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CAPO  PRIMO 


tAntkhhà  Etr^fche  fondamento  delle  Rgman?. 


Gni  riconofcenza  ed  applaufo 
efigono  dalla  grata  pofterità 
le  utili  fatiche' del  Muratori, 
del  Maffei  ,  del  Cori  ,  del 
Guarnaccì  ,  oel  PafTeri  ,  dell’  Accademia  di 
Cortona  ?d  .anche  del  Dempftero  ,  i  quali 
fparlero  da  non  gran  t^moo  non  picciola 
Stor.de  Teatr.T.IL  "  A  luce 
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luce  nelle  antichità  Etrufche  .  Effi  le  ven» 
dicarono  in  parte  delle  ingiurie  del  tempo 
che  di  tenebre  1’  avvolfe  ,  e  ci  rapì  ancora 
la  Storia  degli  Etrufchi  che  ne  avea  in  gre¬ 
co  diftefa  in  venti  libri  T  Imperador  Clau¬ 
dio  .  Meritava  al  certo  le  cure  di  sì  valo- 
rofi  antiquarii  una  nazione  che  avea  domi¬ 
nato  in  Italia  prima  de’  Romani  e  de’  Gal¬ 
li,  che  fiorì  prima  delia  ftefla  Grecia  (  No¬ 
ta  I  )  ,  e  che  colla  lìngua ,  i  riti  ,  le  arti 
e  le  ufanze  tanto  contribuì  all’  origine  e  al¬ 
la  coltura  dell’  antica  Roma  . 

Se  voglia  riguardarli  al  fuo  dominio  ,  1* 
Etruria  di  molto  eftendevafi  oltre  la  Tofca- 
na  prefente  ;  perciocché  i  Tirreni  ,  fecondo 
Polibio  (i)  ,  abitavano  tutte  le  terre  polle 
tra  r  Apennino  e  il  mare  Adriatico,  c  pof- 
fedevano  i  Campi  Flegrei  che  erano  traCa- 
pua  e  Nola  .  Capua  ftefla ,  anticamente  chia¬ 
mata  Volturno  ,  al  dir  di  Tivio  ,  fu  città 
Etrufca  (2)  .  Lo  fteflb  Storico  ci  fa  fapere 
che  gli  Etrufchi  pofledettero  la  maflima  par¬ 
te  dcU’Italia  ,  e  colle  colonie  fi  fparfero  per 
le  alpi  ancora  ,  e  tennero  il  paefe  de’ Gr/- 
foni  anticamente  chiamato  Rhaetia  (q) . 

Se  fi  attenda  al  grado  della  coltura  a  cui 

per- 

(1)  Lib.  II,  num.  4.  in  fine  . 

(2)  V.  il  libro  IV,  c»  57  delle  di  lui  Storie 
C3)  Libi  V  )  c.  33. 
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pervenne  ,  efTa  inventò  ,  e  fece  ne'  dilatati 
fuoi  dominii  fiorir  tante  arti  di  comodo  e 
di  luflb.  Teftimoni  indubit  ti  della  perizia 
di  tali  popoli  nell’ architettura  abbiamo  non 
folo  r  invenzione  e  il  nome  di  un  ordine 
diverfo  da  quelli  che  ci  tramandò  la  Gre¬ 
cia  ,  ma  le  reliquie  degli  antichi  edificii  che 
in  parte  efiftono  ancora  ne’  paefi  Toicani  . 
Sebbene  dello  ftupendo  e  capricciofo  Labt^ 
vìnto  di  Porfena ,  monumento  fepolcrale  fab¬ 
bricato  nell’  antichilfima  città  di  Chiufi  , 
giunfe  all’  età  di  Plinio  foltanto  la  memo¬ 
ria  (i),  pure  non  pochi  altri  antichi  rottami 
ci  rimangono  che  manifeftano  la  loro  efpertez- 
za  nel  coftruire  .  Nel  luogo  felvofo  ,  ov’era 
Populonia  una  delle  dodici  principali  città  dell’ 
Etruria  ,  appajono  molte  veftigia  di  sì  fa- 
mofa  città ,  e  fpecialmente  una  porzione  di 
un  grande  anfiteatro  ,  che  fi  congettura  elTc- 
re  fiato  tutto  di  marmi  ;  traila  Torre  di 
San  Vincenzo  ed  il  promontorio  dove  era 
la  nomata  Populonia  ,  veggonfi  le  reliquie 
di  un  altro  anfiteatro  ,  prelfo  al  quale  gia¬ 
ceva  un  gran  pezzo  di  marmo  con  lettere 
Etrufche  :  di  un  altro  olfervanfi  i  rottami 
fralle  antichità  della  città  di  Volterra  (z) , 

h  %  Del 


(1)  Egli  nel  libro  XXXVI  ,  c.  13  ne  favel¬ 
la  full’ autorità  di  Varrone. 

(2)  V.  di  tutto  ciò  la  Deferìzione  deìP  Italia 
di  Leandro  Alberti. 
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Del  magiftero  degli  Etrufchi  nel  dipingere, 
oltre  ai  vali  coloriti  ,  de’  quali  favella  il 
MalFei  (i)  e  ad  altri  pofteriormente  feoper^ 
ti  ,  ci  accerta  il  lodato  Plinio  (2)  ,  affc;> 
mando  che  quando  in  Grecia  cominciava  la 
pittura  a  dirozzarfì,  cioè  a’tempi  di  Romo» 
lo  ,  non  avendo  il  Greco  pittore  Butarco, 
dipinto  prima  dell’  olimpiade  XVIII  ,  in 
Italia  già  quell’arte  incantatrice  era  perfet» 
ta  ,  e  le  pitture  di  Ardea  ,  di  Lanuvio  e 
di  Cere  erano  più  antiche  di  Roma  fonda¬ 
ta  ,  fecondo  la  cronologia  del  Petavio  ,  nel¬ 
la  VI  olimpiade  (3)  .  S’incideva  parimente 
e  fi  fcolpiva  per  ogni  dove  nell’  Etruria  , 
giacché  tante  tavole  di  bronzo  e  di  marmo 
intagliate  e  tante  ftatue  ed  altri  marmi  e 
bronzi  fcolpiti  fe  ne  rinvengono  fparfì  qua 
e  là  per  l’ Italia .  Ammiravafi  in  Populonia 
la  famofa  llatua  di  Giove  fatta  tutta  di  una 
vite  che  fi  confervò  lungamente  fenza  veru¬ 
na  macchia  (4)  .  Moflrall  in  Volterra  una 
ftatua  marmorea  di  Marte  e  molte  urne  dì 
alabaftro  con  grande  artificio  illoriate ,  nel¬ 
le 

(1)  Nelle  Origini  "Etrufche  p.  17. 

(2)  Lib.  XXXV. 

(5)  V.  la  citata  Deferìzìone  dell’Italia  dell’ 
Alberti  dove  parla  dell’  Etruria .  V.  altresì  la 
Storia  della  Letteratura  Italiana  del  chiar,  Ti- 
rabofehi  T.  I,  P.  1. 

{4)  Plinio  lib,  XIV ,  e.  2. 
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le  quali  vcggonfi  incifi  caratteri  Etrufchi  , 
come  ancora  una  ftatua  di  donna  vcftita  con 
un  fanci  ulli  no  fafciato  nelle  braccia  .  Feccfi 
da  uno  fcultorc  Tofcano  in  Roma  la  ftatua 
di  Giove  Capitolino  fotto  Tarquinio  Prifco. 
Difotterranfi  tratto  tratto  divcrfi  monumen¬ 
ti  da’  migliori  antiquarii  flimati  Etrufchi  . 
Tale  fi  giudicò  il  puttino  di  bronzo  che 
Moafignor  Carrara  prefentò  al  Pontefice  Cle¬ 
mente  XIV  ,  da  cui  fu  collocato  nel  Mu- 
feo  Vaticano  .  L’  Auditore  Giambatifia  Paf- 
feri  nel  1771  l’ illufirò  con  una  differtazio- 
ne  latina  (i)  . 

In  pruova  poi  di  cflerfi  nell’  Etruria  .col¬ 
tivata  la  pocfia  ,  il  tempo  ci  ha  confervate 
alcune  tavole  di  bronzo  ,  nelle  quali  leg- 
gonfi  incili  alcuni  inni  facri .  Sappiamo  altre¬ 
sì  che  elfa  aveva  fpettacoli  teatrali  ,  oltre 
ai  dialoghi  fatirici  Fefcennini  .E  per  le  co- 
fe  fceniche  troviamo  mentovate  le  tragedie 
e  la  Indierà  degli  Etrufchi  ,  e  ci  fi  dice  che 
le  donne  ancora  rapprefentavano  ne’  loro 

A  3  tea- 

(r)  Ne  avea  però  favellato  la  prima  volta  il 
P.  Ciatri  nella  fua  Perugia  Etrufea  ,  e  di  poi 
Monf.  Fontanini,  il  Senatore  Filippo  Buonarro¬ 
ti  ,  ed  il  Propollo  Anton  Francefeo  pori  ;  e  fi 
vuole  che  fofie  fiato  trovato  fin  dall’  anno  1587 
vicino  ai  Lago  Trafitnene ,  epoi  rubato  dal  Mu- 
leo  del  Conte  Graziaci  Perugino. 
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teatri  (i)  .  Etrufco  ,  fecondo  Livio  ,  è  Io 
fìefib  vocabolo  Hijìer  da’  Romani  poi  con¬ 
vertito  in  Hijìrìp,  ed  ufato  in  vece  di  Lu- 
dio  per  1’  attore  fcenico  ,  nel  qual  fenfo  fi 
è  continuato  ad  ulare  in  molte  lingue  vol¬ 
gari  Europee.  Volunnio,  fecondo  Varrone, 
fcriffe  alcune  tragedie  in  lingua  Ftrufca  . 
Che  fieno  però  elfe  fiate  compofie  avanti 
che  r  Etruria  fofie  foggiogata  eia’  Romani  , 
ficcome  pretenderebbe  dare  a  credere  il  Demp- 
fiero  (2)  ,  è  cofa  incerta  ,  nè  apparifee  dal 
palfo  di  Varrone  ;  ed  il  chiar.  Tirabofehi 
faviamente  oppone  ,  che  anche  fiotto  il  do¬ 
minio  Romano  potevano  gli  Etrufehi  poe¬ 
tare  nella  loro  lingua  patria  .  Ed  in  fatti 
ognun  fa  che  gli  fteffi  Romani  fiudiavano 
le  lettere  Etrufche*  e  fecondo  Dionigi  Ali- 
carnalfeo  il  Greco  Demarato  fece  non  me¬ 
no  nelle  Greche  che  nell’  Etrufche  lettere 
ammaefirare  i  figliuoli . 

Roma  certamente  fi  formò  fopra  la  na¬ 
zione  Etrufea  .  Giufia  1’  ufanza  religiofa  da 
quefia  tenuta  Roma  nafcehte  volle  deferi ve¬ 
re  il  circuito  delle  proprie  mura  per  mez¬ 
zo  di  un  folco  fatto  coll’  aratro  tirato  da 

un 

(1)  V.  il  Mufeo  Etrufco  del  Gori  T,  II»  p. 
349' 

(2)  Etruria  Regale  lib.  Ili,  c.  55, 
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un  toro  e  da  una  vacca  (i)  •  A  imitazione  de¬ 
gli  Etrufchì  asgiunfe  Romolo  il  pomerio 
nella  fua  città  (2)  .  Da  elfi  (^)  fu  prefa  la 
pretella  che  i  Romani  portavano  fino  ai 
quindici  anni ,  e  la  trabea  ornamento  reale, 
c  la  toga  ,  e  i  fafci  confolari ,  e  le  trombe 
militari  ,  e  la  fedia  curule  de’  gran  magi- 
ftrati  (4)  .  Felle  ,  arte  arufpicina  ,  regola¬ 
menti  politici  ,  giuochi  gladìatorii  ,  bacca¬ 
nali  ,  iftrioni  ,  tutto  tolfe  Roma  dalI’Etru-' 
ria  .  Ma  tutto  ne  imitò  di  mano  in  mano 
a  mifura  che  andava  prendendo  forma  .  Gli 
fpettacoli  deftinati  al  rifioro  della  focietà 
dopo  la  fatica  ,  furono  un  bifogno  conofeiu- 
to  dalla  nuova  città  piu  tardi  di  quello  di 
alficurare  contro  gli  attentati  domeftici  c 
firanieri  la  propria  fulfiftenza  per  mezzo  del¬ 
la  religione  ,  delia  polizia  c  delle  armi .  Pcr- 
A  4  ciò 


(1)  Varrone  de  lingua  latina  lib.  IV. 

(2)  Tito  Livio  lib.I.  Del  Pomerio  è  da  veder- 
fi  il  Comentario  di  Onofrio  Panvinio . 

(?)  Strabene  lib.  V,  e  Dionigi  AUcarnafieo 
lib.  ni  e  IV. 

(4)  Ciò  efpreffe  Silio  Italico  nel  lib.  Vili  : 
Menni aque  decus  quondam  Vetulonia  gentis. 
Biffenos  hxc  prima  dedit  precedere  fafces  , 
Et  vinxit  tetidem  tacito  terrore  fec uree . 
Hac  altas  eboris  deceravit  honore  curules , 
Et  princeps  tyrio  vejìem  prxtexuit  ofiro  . 
Hxc  tadem  pugnas  accendere  pretulit  are  ». 
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ciò  quando  TEtruria  sfoggiava  con  tante  ar¬ 
ti  e  con  voluttuofi  fpettacoli  ,  e  quando  la 
Grecia  produceva  copiofamente  fìlolbfi ,  poe¬ 
ti  e  oratori  infigni  ,  c  rifplendeva  pe’  Tuoi 
teatri  ,  Roma  innalzava  il  Campidoglio  , 
edificava  templi  ,  ftrade  ,  aquidotti ,  prende¬ 
va  dall’aratro  i  dittatori ,  agguerriva  la  gio¬ 
ventù  ,  batteva  i  Fidenati  e  i  Vei ,  Icaccia- 
va  i  Galli,  trionfava  de’ Sanniti,  preparava 
i  materiali  per  fabbricar  le  catene  all’Etru- 
ria  ,  alla  Grecia  ,  c  a  una  gran  parte  del 
noftro  emisfero . 

CAPO  II. 
j^rtma  epoca  del  teatro  Latino. 

I. 

Semi  primitivi  della  jeena  in  Roma, 

T  A  Unico  fpettacolo  Circenfe  frequentato 
per  lungo  tempo  in  Roma  erano  le  fede 
Confinali  iftituite  da  Romolo  dopo  il  ratto 
delle  Sabine  .  Ma  nel  Confolato  di  C.  Sul- 
pizio  Petico  e  di  C.  Licinio  Stolone  ,  nel 
primo  anno  della  CIV  olimpiade  e  nel  38^ 
della  Tua  fondazione  ,  Roma  afflitta  da  una 
crudelilfima  pefle,  lofpefa  ogni  cura  bellica, 
per  liberarli  da  sì  fiero  nemico  domeflico  , 

con- 
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contro  dì  cui  ogni  umano  argomento  riu- 
.  fcivà  inefficace  ,  pretefe  placare  lo  fdegno 
celefte  con  un  nuovo  rito  religiofo  ,  e  cora- 
pofe  alcuni  inni  .Quefto  facro  poetico  omag¬ 
gio  pafsò  pofcia  in  coftumanza  ,  e  la  gio¬ 
ventù  che  lo  cantava  ,  incominciò  a  poco  a 
poco  ad  animarlo  fcherzevole  con  atteggia¬ 
menti  rozzi  e  fcompofti  ,  e  lo  convertì  ia 
ricreazione  (i)  .  Ecco  la  facra  informe  ma¬ 
teria  teatrale  che  nafce,  per  ciò  che  nel  pre¬ 
cedente  volume  divifammo  ,  in  ogni  terre¬ 
no  ,  fenza  che  fe  ne  prenda  da  altri  popoli 
r  efempio  ,  nella  quale  per  lungo  tempo  ri¬ 
mangono  antiqui  •vefligia  ruris  .  EflTa  raflb- 
migliava  ai  primi  inni  ditirambici  e  ai  co¬ 
ri  rullici  de’  Greci  ,  e  pofe  in  voga  i  di- 
verbii  Fefcennini  ,•  i  quali  infìeme  co’  modi 
Saturnii  per  centoventi  anni  in  circa  ven¬ 
nero  da’  Romani  coltivati  (z)  .  Ma  fiffatti 
motteggi  per  la  foverchia  acrimonia  e  mal¬ 
dicenza  perfonale  abbifognarono  col  tempo 
di  correzione  ,  e  furono  dalla  legge  ridotti 
al  folo  Oggetto  d’inllruire  e  dilettare  .  Ora- 
zio  fteflb  ce  ne  trafmife  la  ftoria  f^):  . 

...  Quin 

(1)  V.  Val.  Malfimo  lib.  II,  c.  4. 

(2)  Ora7:o  Epod.  I,  lib.  Il  : 

Fefcennina  per  hunc  inventa  lirentia  morena 
Verlibus  alternis  epprobria  rujiica  judit . 

0)  £p'iji.  hb.  II, 
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.  •  •  etìam  lex , 

Pcenaque  lata  malo  qua  nollet  carmtiie 
quemquam 

Defcribi  -Vertere  modum  formtdine  fujìts 
*^d  bene  dicendum,deletiandumque  redaBi, 

E  la  legge  qui  accennata  era  quella  defcrit- 
ta  nella  Tèttima  Tavola  de’  Decemviri  :  Sì 
quis  pipalo  centajìt ,  carmenve  condìjìt ,  quod 
infamiam  faxit  ^flagithmve  alteri  ^  /e» 

rito . 

In  Grecia  però  la  rozza  fatirica  materia 
de’  cori  villefchi  ,  fenza  efempio  di  altro 
popolo  ,  avea  prodotta  la  poefia  fcenica  j 
ma  tra’  Romani  si  1’  accennata  facra  poefia 
genicolata  che  i  rozzi  diverbi!  Fefcennini  eb¬ 
bero  bifogno  dell’efempio  degli  Etrufchi  per¬ 
chè  effi  paflaflero  a  conofcere  e  ad  efercitar 
l’arte  ludicra.Si  pensò  pertanto  verfo  ran¬ 
no  qpi  di  Roma  ad  invitare  un  attore  fce- 
nico  dell’  Etruria  ,  il  quale  per  la  fua  nuo¬ 
va  ,  graziola  e  dilettevole  agilità  (  all’ufan- 
za  de’  Cureti  e  de’  Lidii  ,  da’  quali  traeva¬ 
no  r  origine  gli  Etrufchi  )  riufci  ad  eflx 
molto  grato  ,  Ma  confufa  pofcia  quell’  arte 
flefla  con  gl’  inconditi  e  quali  ellemporanei 
furriferiti  verfi  Saturnij  e  Fefcennini ,  prima 
di  partorire  la  poefia  drammatica  ,  diede  1’ 
origine  alla  fatira  tutta  Romana  (i)  ,  nella 

qua- 

(i)  Satira  quiàem  tota  nofira  ^.Quintiliano 
Injì,  Orat,  lib.  I ,  c.  io. 
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quale  ,  non  già  come  prima  alla  rinfufa  c 
rufticarncnte  h  motteggiava ,  ma  con  un  can¬ 
to  regoìsre  e  con  un’  azione  aliai  più  con¬ 
grua  e  compofta  d). 

Con  tali  paffi  lentamente  preparava!!  in 
Roma  la  ftrada  alla  poefia  fcenica  ,  la  qua¬ 
le  nè  anche  dovea  coltivarli  fenza  gl’  im- 
pulfi  e  gli  efempii  or  degli  Olci  ,  or  della 
Magna  Grecia  ,  or  della  Grecia  tranfmarina. 

ir. 

Ojcl  colle  proprie  %Atellane  in  Romsl 

No  fpettacolo  appartenente  con  pro¬ 
prietà  maggiore  alla  poefia  rapprelentativa 
recarono  a  Roma  dalla  Campania  gli  Ofci , 
i  quali  vi  furono  chiamati  a  rapprefentarc 
le  proprie  favole  mimiche  celebri  per  la  lo¬ 
ro  Ipeciale  piacevolezza  .  Effe  nomaronlì 
%Atellane  ,  perchè  fiorivano  principalmente  in 

Atel- 

(i)  Così  Tito  Livio  lib.  VII  ,  c.  zzVernacu- 
lìs  artificibus  ^  quìa  Hifler  Tufco  verbo  hviAìo 
Voeabatur  ^  nomen  Hiftrionibus  inclitum^  qutanon 
ficut  ante  ^  Fefcennìno  Verfu  fimi  lem  ^  incompofi^ 
tum  temere  ^ac  rudem  alternis  jacìebant ^  feà  ìm* 
pietas  modìs  faturas  ^  defcripto  jam  ad  libici^ 
nem  cantu ,  motuqm  cm^ruenù  peragebant  • 
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Atella  città  Ofca  porta  allora  due  miglia 
dirtante  dalla  preferite  Averfa  nel  regno  di 
Napoli  .  Con  quale  applaufo  vi  fodero  ac¬ 
colte  e  con  quanti  privilegi!  onorate ,  fi  ve¬ 
de  da’  feguenti  fatti  .  I.  Érte  continuarono 
a  rapprefentarfi  in  Roma  nella  patria  lin¬ 
gua  Ofca  ancora  nel  fiorir  della  Latina  fa¬ 
vella  e  fino  all’  età  di  Augurto  ,  quando  fcri- 
vea  il  grave  geografo  Strabone  (i)  .  E  fi 
afcoltarono  con  fingolar  diletto ,  perchè  igno¬ 
rando  i  primi  Atellani  la  lingua  Latina,  fi 
valeano  della  propria  con  molta  grazia  (2); 
al  che  allude  il  noto  verfo  di  una  favola  di 
Titinìo  citato  da  Pompeo  Ferto  (3). E  che 
a’  Romani  non  riufeirte  malagevole  il  gu- 
ftare  delle  grazie  di  quella  lingua  ,  può  de¬ 
durli  da  ciò  che  feri  ve  Tito  Livio  del  Con- 

folc 

(1)  Così  nei-- V  libro  della  Geografìa  :  Eflinta 
la  nazione  degli  Ofeì  ^  n'  è  rimajia  appo  i  Ro¬ 
mani  la  lingua  e  certi  verfi ,  ed  un  certame  mi¬ 
mico  /pedale  ,  che  fi  celebra  per  infiituto  de* 
maggiori  y  continua  a  rapprefentarfi  fulla  /cena 
Romana . 

(2)  V.  ciocché  da  Giacomo  Guitero  nellib.  Il, 
c.  19  de  Vet.  Jur.  Pont,  fi  dice:  ^  Romanis  faci¬ 
le  0“  cum  voluptate  intei  li gebantUr  propter  im- 
peritiam  lingux  . 

(^)  Nella  voce  Ofei: 

Qjti  Ofee  Ù"  Volfte  fakularttur ,  nam  Lati¬ 
ne  nefdunt . 
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fole  L.  Volunnto  ,  ii  quale  militando  con¬ 
tro  i  Sanniti  che  la  parlavano  ancora  ,  fpe- 
dì  alle  vicinanze  del  fiume  Volturno  alcu¬ 
ne  Tue  fpie  pratiche  del  parlare  Ofco  ,  per 
efpiorar  gli  andamenti  del  nemico  (i)  .  IL 
Stabilito  quefto  fpettacolo  Campano  in  Ro¬ 
ma  la  gioventù  Romana  volle  fottentrare  a 
rapprefentar’o  dopo  gli  attori  nativi  di  Atei- 
la  ,  e  fe  ne  riferbò  il  diritto  privativo  ad 
efclufione  degl’ iftrioni  di  profefllone ,  i  qua¬ 
li  erano  fchiavi  e  perciò  mirati  con  difprez- 
zo,  c  reputati  infami.  III.  Gli  attori  Atel- 
lani  non  perdevano  il  nome  ed  il  diritto 
di  cittadini  Romani ,  non  erano  rimofli  dal¬ 
la  propria  Tribù  ,  non  li  deludevano  dagli 
flipendii  militari  (z)  .  IV.  Efli  ottennero  il 
nome  di  veri  attori  perfonati  ,  non  perchè  ' 
Ioli  ufafTero  della  mafehera  ,  ma  perchè  fo¬ 
li  ebbero  il  privilegio  di  non  mai  deporla 
folla  feena  j  là  dove  gli  altri  iftrioni  com¬ 
mettendo  qualche  fallo  di  rapprefentazione , 
a  un  cenno  del  Popolo  doveano  smafeherarfi. 

^  fofFrirn?  a  volto  nydo  le  fifehiate  . 

Ma 

(1)  Libro  X/  Gnarofque  Ofex  Itn^uie  explo- 
ratum  quid  agatur  ,  mtttit . 

(2)  V.  Livio  nella  Dee.  I,  lib.  Vllje.  2, e 
Val,  Maflìmo  lib.  II ,  c.  4. 

(5)  V,  Onomastico  di  Giulio  Polluce,  ed  il 
trattato  de  Theatre  lib.  I,  c,  54  del  Bulengero. 
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Ma  per  qual  pregio  particolare  vennero 
in  iìmii  guifa  privilegiate  e  confervate  an¬ 
cora  dopo  che  la  fcena  Latina  ammife  dram¬ 
mi  migliori  ?  Perchè  ,  fecondo  il  nuftro  av- 
vifo  e  del  Cafaubon  (i),  gli  arguti  copiofì 
fall  e  le  vivaci  piacevolezze  che  le  condi¬ 
vano  ,  non  erano  da  ofcenità  veruna  conta¬ 
minate  ,  ma  talmente  dalla  naturai  gravità 
Italica  temperate  ,  al  dir  di  Valerio  Mafli- 
mo  (z)  ,  che  non  recarono  veruna  taccia  a 
chi  le  rapprefentava  .  Si  è  però  pretefo  da 
taluni  troppo  leggermente  che  efl'e  foffero 
lìn  dalla  loro  origine  bafle  non  Iblo  e  buf- 
fonefche  ma  ofcene  ancora  .  Pure  da  quale 
clafiìco  fcrittore  ciò  fi  ricava  ?  Non  da  Li¬ 
vio,  non  da  Strabone,  non  da  Valerio  Maf- 
fimo  che  ne  favellano  .  Le  favole  Atcllane 
(  diffe  il  Gefuita  Francefe  Pietro  Cantei 
nelle  fue  Illuftrazioni  alP  epitome  di  t^ueft* 
ultimo  fcrittore  ftimata  opera  di  un  Giulio 
Paride  dal  Voflìo  e  di  un  Gianuario  Nepo- 
ziano  da  altri  )  ofcene  per  origine  furono 
corrette  e  temperate  dalla  Romana  feveritày 
cangiando  f  Italica  di  Valerio  in  Romana  , 

quali, 

(1)  V,  il  II  libro,  c.  I.  àe  Satyta  Grxca  & 
Sat.  Rom.y  ed  il  Voi.  I  delle  Vicende  della 
Colt.  d?lle  Sic. 

(2)  Quod  genus  delèSlationis  Italica  feveritat^ 
ttmperatum ,  ideo^ue  vacuum  nota  tjì , 
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<juafi  che  fofTero  finonimi  ,  o  quafi  che  i 
noftri  Ofci  foflero- fuori  deiritalia.  Ma  egli 
dovea  fapere  che  da  prima  la  denominazio¬ 
ne  d’  Italia  propriamente  defignava  il  pacfc 
che  tennero  gli  Ofci ,  gli  Aufoni  e  gli  Eno- 
trii  (i)  ,  e  che  più  tardi  poi  fotte  nome 
d’Italia  s’intefe  tutto  ciò  che^  ^ipennìn  par¬ 
te  e  ’/  mar  circonda  e  /’  alpe  ,  e  in  confe- 
guenza  il  Lazio  con  Roma .  Sicché  V  Itali¬ 
ca  jeverità  di  Valerio  fi  riferifee  agli  Ofci 
fedivi  sì,  ma  non  ofeeni  da  principio .  Gli 
Ofci  (  dice  pure  lo  fleffo  Cantei  )  dall’ufar 
che  facevano  parole  turpi  ed  ofeene  ibrtiro- 
no  il  nome  di  Ofci  .  Ma  donde  egli  1’  àp- 
prefe  ?  Ofeeno  fignificò  per  avventura  impu¬ 
dico  ,  turpe ,  licenziofo  nella  lingua  Ofea  , 
o  nella  Sabina,  nell’  Etrufea  ,  nella  MelTapia 
ed  altre  antiche  lingue  dell’Italia  ?  E  fe  ofee¬ 
no  è  vocabolo  Romano,  come  può  dare  che 
eflb  defle  la  denominazione  agli  Ofci  nazio¬ 
ne  più  antica  di  Roma?  Ma  che  giuochetto 
viziofo  è  poi  quedo  di  tal  Francefe  !  le  pa¬ 
role  impudiche  dagli  Ofci  furono  dette  ofee- 
ne  (2),  e  gli  Ofci  prefero  il  proprio  nome 

dall’ 

(1)  Oltre  a  ciò  che  rilevafi  da  Polibio,  da  Li¬ 
vio,  da  Virgilio,  da  Strabono,  vedi  il  iib.  I, 
c.  55  della  Geogr,  Sacr.  in  Canaan  di  Samuele 
Bo  catto . 

(2)  Obfcxna^  verba  prò  impudieìs  vulgo  diti- 
mus ,  pag.  gj.'dllot.  5. 


Storta 

dall’ ofcenitk  (i).  L’una  cofa  non  diftrugge 
l’altra?  Ma  che  gli  Ofci  non  poterono  co¬ 
sì  nominarfi  dalla  parola  ofceno,  chiaro  ap« 
parilce  ancora  agli  occhi  degli  eruditi  che 
ragionano  ,  dal  laperfi  che  tali  popoli  da 
prima  chiamaronfi  Opici  (  parola  che  fi  al¬ 
lontana  di  molto  da  ofceno  )  o  da  0^15  fe¬ 
condo  alcuni  ,  o  da  un  accorciamento  di 
Etiopici  fecondo  altri  *  e  che  in  appreflTo  i 
Romani  pronunziando  male  il  vocabolo  Opi- 
ci  lo  corruppero  in  Opfci  ,  indi  in  Objci  e 
finalmente  in  Ofci  (2). 

Fuor  di  ogni  dubbio  i  privilegii  dati  a- 
gli  attori  ingenui  Atellanarii  riguardarono 
ia  falla  giocondità  delle  loro  favole  da  prin¬ 
cipio  cfenti  da  ogni  ofcenità  .  E  la  corru¬ 
zione  di  elfe  fu  pofteriore  e  contemporanea 
agli  eccelfi  degli  altri  attori  ,  e  da  ripeterli 
verifimilmente  dall’imitazione  contagiofa  de’ 
animi  Greci  già  ricevuti  nella  fcena  Roma¬ 
na  .  Tacito  ci  fa  fapere  che  Tiberio  dopa 

ya- 

(i)  Ofci  a  verborum^  quibus  utebantur  fxpius  y 
turpitudine  ,nomen  f ertiti .  ibid. 

C2)  Manifefle  patet  (  dice  Cluverio  )  unam 
eandemque  fuiffe  gentem  ,  qu<i  variis  appellatur 
Tiominibus  ,  Jbufoms  ,  Aurunci ,  Opici  ,  quorum 
f>oe  vocabulum  pcjìmedum  a  Romanis  corruptum 
futt  in  duas  fyllabas  Opfci  yfive  Obfci ,  &  tan¬ 
dem  Ofci ,  V}  i{  libro  III  c  9  hai.  Antiq.  ed 
al  Cluverio  affentifee  Filippo  Briezio  hai.  An¬ 
tiq,  iib.  V ,  5. 
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varie  inutili  lagnanze  de’  Pretori  ^  fi  deter¬ 
minò  a  riferire  in  Senato  l’immodeftia  de¬ 
gl’  iftrioni  ,  i  quali  alimentavano  le  fcdi- 
zioni  in  pubblico  e  le  dilTólutezze  e  le  tur¬ 
pitudini  in  privato, eflendo  anche  lo  fpetta- 
coIoOfco  caro  un  tempo  alla  plebe  a  tal  col¬ 
pevole  indecenza  trafcorfo  che  bifognava  re¬ 
primerlo  coir  autorità  de’  Padri  •  ed  allora 
gl’ iftrioni  furono  cacciati  dall’Italia  (1). 


IH 

Primi  fcrlttorl  /cenici  Latini . 

^^^Oma  guerriera  ,  ordinato  lo  fiato  della 
repubblica  in  libero  popolare  per  la  legge 
Petella  fin  dal  p  della  fua  fondazione  , 
avea  fucceflìvamente  diftefo  il  proprio  do¬ 
minio  oltre  del  Lazio  ,  vinti  i  Sabini  e  i 
Lucani ,  trionfato  più  volte  de’Sanniti  (  ven¬ 
dicando  r  onta  delle  Forche  Caudine  ,  cui 
foggiacquero  per  efferfi  fatti  rinchiudere  in 
St,  dcTeatrlT,!!,  B  un 

(1)  Farlls  dehìnc  & Japlus  hrltls  Pratorum 
quajìtbus^  pofiremo  Cxfar  de  immodejlia  hiflrl»- 
num  retuUt .  Multa  ab  Its  in  publìcum  fedttio- 
fe  ,  faeda  per  demos  tentati .  Ofcum  quondam  tu- 
dicrum  levij/imx  apud  vulgum  obleBationis  ea 
flagitìorum  &  virium  veni/fe,  ut  auEloritate  Pa- 
trum  coercendum  fit .  Pulfi  tum  hijìrimes  Italia . 
Nel  IV  libro  degli  Annali , 
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un  luogo  dì  cui  cercafi  tuttavia  il  vero  fi* 
to  )  e  cacciato  Pirro  dall’Italia .  Non  avea 
guerreggiato  ancora  co’  Greci  orientali  •  ma 
fin  dall’  anno  487  le  obedivano  le  provin* 
eie  Italogreche  del  regno  di  Napoli  cono* 
feiute  fotto  il  nome  di  Magna  Grecia .  Man¬ 
cava  alla  gloria  di  Roma  vincitrice  quella 
coltura  dell’ingegno  che  dalle  nazioni  allon* 
tana  la  barbarie  e  ingentilifce  i  coftumi ,  ^ 
toccò  a  quella  prima  vinta  Grecia  il  vanto 
di  erudirla  e  abbellirla  colle  lettere  .  I  pri¬ 
mi  fuoi  maeftri  ,  retori  e  poeti  furono  4’e* 
migreci ,  cioè  Greci  delle  Calabrie  ,  perchè 
i  primi  che  v’  introdulTero  1’  amere  della 
letteratura  e  la  conofeenza  della  greca  eru¬ 
dizione  ,  furono  Livio  Andronico  e  Quin¬ 
to  Ennio  i  quali  da  Suetonio  vengono  chia¬ 
mati  entrambi  Semigreci  (i). 

Contava  Roma  circa  514  anni  dalla  fua 
fondazione  e  prelTo  a  centoventi  quattro  dal¬ 
la  venuta  degl’illrioni  Etrufehi  ,  quando  nel 
confolato  di  C.  Claudio  Centone  figliuolo 
di  Appio  Cieco  e  di  M.  Sempronio  Tudi- 
tano  (  cinquantadue  anni  in  circa  dopo  la 
morte  di  Menandro  )  cominciò  a  fiorire  fe¬ 
condo  i  Falli  Capitolini  Livio  Andronico, 
Egli  fu  liberto  di  M.  Livio  Salinatore,  di 
cui  ammaellrava  i  figliuoli ,  e  Greco  di  na- 

zio- 

(i)  Degl'  Illujìri  Gramattei , 
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ziene .  Ma  che  non  nafceffe  nella  Grecia 
<i’  oltramare  ,  può  dedurfi  dall’  oflervare'  che 
Salinatore  di  cui  egli  era  fchiavo  ,  non  mi¬ 
litò  fe  non  contro  gl’  Italiani  e  i  Carta- 
ginefi;  e  che  appartenefle  ai  Greci  delle  Ca¬ 
labrie  fi  argomenta  con  molta  probabilità 
dall’  effere  fiata  quefta  la  Grecia  vinta  in 
guerra  e  foggiogata  da’ Romani  pochi  lufiri 
prima  che  Andronico  vi  fofle  condotto  fchia¬ 
vo.  Nè  dubbiamente  l’indica  il  citato Sue- 
tonio  ,  sì  perchè  fe  egli  fofle  nato  nella  ve¬ 
ra  Grecia,  impropriamente  1’  avrebbe  lo  Sto¬ 
rico  chiamato  Semtgreco ,  sì  perchè  così  lo 
nominò  ,  come  abbiam  detto  ,  infieme  con 
Ennio  ,  il  quale  fenza  controverfia  nacque 
tra’  Greci  del  regno  di  Napoli  ,  Efercitava 
Andronico  l’ uffizio  di  gramatico ,  e  colti¬ 
vò  piu  di  un  genere  poetico ,  avendo  1’  an¬ 
no  54(5  compofto  un  inno  che  per  placare 
i  numi  fi  cantò  folennemente  da  ventifette 
verginelle  .  Acquifiò  maggior  fama  per  la 
poefia  drammatica  ,  non  folo  per  avere  fe¬ 
condo  Donato  compofie  e  recitate  tragedie 
e  commedie  feguendo  i  Greci  ,  ma  per  ef- 
fere  fiato  il  primo  a  volgere  gli  animi  de¬ 
gli  fpettatori  dalle  fatire  alle  favole  teatra- 
It  (t)>  per  la  cui  rapprefentazione  gli  fu  af- 
fegnato  il  portico  del  tempio  di  Pallade  . 

B  2  La 


(i)  Val.  Maflirao  d«  /peSìaeuìis  iib.  Il,  c.  4. 
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La  novità  dello  fpettacolo  lo  rendè  molta 
accetto  ,  effendone  egli  medefimo  1’  attore  . 
E  non  faziandofi  il  popolo  di  udirne  talora 
ripetere  i  più  bei  pezzi  ,  un  di  avvenne 
che  fatto  roco  impetrò  di  far  cantare  per 
lui  al  fuono  della  tibia  un  fuo  fervo  ,  a  fe 
riferbando  di  animare  tacitamente  le  parole 
col  gelto  e  coir  atteggiamento  (i).  Piacqueì 
ài  popolo  ancor  queft’  altra  novità  ,  e  ne 
nacque  T  ufanza  di  dividere  la  declamazio¬ 
ne  dall’  azione ,  ufanza  che  non  fo  per  qual 
fingolarità  di  gufto  ferbofll  pofcia  coftante-i 
mente  nel  teatro  latino.  Ne’ Frammenti  de-f 
gli  antichi  tragici  latini  raccolti  ,  dopo  le 
cure  degli  Stefani  e  del  Deirio.,  con  dili-? 
genza  maggiore  dallo  Screverio  e  pubblica» 
ti  in  Lione  nel  lyzo,  trovanfì  nominate 
le  feguenti  favole  di  Andronico  :  Achille  ^ 
•Adone  ^  Ajace  ,  •Andromeda ,  Antiopa,  i 
Centauri  ,  il  Cavallo  Tro/ana ,  Egijìa  ,  Ele-f 
ita ,  Ermione  ,  Inane  ,  Eaodamia  o  Protefi- 
iaodamia  ,  Tereo,  Tenero.  Cicerone  afferma 
che  le  favole  Liviane  non  meritavano  di 
leggerfi  la  feconda  volta  (z)  ,  ed  Orazio  le 
pregiava  ancor  meno  .  Qi-iefto  è  il  defìino 
di  coloro  che  inventano  o  precedono  ogni 
altro  in  qualche  imprelà  ;  efli  infegnano  a’ 

(i)  Tito  Livio  Dee.  I ,  lib.  VII. 

De  Claris  Oratorihus  num. 
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po fieri  ad  inoltrarfi  fullc  loro  tracce  per  ef- 
ferne  cenfiirati .  Andronico  però  moftrò  cer¬ 
tamente  fommo  ingegno  c  gufto  fquifito  pel 
tempo  in  cui  fiori  ,  avendo  trovati  i  Roma¬ 
ni  sforniti  quafi  di  ogni  letteratura  e  fenza 
quafi  di  poefia  rapprel’entativa .  Egli  foprav- 
vifl'e  al  54Ò,  ma  s’ignora  1’  anno  della  fua 
morte  . 

Cinque  o  fei  anni  dopo  che  Livio  ebbe 
introdotta  la  poefia  teatrale  in  Roma ,  cioè 
verfo  r  anno  $1^,  Gneo  Nevio  poeta  nato 
nella  Campania  vi  fe  udire  i  fuoi  drammi 
tragici  e  comici .  Si  fono  confervati  i  tito¬ 
li  di  undici  fue  cefi i de  ^  il  Ca¬ 

mallo  Trojano  ,  Danae  ,  Dulorefle  y  Egìjìo  , 
Efione  ,  Ettore  ,  le  Fenijfe  ,  Ifigenia  ,  Licw 
go  ,  Proteftlaodamia  .  Il  Pattici  conta  fino 
a  venti  favole  di  Nevio  che  tutte  trafportò 
dalle  Greche,  c  tra  effe  nomina  il  Trifale. 
Quella  che  intitolò  .Alimonia  Remi  &  Ro- 
muli  potrebbe  crederli  azione  tragica .  Le 
commedie  eh’  egli  compofe  ,  gli  furono  fa¬ 
tali  .  Traducendo  e  imitando  i  Greci  ne 
traffe  lo  fpirito  fatirico  della  commèdia  an¬ 
tica  .  Ma  la  coftituzione  della  Romana  re¬ 
pubblica  non  foffriva  la  licenza  della  demo¬ 
crazia  Ateniefe .  Il  Popolo  Romano  ,  anche 
dopo  la  legge  del  Dittatore  Publilio  Filo¬ 
ne ,  efercitava  la  fomma  poteftà  or  ne’Co- 
mizii  Tributi,  or  ne’ Centuriati ,  or  per 
bocca  dell'intero  Senato  .  In  fiffatto  gover¬ 
no  molti  erano  i  capi  nobili  della  repub- 

B  3  bli- 
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blica  ognora  potenti  e  degni  di  rifpetfoi 
e  un  privato  cenfote  non  impunemente  po¬ 
teva  arrogarfi  il  diritto  di  riprenderli.  Ne¬ 
vio  non  per  tanto  pieno  della  lettura  de’ 
Greci  e  della  loro  mordacità  ardì  fatireg- 
giare  Metello  ed  altri  illuftri  Romani  ,  e 
fu  imprigionato  per  ordine  de’ Triumviiù . 
Per  implorar  grazia  e  per.  emendare  l’ erro¬ 
re  commeflb  ,  fcrifle  in  carcere  altre  due 
commedie  in  iftile  più  faggio  intitolate 
%Arìolo  e  Leonte ,  e  ricuperò  a  ftento  la  li¬ 
bertà  col  favore  de’ Tribuni  della  Plebe  (i). 
Niuno  degli  antichi  a  lui  contefe  il  pregio 
di  fcrivere  in  latino  con  fomma  purezza  ,  e 
Cicerone  propone  Nevio  e  Plauto  come  ec¬ 
cellenti  modelli  di  pura  latinità .  Lo  ftelTo 
Nevio  conofceva  il  proprio  merito ,  e  ne 
volle  lafciarc  a’  pofleri  la  memoria  nel  bel¬ 
io  epitafio  che  per  fe  compofe  ,  in  cui  mi- 
fìo  alla  nobiltà  e  all’eleganza  fcorgefi  l’or¬ 
goglio  e  la  vanità  (i)  .  Lo  ftelTo  Virgilio 
lo  ftudiò ,  e  ne  imitò  diverfe  frali  e  inven¬ 
zioni  (3).  Ennio  con  certa  invida  i*ivalità' 

ne’ 

(1)  Aulo  Gelilo  nel  lib.  Ili  ,  c.  3. 

(2)  Lo  rapporta  il  citato  Gelilo  nel  lib.  I , 
Q,  24: 

Jmnmtales  monales  fi  foret  fas  fteire  ^ 

Flerent  div^  cam^nce  N.evium  poetar», 
Itaque  pofltjuam  ejì  orchio  trad'ttus  thefauro^ 
OMitt  furìt  Romx  lingua  latina  loqui , 

0)  Vedi  Masrobio  nel  lib.  VI  àef  Saturnali, 
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ne*  fuoi  •Annali  volle  motteggiar  Nevio 
come  poco  elegante  ne’  libri  della  prima 
guerra  Punica  ,  ne’  quali  fece  ufo  de’  verfì 
Saturnif .  Ma  Cicerone  oflerva  che  Ennio  , 
benché  miglior  poeta  di  Nevio  ,  fcrivendo 
delle  guerre  Romane  tralafciò  quella  che 
Nevio  avea  cantato  quali  fchivando  il  pa¬ 
ragone.  Tu  fteflb  ne  prendefti  (dice  pofcia 
ad  Ennio  volgendoli  )  molte  cofe  ,  le  vuoi 
confeflarlo  ,  o  le  rubarti ,  fe  pretendi  difli- 
mularlo  (i).  Nevio  dunque  non  folo  furino 
de’ primi  poeti  drammatici,  ma  il  primo 
epico  de’  Romani .  Quanto  alla  comica  poe- 
fia  egli  anche  fotto  gl*  Imperadori  della  fa¬ 
miglia  Flavia  fu  creduto  degno  di  eflere 
nominato  dopo  Cecilio  e  Plauto ,  e  prefe¬ 
rito  a  Terenzio  (2)  .  Nevio  avea  militato 
nefla  prima  guerra  Punica,  per  quel  che  da 
Im  rteffo  ricavò  Varrone  (5)  ,  e  la  di  lui 
morte  avvenne  nel  confolato  di  Publio  Sem¬ 
pronio  Tuditano  c  di  Marco  Cornelio  Ce- 
tego ,  cioè  l’anno  di  Roma  S4P  f  benché 
Varrone  rteflb  citato  da  Tullio  ne  allunghi 
ancor  piò  la  vita  .  Secondo  Eufebio  egli 
moi'l  in  litica  nell’  olimpiade  Cxliv  (  che 
cade  nel  nominato  anno  54^  _)  cacciato  da* 

B  4  tìo- 

(1)  De^r  11 lujìri  Oratori  .  Abbondano  anche 
cgpidì  limili  Enniiii 

(2)  V.VoicazioSedigito  prelTo  Gelilo  LX  V,  c.24. 

(5)  Il  citaw  Gellio  hb,  XVII)  capo  uiumo^ 


a4  ,  Storta 

nobili  Romani  che  folca  mordere  nelle  fué 

favole . 

Contemporaneo  di  Andronico  e  di  Ne¬ 
vio  fu  Quinto  Ennio  poeta  di  loro  piìi 
chiaro  per  fangue  ,  per  valore  ,  per  illu  flri 
amicizie  e  per  lettere  .  Quello  fcrittore  che 
a’  fuoi  tempi  recò  grande  ornamento  alla 
città  di  Roma ,  e  di  anni  fettanta  morì  nel 
584,  l’anno  514  quando  cominciò  a  com¬ 
parire  Andronico  fui  teatro  Latino ,  nacque 
in  Rudia  nella  Japigia  fecondo  Plinio ,  Si¬ 
ilo  Italico  e  Pomponio  Mela.  Ennio  aflfer^ 
jnava  di  elTer  egli  nato  ne’  monti  Calabrefi, 
cd  Ovidio  lo  difle  ancora  Calabris  in  mon- 
tibus  ortus  j*  ma  vi  fu  una  Rudia  preflb 
Lecce,  cd  un’altra  prelTo  Taranto,  ed  al¬ 
cuni  autori  trovano  i  monti  additati  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Taranto,  ed  altri  in  quelle  di  Lee* 
ce (i).  Ennio  vantava  la  difeendenza  dal 're 
Melfapo  ,  come  accennò  Silio  Italico, 

Enntus  antiqua  Mejfapi  ab  origine  regis* 

»  dedicatoli  alle  armi  fu  Centurione  c  ac¬ 
cora- 

(i)  Eutropio  e  San  Girolamo  lo  dicono  Ta¬ 
rantino  ,  il  Galateo  lo  vuol  nato  nella  Rudia  di 
Lecce.  A’ primi  fi  attenne  il  Tafuri,  al  fecondo 
l’Afa.  De  Angelis.Di  ciò  può  vederfi  il  tomoi 
della  Coltura  delle  Sicilie  p.  X4<5 ,  e  la  Ste\ 
della  Lett.  hai,  tomo  I  (  Nora  II  ) 
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eompagnò  in  cUverfe  fpedizioni  Scipione 
Africano  il  maggiore  .  Catone,  fecondo  Cor* 
nelio  Nipote  ,  lo  trafie  dalla  Sardegna  ,  e 
il  di  lui  acquifto  fi  fiimò  da’  Romani  tan* 
to  ^r§gevole  ,  quanto  qualfivoglia  ampltjfi- 
mum  Sardinienjem  trìumphum  .  Egli  infimi 
la  gioventù  nella  buona  letteratura  ,  inter¬ 
pretando  i  migliori  autori  Greci  (j),  e  poft 
fedendo  perfèttamente  tre  lingue  TOfca,  la 
Greca  e  la  Latina  ,  per  la  qual  cofa  folca 
dire  di  aver  fre  cuori ,  potè ,  cbrae  fece ,  ar* 
ricchir  l’ ultima  col  fóccorfo  delle  altre  . 
Trovò  egli  ancora  che  dopo  la  comparfa 
di  Andronico  e  1’  introduzione  de’ drammi 
limili  ai  Greci ,  fi  erano  a  quelli  comincia¬ 
te  a  foggi ugnere  le  farfette  fatirefche  recita¬ 
te  dagli  Atellani  col  nome  di  Efodìi  che 
poi  rimafe  al  teatro ,  e  che  i  moderni  han¬ 
no  ritenuti  nominandoli  tramexp^  aH’Italk- 
e  fin  de  fiejla  ed  entremefes  al¬ 
la  Spagnuola  ,  e  petites  pteces  alla  Francefe . 
Ennio  fiimò  che  anche  fuori  del  teatro  po« 
teflero  piacere  al  popolo  que’  poemi  mor¬ 
daci  pieni  di  fale  e  di  piacevolezze  infirut- 
tive  ;  e  quindi  fi  provò  a  comporre  i  pri¬ 
mi  Sermoni  Latini  limili  agli  Oraziani  ,  a* 
quali  diede  il  nome  di  Jatire ,  fe  non  che 
luir  efempio  de’  Greci  e  dello  fiefifo  Omero 

me- 

(i)  Suet.  cap.  I  De  illujìriéut  Grammaùcts  » 
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mefeolò  infieme  diverfi  metri  ,  efametri 
jambici ,  trimetri,  tetrametri,  trocaici  (r). 
Aureo  è  quel  frammento  Enniano  in  cui 
un’  altra  fpecie  di  verfi  adoperando ,  con  ele¬ 
ganza  fuperiorc  a  quell’  età  deride  gli  au¬ 
guri  ,  gli  aftrolaghi ,  gli  opinatoti  Ifiaci  e 
gl’  interpreti  di  fogni  ,  aggiugnendo  con 
molta  venulià  : 

ì^on  enim  funi  il  aut  fclentia-,  aut  ar¬ 
te  divini , 

Sed  fuperjìitiqfì  vates  ,  impudentefque 
hàrioli , 

,Aut  ìnertes  y  aut  ìnfanì  ^  aut  quibus 
egejlas  imperai  .* 

Qui  fui  quajlus  caufa  fi£las  fufcitant 
fententias  y 

Qui  ftbi  femìtam  non  fapiunt  ,  alteri 
monjlrant  viam  , 

Quibus  divitias  poUicentur  y  ab  lis  drach- 
mam  petunt . 

Debbe  in  oltre  da  lui  riconofcerfi  il  primo 
poema  epico  latino  in  verfi  efametri  in  ifti- 
le  per  quel  tempo  elegante*  perchè  Nevio 
che  r  avea  preceduto  colla  narrazione  della 
prima  guerra  Punica,  avea  adoperati  i  ver¬ 
fi  faturnii .  E  quante  gemme  avelTe  tratte 

da 

(i)  Si  vegga  la  prefazione  premelTa  alle  Satl? 
re  di. Orazio  da  M«  Datjer» 
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dai  di  lui  poemi  l’ impareggiabile  Virgilio 
per  lo  più  trafcritte  da  verbo  a  verbo ,  può 
ricavarli  dal  fello  libro  de’ di  Ma» 
erobio .  Ond’è  che  i  poderi  Tempre  fofpire» 
ranno  coll’  erudito  Scaligero  la  perdita  del¬ 
le  opere  Enniane  degniffime  degli  encomii 
di  Lucrezio  Caro  e  di  Vitruvio  Pollione  (i). 

Quanto  alla  poelìa  rapprefentativa  fi  è 
confervata  la  memoria  di  tre  fue  commedie 
t/fmphìthrafo  ^  %A'mbracla  ,  Pancrattajles  j  pcP 
le  quali  nel  giudizio  di  Vulcazio  Sedigito 
ebbe  luogo  tra’  Latini  comici  più  pregevo¬ 
li  •  ma  fu  pofpodo  ,  non  che  a  Nevio  c  A 
Terenzio  ,  a  Turpilio  e  a  Lucio  fieffo ,  e 
folo  in  grazia  dell’  antichità  collocato  nei 
decimo  luogo, 

Decìmum  addo  anttquhath  caufaEnnium  rà 

Le  fue  tragedie  fonò  :  ^Achille ,  A'chllle  dì 
oArtJlarco  y  ^Ajace  ,  tAlcmeone  ,  tAleffandro  o 
•Aleffandra  ^  <A'ndromaca  ^  sAt amante  ^  CVe- 
sfome  ,  Dulorejìe  ^  Eretteo  ,  Ecuba  ,  /’  Eume* 
nidi ,  Fenice  ,  Ilione  ,  Ifigenia  ,  i  Litri  di 
Ercole  ,  Medea  Efule  ,  Medo  ,  Menalippe  , 
Telamone^  Telefo^  Tiejle  ^  tutte  o  tradotte 
o  imitate  da’  Greci ,  e  Scipione  originale 
di  argomento  Romano.  I  frammenti  che  fe 

ne 

(i)  V.  il  tomo  i  delle  Vtt,  dello  Coltura  à«h 
le  Sic.  p,  248, 
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ne  confervano  ancora  (r)  >  ci  fanno  delibe¬ 
rare  che  il  tempo  aveffe  diftrutta  Ottavia 
attribuita  a  Seneca ,  purché  ci  fafle  perve¬ 
nuta  la  tragedia  di  Ennio  detta  Scipione. 
Avremmo  dato  di  buon  grado  il  Tiejìe  di 
Seneca  che  già  conoiciamo  ,  per  quello  di 
Ennio  da  lui  comporto  nel  fettantefimo  an¬ 
no  della  fua  età ,  cioè  in  quello  in  cui  finì 
di  vivere  .  X.a  fua  Medea  efule  forfè  non 
temerebbe  il  confronto  di  quella  di  Seneca 
che  pure  è  la  migliore  di  quefto  Cordove- 
fe ,  giacché  Cicerone  (a)  diceva  :  E  qual 
mai  fard  tanto  ,  per  dir  così ,  nemico  del  no- 
me  Romano  ,  che  ardifea  fpre^^are  e  riget¬ 
tare  la  Medea  di  Ennio  ^  Forfè  il  giudizio 
altrove  moftrato  da  Ennio  potrebbe  indurci 
a  credere  che  nell’  Ecuba  aveffe  fchivata 
la  duplicità  deir  azione  di  quella  di  Euri¬ 
pide  c  delle  Troadi  di  Seneca  .  Certamente 
il  Poeta  Leccefe  non  traduffe  letteralmente 

la 


(1)  Girolamo  Colonna  gli  pubblicò  fin  dal 
Ì59O  eia  fua  raccolta  fi  reimpreffe  in  Amfterdam 
nel  1707,  Paolo  Merola  nel  1595  gli  diede  alla' 
luce  in  Lione  ,  e  Bernardo  Filippino  traduffe 
la  di  lui  collezione  in  Italiano  ,  e  la  fece  im¬ 
primere  nel  x(559  in  Roma  .  I  due  Stefani,  Mar¬ 
tino  Deirio  e  Pietro  Scriverio  raccolfero  i  di 
lui  frammenti  tragici  ed  il  Voflio  aggiunfe  varie 
note  alla  collezione  di  quell'  ultimo  ufeita  nel 
1720. 

(2)  De  Finibus. 
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la  greca  tragedia  .  Per  vederne  la  guifa  pof- 
fono  confrontarfi  gli  fquarci  che  foggi  unga. 
Nella  tragedia  di  Euripide  Ecuba  cosi  fi 
lamenta  nell’  atto  primo  : 

Tr$  ;  ^OlX 

Tloict  Ss  ntoKig 

cioè ,  Chi  mi  difende  ?  qual  gente  ?  qual 
città?  Ennio  non  copia  ,  ma  imita  ed  am¬ 
plifica  in  quefla  guifa  il  fentimcnto  : 

quid  petam 

Prcefidii  ?  quod  exequar  ?  quo  nune  aut 
exilio  ,  aut  fuga 

Fyeta  fimi  arce  &  urbe  fura  orba  * 
accedam  ?  quò  applicem  ? 

Cui  nec  patria  domi  Jìant  :  fraBcie 
&  dejeBie  jacent  : 

pana  fiamma  defi  agrata  .•  tojli  alti  Jìant 
^arietes  , 

In  Euripide  Ecuba  nel  perfuadere  ad  Uliffe 
d’ intercedere  per  Poliflena  prodferifee  qixC'* 
fta  fentenza  : 

Aoyos  yxp  Ìk  t'  cc^o^ovtco  ìoòv  ^ 

HXìi  T(a'j  hoK^vroùì; ,  avròg  ^  rayrov  re 
rdrevèi  3 

cioè ,  Non  ha  la  medeftma  for^a  il  mede/i’- 
mo  difeorfo  pronunciato  da  perfone  ofeure  che 
da  ilhjìri .  Ennio  imita  quefto  penfiero  , 

ma 
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mai  ne  toglie  giudiziofamente  V  aria  di  maf- 
fima  : 

H^c  tu,  etjt  pevvertè  tiices,  facile  ,Achi- 
“vos  flexerts  , 

Kamque  opulenti  cum  loquuntur  pariter 
atque  ignobiles  , 

Eadem  di^a ,  eademque  tratia  aqua 
non  aqua  valet . 

Quell’  infigne  poeta  de’  fqoi  tempi  ,  che  fu 
l’amico  di  Scipione  Africano  il  maggiore 
c  di  Scipione  Nafica  e  di  altri  celebri  Ca¬ 
valieri  Romani  ,  contemporaneo  di  Andro¬ 
nico  ,  di  Nevio,  e  di  Plauto,  fopravvilfe 
a  tutti ,  e  morto  fu  onorato  con  una  Ila  tua 
marmorea  pollagli  nel  farcofago  gentilizio 
degli  Scipioni  (i)  ,  gialla  la  tellimonianza 
di  Ovidio: 

Ennitts  emeruit  ,  Calabris  in  montibus 
ortus  , 

Conti guus  poni ,  Scipio  magne,  tibi . 

IV, 


(i)  Cicerone  ci  ha  confervato  il  di  lui  epi- 
tafio  : 

Af piche  ,0  eìvets ,  fenis  Ennii  imagìnì'  for- 
mam  : 

Hetc  veflrum  panxit  maxuma  faBa  patrum. 
PJerno  me  lacrumis  decoret ,  ncque  funera  fletu 
Faxit.  Curi  Volita  vivu  per  ara  virum^ 
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IV. 

Teatro  di  Plauto .  . 

T 

JLL  gaftigo  di  Nevio  contenne  la  mordaci¬ 
tà  de’  comici  fuoi  contemporanei  ,  e  tutta 
ne  rivolfe  l’energia  alla  pretta  piacevolezza. 
Marco  Accio  Plauto  nativo  di  Sarfina  nell* 
Umbria  mancato  eflendo  confoli  L.  Porci® 
Licinio  e  P.  Claudio  l’anno  quindici 

anni  prima  della  morte  di  Ennio  ,  mdftra 
in  divertì  tratti  vigorotì  fparfi  nelle  fue  com¬ 
medie  che  era  dotato  d*  ingegno  al  pari  di 
Ariftofane  ,  ma  non  pafsò  oltre  i  confini 
di  una  prudente  moderazione  .  Lafciata  a» 
dunque  la  fatira  perfonale  attefe  unicamente 
a  far  ridere  imitando  la  maniei'a,  i  Tali,  e  le 
lepidezze  del  Siciliano  Epicarmo ,  difegno 
che  manifeftò  in  varii  luoghi ,  e  fpccialmen- 
te  nel  prologo  del  fuo  Pfeudolo  f 

Vhi  lepos  ^  jocl  y  rijus  y  vinutn  y  eifriet^Sy, 
decent , 

Grafia ,  decor ,  hilaritas ,  atque  deleSlatWy 

Qui  quterit  alia  bis  ,  malwn  videtur 
quarere , 

Egli  non  meno  degli  altri  Latini  fi  arricchì 
colle  invenzioni  delle  greche  favole ,  ma 
per  evitare  la  fatira  de’  particolari  ,  non  al¬ 
tronde  le  tolfc  che  dalia  commedia  nuova , 

ficco- 
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"Ccome  è  maaifeflo  da  molte  fue  comme» 
®ie  .  EflTendo  efle  nelle  mani  di  tutti  non 
cfigono  minute  analifi ,  e  baderà  per  la  gio¬ 
ventù  che  qui  fe  ne  ofifervino  alcune  Darti- 
colarità  che  reputo  più  degne  di  notarli  . 

^Atìfitrìone .  Se  non  è  quella  una  favola 
tefllita  alla  foggia  della  Greca  ilarodia ,  non 
faprei  fcerne  altra  fralle  Ertine  che  più  fc 
le  avvicini  .  Rintone  inventore  ,  come  li 
dilTe  nel  tomo  precedente ,  di  quel  genere 
di  drammi  ,  compofe  appunto  un  ^4nfitrto- 
fte  y  ed  Archippo  comico  ne  fcrilTe  un  al¬ 
tro,  come  leggefi  in  Ateneo.  Da’ loro  fram¬ 
menti  non  11  fcorge  la  guifa  che  elfi  tenne¬ 
ro  nel  condurre  i  loro  Anfitrioni  *  ma  è 
verilimile  che  come  Plauto  nel  fuo  elfi  vi 
trattalTero  in  una  maniera  tutta  comica  1* 
avventura  di  Giove  conAlcmena,  diparten- 
dofi  dal  camino  tragico  probabilmente  bat¬ 
tuto  da  Euripide  nella  fua  favola  perduta 
intitolata  sAìcunsna  •  Plauto  nel  prologo  fa 
dire  a  Mercurio  che  la  fua  favola  è  una 
tragedia  ;  ma  prevedendo  la  maraviglia  del 
popolo  promette  di  converti-la  in  cQmmedict 
fenza  alterarne  i  verfi  .  Riflettendo  poi  che 
doveano  favellare  da  una  parte  principi  e 
dei,  perfonaggi  non  proprii  per  la  commedia, 
c  dall’  altra  alcuni  fervi  comici  non  conve¬ 
nienti  alia  tragedia  ,  dice  che  la  renderà 
una  favola  mifta  chiamata  tra^lcomm-’dla . 
Scherza  egli  in  tal  guifa  full’  indole  della 
propria  favola  che  non  ignorava  di  eflere 

una 
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una  vera  commedia,  come  è  da  crederfi  che 
fbflero  ancora  le  Rintoniche.  Dalla  fomi- 
glianza  di  Sofia  e  di  Anfitrione  prefa  da 
Mercurio  e  da  Giove  derivano  tutte  le  gra¬ 
zie  comiche  tante  volte  ripetute  nelle  mo¬ 
derne  feene  negli  argomenti  di  fomiglianza. 
Si  traffe  da  tal  commedia  in  Italia  in  pri¬ 
ma  la  novella  di  Gieta  e  Birrìa  attribuita 
al  Boccaccio ,  ma  fcritta  da  Giovanni  Acque- 
tini  che  fiorì  coi  Burchiello  nel  1480,  co¬ 
me  dimoftra  1’ Argelati  (1).  Indi  altri  Ita¬ 
liani  cominciando  da  Pando  fo  CoHenuccio 
traduflTero  quella  favola  ,  e  cento  volte  ne 
imitarono  1’  artificio  e  i  comici  colori  fot¬ 
te  altri  nomi .  Oltramonti  il  celebre  poeta 
Portoghefe  Luigi  Camoens  nel  fuo  sAhJìtrio^ 
ne  confervò  molte  bellezze  del  latino  ori¬ 
ginale  .  Il  Francefe  Rotrai*  contemporaneo 
di  Pietro  Corneille  trattò  Io  fteflb  argomen¬ 
to  nella  fua  commedia  detta  i  Sojìi .  Sopra 
ogni  altro  il  noto  Molìere  colfe  il  fiore  di 
tutte  le  bellezze  Plautine  nel  fuo  Anfitrio¬ 
ne  ,  molte  altre  aggiugnendone .  Mercurio 
nel  prologo  di  Plauto  accenna  che  per  fer¬ 
vi  re  al  Tonante  la  notte  fi  è  prolongata  , 
e  nella  prima  feena  %  indirizza  così  alla 
notte  flelTa: 

St.  de*reatr,T.ÌI.  G  Per- 

(i)  Bìblìot.  de' Volgar.  t.  Ut  p.  229.  L’eru¬ 
dito  P.  Ireneo  Affò  ne  fece  ancora  menzione  ia 
una  nota  alla  prefazione  premelfa  ali’ (?r/ee,  p. 
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“Per^e  ,  nox  ,  ut  occoeptjìl  :  gere  Patri 
morem  meo. 

Òptume  optumo  optumam  operam  das , 
dttam  pulchre  hcas  , 

E  Moliere  prcfe  quindi  Tldea  di  far  nel  fuo 
prologo  un  dialogo  tra  Mercurio  e  la  Not» 
te.  Il  nume  la  prega  a  compiacerfi  di  ri¬ 
tardare  la  venuta  del  giorno  ,  e  la  Notte 
lifponde  ; 


Valla  fans  doute  un  bel  empiei 
Que  le  grand  Juplter  m  appr^te. 


Mercurio  ripiglia  che  fiffatte  cofe  poflbno 
reputarfi  viltà  traile  perfone  volgari-  ,  m»' 
thè  tra’  grandi  non  fi  guarda  così  fiottile  ; 

Lorfque  dans  un  haut  rang  on  a  l'heur 
de  par  Oltre  , 

Tout  ce  qu  on  falt  ejl  toujours  bsl  0*^ 
bon , 


Al  che  la  Notte  con  maliziofa  fommeffio» 
ne  rifponde:  „  Su  tali  rnaterie,  mio  Signor 
„  Mercurio  ,  voi  fete  di  me  più  efperto  ,  c 
,j  perciò  mi  rimetto  alla  voflra  pcrfpicacia  , 
„  Bel  bello  (  replica  Mercurio  )  Madama 
„  la  Notte ,  che  di  voi  fteflfa  corre  voee 
„  che  fiapete  in  tanti  climi  diverfi  eflere  la 
„  fida  confervatrice  di  mille  dilettoli  intri- 


i 

de’  T  e  a  t  r  1.  ^  35 

ghi  ;  ed  io  credo  che  in  tal  materia  fra 
,,  noi  due  fi  gioftri  con  armi  uguali  Mo» 
Z/Vre  accrebbe  la  piacevolezia  di  tale  argo. 
mento  col  dare  a  Sofia  per  moglie  Cleant'ts 
che  è  il  perfonaggio  di  Tefiala  introdotto 
da  Plauto  ,  e  coll’  immaginare  che  effa  al 
pari  della  fua  padrona  Alcmena  ammetta  in 
cafa  come  proprio  marito  un  altro  Sofia. 
Piace  oggi  quella  graziola  rioetizione  de’ 
colori  comici  impiegati  nell’azione  de’ per- 
fonaggi  principali  *  e  Molìere  fieflb  fe  ne 
valfe  felicemente  nel  pifpetto  amorofo ,  e  la 
praticarono  alcuni  Italiani  del  cinquecento 
e  i  comici  detti  dell'  arte ,  ed  anche  nel 
teatro  Spagnuolo  del  paflato  fecolo  il  Gra^ 
xjofo  ripete  coir  innamorata  le  parole  de  pa¬ 
droni  ,  facendone  per  lo  pih  una  parodia. 
Ma  agli  antichi  ,  e  fpezialmente  a  Pianto  , 
forfè  ciò  farebbe  fembrato  una  fpezie  di  po¬ 
vertà.  Ogni  popolo  ha  un  gufto  particolare 
ed  è  flravagante  il  pretendere  eh’  egli  abbia 
ad  efìere  una  norma  univerfale .  Compren¬ 
do  che  la  pratica  del  teatro  dimolira  ,  non 
efier  priva  di  grazia  fimile  ripetizione  ,  9 
fingolarmente  quando  fi  colorifce  con  viva¬ 
cità  ,  e  fi  varia  in\parte  ,  come  ha  fatto 
Molìere .  Ma  non  ardirei  per  quello  di  af- 
ferire  con  foverchia  franchezza  (  come  fegijen- 
do  lì.  Bayle  falli  da  alcuni,  i  quali  mirano 
gli  oggetti  da  un  lato  folo  )  che  in  ciò  il 
Francele  abbia  fuperato  il  fuo  modello-  Di- 
cafi  la  lleffa  cofa  dello  fciogliraento  ufato 
C  %  dal" 
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dall’  uno  e  dall’  altro  comico  ,  Il  Latino 
fecondo  che  ben  conveniva  in  un  teatro  ri¬ 
pieno  di  fuperftiziofi  adoratori  di  Giove  , 
fa  che  quello  padre  degli  dei  preceduto  dal¬ 
lo  ftrepito  de’  tuoni  comparifca  nel  teologhn 
o  pulpito  de’  numi  ,  manifelli  T  accaduto  , 
c  comandi  ad  Anfitrione  di  rappacificarli 
folla  moglie,  e  che  collui  piegando  lafron» 
te  al  decreto  foggiunga, 

Faciam  ita  ut  jubes  .  »  .  • 

Ibo  ad  uxorem  intra,. 

Ma  il  Francefe  ora  che  tali  divinità  fono 
appunto  divenute  comiche  larve ,  accomo-. 
dando  l’azione  attempi  moderni,  fa  che» 
Sofia  con  molta  piacevolezza  tronchi  il  com¬ 
plimento  di  congratulazione  di  Naucrate, 

I 

Le  grand  Dieu  Jupiter  nous  fait  beatti 
coup  d'  bonneur . 

Mais  enfia  coupons  aux  difcours  «  4 
Sur  telies  affaires  toujours 

Le  meilleur  ^  de  ne  rien  dire  9 

Egli  ,è  vero  che  non  fenza  ragione  Madame 
Dacier  imputa  a  Plauto  lo  lludio  di  filofo- 
fare  con  qualche  affettazione  *  ma  in  quella 
favola  Iparge  alcuna  malli  ma  filofofica  fenza 
gonfiezza ,  e  come  fi  farebbe  in  una  convcr* 
fazione.  Così  nel  prologo, 

Ts}i 


«•9 


Ce*  Teatri; 

V 

i  l  .  Injufia  ab  jujlis  impetrave  non  decetx 
Jujla  autem  ab  injujlis  potere  ,  tnjìpien^ 
tia  'fi  * 

c  poco  dopo  , 

Vìrtuti  ambire  opòrtét ,  non  favìtorlbus» 
Sat  habet  favìtorutn  femper  qui  reBefaeìu 

t  nell’atto  fecondo,  fcena  feconda, 

,,  i  Ita  quolque  eomparatum 
Ejl  In  aiate  homtnum  , 
ha  dils  placitum,  •uoluptati  ut  moeror 
Comes  confequatur. 

Sì  offervi  fìtlalmentè  in  qual  maniera  Anfi* 
trione  adirato  nella  fcena  terza  dell’  atto 
quarto  follevi  il  tuono  ,  e  mìnacGi  al  fen* 
tire  che  Alcmena  è  in  procinto  d’ infantare, 

Numquam  adspol  me  inultus  ijlìo  ludi-* 
ficabit  ^  quijquis  ejl  &c* 

A  noftra  irruzione  Orazio  avea  già  detto, 

Interdum  tamen  &  njocem  comoedta  tollìt , 
Iratufque  Chremes  tumido  delitigat  ore^ 

Ma  che  prò  ?  I  pedanti  lofchi  vorrebbero 
ridurre  quello  poema  a  quattro  riboboli  del 
C  3  po* 
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popolaccio  e  T  immaginazione  della  giovcn» 
tìi  a  un  limitato  numero  di  picciole  idee. 
Ma  eifa  che  è  la  fperanza  delle  belle  arti  , 
rompa  oramai  que’  ceppi  pedanfeichi  ,  e  fi 
avvezzi  a  ftudiare  la  natura  ,  a  conililtare 
il  proprio  cuore,  a  rlt-arre  la  focietà  ,  a 
ridere  fui  vifo  degli  orgogliofi  pedagoghi 
afcoltando  i  conigli  fuggeriti  dal  buongufto. 
Il  Murerò  ,  lo  Scaligero  ,  il  Caftclvetro ,  1* 
Einfio  ,  hanno  olfervato  che  Plauto  pecca 
in  quella  favola  contro  la  verifimiglianza  , 
facendo  che  A’cmena  ne-I  tempo  foio  della 
rapprefentazione  ,  cioè  in  una  notte  e  un 
giorno  redi  incinta  e  partorifca  .  Non  per 
tanto  r  Anfitrione  ,  come  teftifica  Giamba- 
tifta  Pio  nel  fuo  comento ,  per  confenfo  de 
i  dotti  reputa  la  migliore  delle  comme¬ 
die  Plautine  per  la  forza  ,  la  proprietà  e 
e  la  Salfa  facondia  che  regna  nell’  elocuzio¬ 
ne  ,  e  per  la  fontuofa  abbondanza  dello  fti- 
Je  veramente  latino. 

sAXmart a .  Onagcs  chiamavafi  la  favola 
del  Greco  Demofilo  dalla  voce  ovo^  ,  aflno , 
la  quale  Plauto  imitò  e  nominò  ^finarìa, 
Demeneto  padre  troppo  indulgente  compaf- 
fiona  il  figliuolo  ArpirioDO  innamorato  di 
Filenia  meretrice  e  biioonofa  di  danaro  , 
fenza  che  egli  pofià  fovvenirlo  ,  perchè  le 
proprie  entrate  fi  maneggiano  dalla  moglie 
e  da  un  fervo  a  lei  aduefro  chiamato  Sau¬ 
rea  .  Ricorre  a  Libano  fuo  fervo  affai  trin¬ 
cato.,,  Io  amo  mio  figlio  (  gli  dice  )cvo- 


I)  e’  T  e  à  t  r  ri  5^ 
gHo  eflerne  amato.  Così  pensò  mio  padre, 
così  mi  educò  ,  nè  11  vergognò  a  mio  ri¬ 
guardo  d’ingannare  un  ruffiano,  e  veftito 
da  marinajo  menarmi  la  donna  che  io  ama¬ 
va  .  Mio  figliuolo  ha  bifogno  di  venti  mi? 
ne  richieftegli  dalla  madre  di  Filenia  j  mia 
moglie  rigida  e  fpilorcia  non  gliene  darà  un 
picciolo  ,  io  non  ne  ho  ,  perchè  del  mio 
non  difpongo,  e  perchè 

xArgentunt  accept ,  dote  ìmperium  vendldi. 

Or  dunque,  Libano  amato,  ricorro  a  te  , 
trova  quelle  venti  mine  ,  ufa  del  tuo  inge¬ 
gno,  ingannami ,  aggirami ,  inganna  mia  mo¬ 
glie  e  ’l  fattore  Saurea  ,  fa  di  tutto  ;  purché 
mio  .figlio  abbia  quello  danajo ,  mi  chiame¬ 
rò  di  ogni  cofa  contento  „  ,  Egli  fprona  in 
tal  guifa  un  cavallo  sboccato  ;  di  buon  gra¬ 
do  il  fervo  pregato  dal  proprio  padrone  fi 
prella  a  quello  che  farebbe  per  naturale  in¬ 
clinazione  .  Intanto  un  mercatante  che  ha 
comprato  da  Demeneto  alcuni  afini ,  ne  man¬ 
da  il  prezzo  a  Saurea  l’atrienfe,  ma  il  mef- 
fo  non  conofce  quello  Saurea ,  benché  cono- 
fca  lo  ftelTo  Demeneto  .  Adunque  col  con- 
fenfo  di  collui  il  danajo  è  confegnato  a  un. 
altro  fervo  addifatopli  come  folTe  Saurea  - 
Lo  riceve  poi  Argirippo,  il  quale  con  que¬ 
lla  chiave  riapre  quell’  ufcio  che  1’  era  fia¬ 
to  chiufo  in  fui  vifo .  Si  defiina  la  cena, 
^lla  quale  vuole  intervenire  lo  fielfo  Demc- 
G  4^  neto. 
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lieto .  Eflà  però  viene  difturbata ,  perchè  ua 
altro  amante  di  Filenia  rimafto  efclufo  fi 
vendica  con  avvifare  di  tutto  !a  moglie  di 
Demeneto.  Non  fenza  ragione  Plauto  dice 
nel  breve  prologo, 

Inejl  ìepos ,  ludufque  in  hac  comaedia, 

Ridkula  res  ejl . 

Effa  in  fatti  per  eccitare  il  tifo  facrifica  in 
piu  di  un  luogo  il  verifimile  e  il  decoro. 
Un  fervo  che  pria  di  confegnare  il  danajo 
fofpirato  air  innamorato  l’aflringe  a  portar¬ 
lo  tulle  fpalle  in  una  pubblica  llrada  ;  un 
vecchio  che  cena  colla  bagafeia  del  figliuo¬ 
lo,  e  fi  fa  da  lei  baciare  e  abbracciare  in 
prefehza  del  figliuolo  fteffo  ,  fon  cofe  im¬ 
maginate  per  muovere  il  rifo  per  qualun¬ 
que  via.  Quelle  fono  favole  di  cattivo  e- 
fempio .  Qual  moderno  teatro  foffrirebbe 
fenza  bisbigliare  lo  fpettacolo  di  un  padre 
mentecatto  che  feconda  fino  a  tal  fegno  le 
debolezze  di  un  figliuolo  ?  In  ciò  mai  ab* 
bartanza  i  moderni  non  fi  allontaneranno  da¬ 
gli  antichi  .  Havvi  non  per  tanto  in  quella 
favola  molta  vivacità  comica.  I  caratteri 
della  ruffiana ,  della  meretrice  e  de’ fervi  fono 
dipinti  con  franchezza .  L’  ingordigia  delle 
madri  ruffiane  delle  figliuole ,  cui  per  una 
legge  Imperatoria  fi  dilpofe  che  fi  tagliaffe 
il  nafo  ,  come  anche  il  collume  delle  don- 
jjc  proftituite ,  le  quali  combattono  fovente 

col- 
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coll’  artiore  e  colla  néceflìtà  di  guadagnare , 
fono  nella  terza  (cena  dell’atto  primo  e 
c  nella  prima  del  terzo  delineate  eccellen* 
temente  •  Con  pratica  e  maeftria  fi  ritraggo¬ 
no  le  arti  della  cochetterta  ,  o  fia  civetteria 
nella  prima  fcena  dell’atto  i^uarto: 

Jf^eque  UUc  uìlì  fuo  fede  pedem  hommì 
premat  , 

Cum  jurgat ,  ncque  in  hBum  ìnfcendat 

pYOXiY?iUm  , 

Tacque  cum  defcendat ,  inde  det  cuiqut^ 
manum  .• 

SpeBandum  ne  cui  anulum  det^nequeto^ 
get  (l)* 

Se  fi  trattaffe  poi  di  un  amore  in  qualche 
modo  renduto  meno  illecito  ,  meriterebbe 
tutta  la  lode  il  tratto  patetico  della  diri- 
fione  di  Argirippo  e  Filenia  nella  terza  fce¬ 
na 

(i)  Ecco  in  qual  gnifa  è  flato  recato  in  Ita^* 
liano  quello  fquarcio  dall’ erudito  Niccotó  Euge-^ 
ftió  Angelio  nella  traduzione  delle  commedie  di 
Plauto  ch’eiali  in  Napoli  ha  pubblicata  nel  1785 
in  dieci  tomi; 

Quando  ella  fi  mette  a  tavola 

La  non  calchi  col  piede  il  piede  a  un  uomoy 

Nè  a  feder  pajfi  alla  fcranna  vicina. 

Nello  alzarfi  non  dia  la  manù  a  alcuno. 
Non  dia  a  o[fervare  P  anello  à  nijfuno , 

Nè  chieda  di  ^eder  quella  di  un  altra  ^  ec^ 
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na  dell’ atto  terzo.  Del  rimanente  la  com« 
media  è  piena  di  baflezze  triviali  e  di  fcher- 
zi  foverchio  iftrionici  e  tal  volta  indecenti, 
i  quali  piacquero  affai  nel  tempo  della  re¬ 
pubblica  ,  e  li  riprovarono  nell’  età  del  buon- 
gufto  quando  vivea  Orazio  e  Mecenate,  ed 
a  torto  nel  paffato  iecolo  fe  ne  dichiarò 
protettore  1’  erudito  Benedetto  Fioretti  (i)» 

Cafina .  Greca  ancora  è  quella  favola  ap¬ 
partenente  al  comictjjimo  Difilo  ,  e  s’intito¬ 
lava  Clerumenoe ,  o  forfè  piuttofio  Clerone-’ 
wioe  da  >tX>]p05,  fovSì  forùùo^t  v£,uc«j,  trtbuor 
Plauto  la  nominò  Sorttentef .  Due  fervi  afpi- 
rano  alle  nozze  di  una  ferva  loro  compa¬ 
gna  chiamata  Cafina.  L’amano  a  compe¬ 
tenza  il  vecchio  padrone  ,  ed  11  di  lui  fi¬ 
gliuolo  ,  e  ciafcuno  di  loro  pel  proprio  in¬ 
tento  favorifce  uno  de’ fervi.  La  moglie  del 
vecchio  che  ha  educata  la  fanciulla  ,  cono- 
facendo  la  malizia  del  marito ,  ne  manda 
fuori  il  figliuolo,  e  prende  la  protezione 
del  fervo  da  lui  favorito.  Per  troncare  ogni 
contrafto ,  convengono  di  commetterne  il 
giudizio  alla  forte,  e  fi  pongono  i  nomi 
de’  due  pretenfori  nell’  urna  ,  e  fe  ne  eflrae 
quello  del  fervo  protetto  dal  vecchio .  Re- 

flano 

(i)  Gio:  Burmeillero  nel  1625  ne  fece  una 
imitazione  volgendola  al  fatto  di  Sanile  che  pro- 
■mette  la  figliuola  a  Davide, 
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ftano  fcornati  quelli  del  contrario  partito  , 
c  fi  preparano  le  nozze  .  Ma  per  rendere 
vano  l’accordo  e  per  defu^lere  il  vecchio 
infieme  col  fuo  villano  fortunato,-  la  moglie 
fa  veftire  cogli  abiti  di  Cafìna  il  fervo  Ca¬ 
lino  rivale  efclufo  ,  il  quale  fingendo  la 
fpofina  ritrofa  è  menato  alla  cafa  defiina- 
ta  al  ricevimento*  e  rimaflo  prima  col  ru- 
fìico  marito  ,  indi  col  vecchio-  commarho  y 
come  dice  Plauto,  gli  refpinge  a'  pugni  ed  a 
calci  e  gli  caccia  in  fuga  »  L’ azione  ter¬ 
mina  y  feoprendofi  Cafina  ingenua  e  cittadi¬ 
na  Ateniefe,  ehe  è  deftinata  per  conforte  at 
figliuolo  del  vecchio.  Ma  ciò  fi  accenna  ap¬ 
pena  con  due  foli  verfi  dalla  Caterva  degli 
attori,  che  congeda  l’uditorio; 


ììtec  Cafina  hujus  repertetur  filla  ejfie  0 
proxumo , 

Eaque  nubet  Euthynlco  nofiro  herilt fillo. 

La  favola  appartiene  alla  commedia  bafia 
cd  è  piena  di  piacevolezze  popolari.  ElTa^ 
ha  prodotto  un  incredibil  numero  d’  intri¬ 
ghi  e  di  colpi  teatrali  ufati  da’  moderni  , 
fpezialmente  nel  XVI  e  XVIIfecolo.  Niccolò 
Machiavelli  ripetè  finamente  nella  fua  Cliffia 
gran  parte  dell*  azione  della  Cafina  ,  e  ne 
imitò  diverfe  efpreffioni  ,  e  quelle  fingolar- 
mente  della  quinta  feena  dell’  atto  fecondo  , 


Inimica  ejl  tua  uxor  mihiyinimicus filius,tc<;. 

Di- 
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Difilo  in  quefta  favola  non  fi  dimoftra  ift« 
degno  del  foprannome  acquiftato  in  Grecia. 
Plauto  ne  compofe  la  fua  Cafina  fonema- 
mente  applaudita  la  prima  volta  che  fi  rap- 
prefentò  ,  e ,  pef  quanto  fi  dice  nel  prolo¬ 
go  recitato  nella  ripetizione  che  fe  ne  fe¬ 
ce ,  fuperò  tutte  le  altre  favole, 

prmum  aBa  ejl ,  vkh  omntf 
fabulas • 

La  Corda  {  Rudéns  in  latino  )  è  pure 
luna  favola  greca  del  medefimo  Difilo  ,  dal¬ 
la  quale  parimente  derivarono  varie  com¬ 
medie  moderne  .  Tra’  primi  che  l’ imitaro¬ 
no  in  Italia  fu  Lodovico  Dolce  nella  faa 
commedia  detta  il  Ruffiano  .  Non  fo  fe  Di- 
filo  avelie  intitolata  la  fua  favola  TrpoTovoc 
che  fignifica  rudens^  non  avendocene  Plauto 
cònfei'vato  il  nome  greco,  nè  altrove'  ricor¬ 
dandomi  di  averlo  letto  traile  favole  di  quel 
comico  citate  dagli  antichi.  Eccone  l’argo¬ 
mento  .  Un  ruffiano  vende  una  fanciulla  a 
Pleufidippo  giovanetto  prefo  del  di  lei  amó¬ 
re ,  e  ne  riceve  la  caparra ,  promettendo  di 
menargliela  nel  tempio  di  Venere,  macel¬ 
la  fperanza  di  farne  un  doppio  guadagno 
fenza  curarli  del  contratto  s’  imbarca  per  la 
Sicilia  .  Una  tempefta  fracafla  la  nave ,  fe- 
para  il  ruffiano  dalle  fue  donne  e  privo  di 
tutto  lo  refpinge  alla  fpiaggia.  Paleftracon 
Ja  compagna  fi  ricovera  nei  tempio  di  Ve- 

nest 
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©ere  lungo  il  mare*  vi  arriva  anche  il  ruP* 
fiano ,  le  vede  e  vuol  menarle  via  a  forja^ 
ma  fono  difefe  dal  fervo  di  Pleufidippo  • 
«lai  vecchio  Demone  che  abita  in  que’  eon-\» 
torni.  Vi  accorre  lo  ftelTo  Pleufidippo  e 
chiama  il  ruffiano  in  giudizio .  Intanto  ut» 
pefcatore  raccoglie  nelle  reti  un  involto  ap¬ 
partenente  al  ruffiano ,  che  contiene  molte  fue 
ricchezze  e  una  ceftina  cogli  ornamenti  infan¬ 
tili  della  fanciulla  Palelìra  e  varii  altri  con- 
tralfegni  per  gli  quali  un  dì  potefle  cono- 
fcere  i  propri!  parenti  .  Quefle  cofe  perve- 
Bute  nelle  mani  di  Denriope  fanno  eh’  ei  ri- 
conofea  Paleftra  per  la  perduta  fua  figliuo¬ 
la  .  Il  ruffiano  ricupera  le  fue  robe  ,  il  pe¬ 
fcatore  la  fua  libertà  con  un  buon  regalo  , 
e  Pleiifidfppo  ottiene  per  conforte  la  fua 
bella  Paleftra  .  Arturo  che  impietofito  della 
fanciulla  e  crucciato  contra  dei  ruffiano Sper¬ 
giuro  ha  fvegliata  la  procella ,  forma  il  pro¬ 
logo  della  favola  Plautina  ,  nel  quale  fca» 
glianfi  diverfi  tratti  fatirici  cantra  gli  fper- 
giuri ,  i  litiganti  di  mala  fede  e  i  falfi  te- 
ftimoni  .  Con  molta  grazia  nella  feconda 
feena  dell’  atto  quarto  negli  arzigogoli  del 
pefcatore  Grippo  fi  fa  un  ritratto  di  colo¬ 
ro  che  da  picciole  fperanze  follevati  fi  pro¬ 
mettono  grandezze  impoffibili  e  fantafti- 
che  (i) .  Il 


(i)  P auxìtlatìm  pollicttabor  prò  tapìte  ar§en- 
tum  ut  firn  itber , 


> 
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Il  Mercatante .  Filemone  il  giovane  comw 
pofe  una  commedia  intitolata  » 

mercatore  e  Plauto  1’  imitò  ritenendone  il 
titolo  .  Notafi  nel  prologo  di  qucH-a  favola 
una  novità  fimile  a  quella  che  abbiamo  of- 
fervata  in  alcune  di  Ariflofane,  cioè  l’ il- 
jufione  diftrutta  dal  medellmo  poeta  .  Ari- 
ftofane  in  qualche  coro  ragiona  a  lungo  del¬ 
le 

]am  ubi  libsr  ero  ec. 

Il  leggitore  confulterà  con  diletto  1’  originale  , 
che  ì’Angelio  ha  così  tradotto: 

,  .  .  ^deffo  Jh  penfanào 

I)ì  far  cos)  ,  andarmene  diritto 
J[)al  mio  padroni^  ,  e  con  arte  ^  e  dejlrezzct  9 
jl  poco  a  poco  fargli  delle  offerte 
Di  .dana]o ,  per  aver  la  libertà , 

Libero  poi  cì)'  io  fia ,  mi  fornirò 
Di  poffelfionì  ^  di  cafe  ^  e  di  /chiavi  ^ 

JMi  porri)  a  negoziar  con  grojfe  navi 
\  In  mare.  Fra  gli  JleJfi  Re  ^  farò 

jìnch'*  io  chiamato  Re  .  Indi  per  mio 
Diporto  vo  comperarmi  una  nave , 

E  far  Io  /ì^ffo  y  che  facea  Stratonico. 
Viaggiando .  e  andando  in  giro  pe^  paeft  ♦ 
Dopo  che  il  nome  mio  fi  farà  refo 
Chiaro^  e  faynofo^  fonderò  una  graffa 
Città  ^  e  rjuefla  città  la  chiamerò 
Gripo  5  perche  ella  fia  una  memoria 
Della  mia  fama  ,  e  delle  gefla  illufiri 
Della  perfona  mia  •  Poi  fonderò  , 

Sotto  tal  capitale  y  un  va/lo  regno  • 
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le  pfoprìe  favole  e  delle  altrui  j  cofe  che 
niuna  relazione  hanno  coll’  azione  rappre- 
fentata .  Plauto  introduce  Carino  eh’  è  il 
protagonifta  a  parlar  nel  tempo  fteffo  e  co¬ 
me  prologo  e  come  perfonaggio  che  rappre- 
fenta  nell’  azione; 

X)uas  res  ftmul  nmc  agere  àecretum  ejl 
mihì , 

Et  argumentum ,  &  meos  amores  ^lotjuar* 

Qui  la  verità  combatte  colla  finzione,  in 
vece  di  preflarfi  ,  come  converrebbe,  1’ una 
e  r  altra  concordemente  alle  mire  del  poeta. 
Scorgell  da  qualche  commedia  moderna  T 
effetto  di  fìmili  efempii  degli  antichi .  Gl* 
Intronati  di  Siena  ed  alquanti  altri  Italiani 
hanno  introdotti  gli  attori  che  parlano  coll* 
uditorio,  moflrando  di  fapere  di  effereafcol- 
tati  ,  Gli  Spagnuoli  nelle  commedie  del  paf- 
fato  fecole  ,  che  in  quello  continuano  a  rapi* 
prefentarfi ,  fanno  che  il  loro  Grazjofo  qua¬ 
li  fempre  narri  al  popolo  afcoltatore  i  dife* 
gni  del  poeta ,  Moliere  fteffo  neH’t/^i’^ro  in¬ 
troduce  Arpagone  che  s’indirizza  agli  fpet- 
tatori .  Gli  abufi  o  le  licenze  però  non  mai 
partorifeono  preferizione  contro  i  principi! 
della  ragion  poetica .  Ma  vediamo  1’  argo¬ 
mento  del  Mercatante ,  Carino  applicatoft 
alla  mercatura  per  configlio  del  padre  ,  ne’ 
fuoi  viaggi  s’ innamora  di  una  ferva  di  un 
fuo  ofpite  e  la  rifeatta .  Rimpatria ,  feende 

dalla 
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dalla  nave  lafciandavi  la  fanciulla  ,  e  va  in 
bafca  de’ fuoi  .  Intanto  per  un’altra  via  ar¬ 
riva  alla  nave  il  padre  che  a  prima  villa 
rimane  prefo  di  Paficompfa  l’ amata  di  Ca¬ 
rino  .  Chiede  a  un  fervo  chi  ella  fia  ,  e 
gli  è  dato  a  credere  elfere  una  fchiava  com¬ 
perata  dal  figliuolo  per  fervire  alla  madre  . 
Il  vecchio  fi  abbocca  col  figlio  ,  gli  parla 
della  fchiava  ,  dicegli  non  efler  propria  per 
faticare  nella  loro  cafa  ,  ma  volerla  compe¬ 
rare  a  conto  di  un  amico  che  gliel’ha  chie¬ 
da  .  Ripugna  in  vano  Carino ,  e  Paficompfa 
è  comperata  a  nome  ^i  Lifimaco  ,  nella  cui 
cafa  è  condotta.  La  "moglie  di  Lifimaco  che 
era  in  villa  arriva  in  fua  cafa  in  tal  pun¬ 
to  ,  e  trovatavi  la  giovane  non  fenza  appa¬ 
rente  fondamento  folpetta  eh’  efier  poflTa  qual¬ 
che  intrigo  del  marito,  e  firepita  contro  dì 
lui .  Carino  perduta  Paficompfa,  nè  fapen- 
do  ove  elTer  poffa ,  difperato  penfa  di  pren¬ 
dere  volontario  efiglio  da  Atene  .  Eutico 
fuo  amico  figliuolo  di  Lifimaco  lo  raggiu- 
gne ,  lo  confola ,  intercede  per  lui  prelfo  il 
padre  ,  e  ne  ottiene  che  gli  ceda  Paficom¬ 
pfa  .  Notabile  a  mio  avvifo  in  quella  com¬ 
media  fcritta  con  vivacità  e  piacevolezza  è 
lìngolarmente  la  terza  frena  dell’atto  II  per 
la  graziola  competenza  di  Carino  e  del  pa¬ 
dre  offerendo  all’  incanto  nella  compera  di 
Paficompfa .  Nella  prima  dell’  atro  terzo  è 
un  equivoco  pieno  di  arte  e  di  fale  comi¬ 
co  quello  di  Paficompfa  nei  fupporre  che 
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Lifimaco  le  favelli  del  fuo  Carino,  mentre 
quegli  intende  del  vecchio  per  cui  T  ha  com¬ 
perata  .  Patetico  è  poi  il  congedo  che  Cari¬ 
no  prende  dalla  patria  nella  prima  feena 
dell’atto  quinto,  I  gramatici  e  i  critici  de’ 
fecoli  precedenti  hanno  eruditamente  rileva¬ 
te  negli  antichi  le  veneri  del  linguaggio  e 
dello  flile,  o  le  regole  di  Ariflotile  oflerva- 
te  o  neglette  ,  lafciando  a  i  pofteri  piu  fi- 
lofofi  e  di  miglior  gufto  quafi  intatta  la  piìi 
utile  invefligaziione  de’  loro  drammi  ,  cioè 
quella  de’  tratti  più  vivaci ,  de’  vaghi  colori 
Icenici  ,  dell’  arte  di  maneggiar  con  delica¬ 
tezza  gli  affetti  ,  e  di  dipingere  con  verità 
i  coftumi. 

Il  Trinummo .  Quella  è  un’altra  favola 
di  Filemone  intitolata  in  greco  Q>ì<rcivpòi  , 
e  da  Plauto  detta  Trinummus  forfè  meno  fe¬ 
licemente  da  tre  nutrirai  pagati  per  inciden¬ 
za  a  un  Sicofanta  .  Il  prologo  vien  formato 
dalla  Luffuria  e  dall’Inopia  di  lei  figliuola, 
la  quale  dalla  madre  è  mandata  ad  abitare 
in  cafa  del  giovine  Lesbonico ,  dopo  che 
per  le  fue  prodigalità  ha  diflipato  quanto 
avea  .  Egli  ha  venduta  fin  anche  la  cafa, 
ove  Carmicje  fuo  padre  avea  nafeofto  un  te- 
foro  fenza  di  lui  làputa .  Callicle  vecchio 
onorato  cui  Carmide  partendo  raccomandò 
i  figliuoli  e  rivelò  il  fegreto  del  teforo ,  af¬ 
finchè  quello  infieme  colla  cafa  non  andaffe 
in  altrui  potere  ,  prende  il  partito  di  com¬ 
perarla  egli  steffo.  Intanto  Lifitele  giovane 

St.  de’Teat.T.lL  D  ric^ 


50  Storia 

ricco  e  ben  coflumato  vorrebbe  per  moglie 
Ja  forella  di  Lesbonico  fenzadote*  ma  que¬ 
lli  reputando  cofa  vituperevole  per  un  uomo 
della  fua  condizione  il  dargliela  indotata , 
vuole  afTegnarle  un  picciolo  podere  che  gli 
è  rimafto  .  Ripugna  Lifitele  '  per  non  ifpo» 
gliarlo  deir  unica  cofa  che  può  foftentarlo  , 
temendo  che  ridotto  alla  mendicità  non  pen- 
-lì  indi  a  fparir  dalla  città  per  difperazione, 
Callicle  intefa  quella  inobil  gara  ,  procura  ri  !• 
mediarvi ,  e  dar  Ja  dote  alla  fanciulla  fen» 
za  palefare  il  fegreto  del  teforo ,  E  a  con? 
figlio  di  un  fuo  amico  finge  due  lettere  man¬ 
date  da  Carmide  ,  una  a  lui  fleflb  ,  e  ;  1’  al¬ 
tra  al  figliuolo  accompagnata  da  mille  filip? 
pi  per  la  dote  della  forella ,  Uri  ficofanta 
prezzolato  con  tre  nummi  che  danno  il  ti¬ 
tolo  alla  commedia ,  fi  addoffa  il  carico  di 
recar  quelle  lettere  .  E  volendo  queftp  fur? 
bo  efeguire  il  concertato  ,  alla  prima  dà  in 
Carmide  ftefib  padre  di  Lesbonico  che  rim¬ 
patria  ,  e  ne  rifulta  una  fcena  fommamentc 
piacevole  imitata  poi  foventi  fiate  da’dratu- 
matici  Italiani  del  cinquecento  .  AJla  yenu? 
ta  del  padre  fi  fofperide  la  vend[^ta  della  ca? 
fa,  e  fi  conchiudono*  le  nozze  di  Lifitele 
colla  forella  di  Lesbonico  e  di  Lesbonicq 
colla  figliuola  dell’  onorato  amico  Callide  <> 
Quella  favola  tutta  decente  e  nobile  e  cori- 
dotta  con  regolarità  e  piacevolezza, dimoftra, 
che  fe  Filemone  inventava  fempre  con  fi? 
mil  grazia  accoppiandp  alla  ben  difpofia  te- 
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la  Io  ftile ,  certamente  con  molta  ragione 
venne  tante  volte  in  Grecia  coronato  .  No¬ 
tando  al  noftro  folito  le  feene  più  belle ,  ci 
fembra  ottima  fralle  altre  la  leconda  dell’ 
atto  primo  di  Callide  e  Megaronide  .  Que¬ 
lli  riprende  l’amico  come  uomq  poco  one- 
flo  ed  ingordo  per  efferfi  approfittato  della 
difgrazia  di  Lesbonico  comperando  la  di  lui 
cafa  ,  e  dandogli ,  giuda  la  fua  efpreflxone,  la 
fpada  in  mano  perchè  fi  toglieffe  la  vita. 
Si  giuftifica  il  buon  vecchio,  e  moftra  la 
ma'ignità  mal  fondata  di  chi  va  fpargendo 
tali  voci  fenza  efifere  delle  cofe  appieno  in¬ 
formato  .  Perfuafo  Megaronide  dell’  onora¬ 
tezza  deir  amico  dal  di  lui  racconto ,  non 
può  darfi  pace  al  riflettere  alla  malignità  di 
coloro  che  vanno  feminando  novelle  e  giu¬ 
dicando  finiftramente  delle  altrui  azioni  .  E 
ri  mallo  folo  efclama  in  fimil  guifa,  fecondo- 
chè  io  ho  tradotto  ; 

V eracemente  non  fi  dà  pih  matta , 
iVè  pik  Jlolida  gente  0  pìh  mendace^ 
iVè  pili  vana  cicala  ,  nè  pth  pronta 
>A  vender  come  Jlorte  i  proprii  fogni , 

E  /pergiurando  accreditar  le  fole  , 

Di  cotefli  o^ofi  bigherai 
Che  paffano  la  vita  affajlellando 
Novelle ,  rattoppandole  a  lor  modo  , 
Ripetendole  ognor  con  nuove  giunte . 

Ned  io  mi  traggo  fuor  di  tal  genìa 
Che  da'  lor  detti  ingampognar  tni  feci. 
Da  O  che 
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0  che  gente  !  o  che  forche  !  o  che  lini 
guacco  ! 

0  che  sfacciati  !  Quanto  in  città  paffa^ 
Tutto  fingon  faper  y  ma  nulla  fanno. 
Ciò  che  penfa  ciafeuny  ciò  che  domani 
0  da  qui  a  un  mefe  ha  da  penfar  ,  ben 
fanno . 

Ciò  che  alF  orecchio  il  re  da  fola  a  fola 
Sujurra  alla  regina  y  ejjt  pur  fanno . 
Lodino  a  torno  o  a  dritto  ,  i  panni  ad^ 

Taglino  a  quefto  e  a  quelloy  il  fatfo  e^t 
vero 

Non  gli  trattìen ,  purché  quanto  alta 
bocca 

Lor  fi  prefenta  ,  pojfan  dir  che  fanno 
Tutto  il  mondo  vote  a  che  il  mìo  vicino 
Foffe  d  *Atene  anx}  di  vita  indegno  y 
Per  aver  fovvertito  e  meffo  al  fonder 
Il  giovane  Lesbonico  •  lo  credendo 
9/f  quelli  maldicenti  novellieri 
Venni  a  rimproverar  V  onefio  amico  . 
oh  fe  qualor  fi  leva  un  romor  falfo 
D’  una  in  un  altra  lingua  rimontando^ 
Si  veniffe  a  indagar  da  chi  mai  nacque^ 
E  gafiigato  il  novelli er  ne  foffe , 

S arici  certo  minor  la  maldicenza  y 
E  i  malvagi  ciarloni  affai  pih  pochi  ^ 
Che  fanno  fempre  quel  che  mai  non  fanno^ 

Il  Penalo  .  In  greco  s  intitolò 
vm  Cartaginefe ,  e  Plauto  non  ci  ha  con* 

'  fer- 
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fervato  il  nome  dell’  autore .  Confile  1  ar¬ 
gomento  in  un  Cartaginefe  che  va  in  cerca 
di  un  nipote  e  di,  due  fue  figliuole  perdute 
dall’  infanzia  ,  trovate  poi  fortunatamente  in 
Calidonia  .  I  primi  quattro  atti  fi  aggirano 
intorno  agli  amori  di  Agoraftocle  per  la 
prima  delle  fue  cugine  a  lui  ignote  ,  e  di 
Antemonide  foldato  per  la  feconda .  Nel 
quinto  comparifee  il  Cartaginefe  Annone 
recitando  ledici  verfi  Punici .  Elfi  preffo  a 
poco  contengono  il  concetto  degli  undici  fe- 
guenti  Latini,  ne’ quali  ringrazia  gli  dei 
per  effere  arrivato  falvo  in  quella  città  ove 
penfa  far  diligenza  per  fàpere  delle  figliuo¬ 
le  e  del  nipote,  per  mezzo  di  Agoraftocle 
già  adottato  da  un  fuo  ofpite  chiamato  An- 
tidamante  .  Chi  ha  molto  agio  potrà  con- 
fultare  un  gran  numero  di  dotti  comenta- 
tori  ,  ì  quali  feriamente  fi  fono  applicati  a 
interpretare  quelli  pochi  verfi  ferini  in  una 
lingua  morta  e  ignorata ,  e  della  quale  non 
rimangono  libri  che  accrefeano  le  umane  co¬ 
gnizioni,  che  fembrami  il  faggio  fine  dello 
fìudio  delle  lingue.  Qual  frutto  fi  è  rica¬ 
vato  dalle  loro  fatiche  ?  Ciafeuno  volle  in 
tali  verfi  rinvenire  il  linguaggio  da  fe  col¬ 
tivato  .  Giufeppe  Scaligero  (i)  confiderò  que- 
fta  feena  poco  lontana  dalla  purità  dell’  e- 
D  3  braif- 
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braifmo  *  e  il  Pareo  la  fcrilTe  in  lettere  e* 
braiche  nella  fna  edizione  di  Plauto.  Gior¬ 
gio  Errico  Safunio  (ij  la  riferifce  al  dia¬ 
letto  Arameo  .  Giovanni  Errico  Majo  (2) 
vuol  provare  non  elfere  efìTa  differente  dall’ 
idioma  Malrefe ,  nel  quale  fecondo  lui  la 
lin  gua  Punica  fi  è  confervata  .  La  curiofità 
troverà  da  pafcolarfi  in  quanto  ,  oltre  a’  no¬ 
minati  ,  difìero  per  illufirar  quefia  leena  il 
Salmafio,  il  Reinclio  ,  il  Petit  ,  il  Bocharty 
-il  Clerico,  il  Seldeno  ,  il  Cajaubon  ,  il  Kir- 
ker  ed  altri  gran  letterati  (5)  .  Chi  po'i  vo- 
lelfe  durare  una  fatica  più  leggera  fi  met¬ 
ta  ad  arzigogolare  cogli  etimologi  hi  ghiri- 
bizzofi  ,  i  quali  ,  a  guifa  deli’  iride  o  del 
collo  delle  colombe  cangiando  colore  ad  ogni 
movimento  ,  dalla  femplice  fomiglianza  di 
una  o  due  lettere  fanno  trovare  in  ogni  pa¬ 
rola  il  linguaggio  Cinefe,  Etiopico  ,  Pehlvi, 
Zend  ,  Malaico  ,  Perdano  e  Copto  .  Un  uo¬ 
mo  che  avelfe  sì  ftrano  gufio ,  copiando  al- 
la  peggio  gli  fcarfi  dizionarii  di  tali  lingue 
antipodiche,  avrà  l’immaginario  diletto  di 
lufingarfi  di  abbattere  tutte  le  verità  ifiori- 

che 

(1)  Coment,  ad  Plauti  Punica  . 

(2)  Nel  Saggio  della  Lingua  punica  pubblica¬ 
to  l’anno  1718  in  Murpurg . 

(9)  Vedi  il  dotto  Fabricio  nel  libro  I,c.  idei¬ 
la  Bibliot,  Lat. 
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che  è  tutte  le  nozioni  del  fènfo  comune  ; 

..  e  chii  r  afcolterà  avrà  quello  di  riderli  di 
lui  ."  Noi  intanto  lafciandtì  ad  uomini  fifFat* 
ti  i  verfi  Punici  di  Plauto  pet  confi'ontarli 
colle  fillabe  di  tutti  i  linguaggi  à  noi  e  ad 
elìì  medefimi  fconofciuti  ,  e  adotando  fenza 
feguirJe  le  orme  di  cotali  oracoli ,  con  mag¬ 
gior, fenno  e  vantaggio  oflerveremo  che  nel¬ 
la  feconda  fcena  del  medefimo  quinto  atto 
il  fervo  Milfione  che  appena  fà  qualche  pa- 
TÒlàvPunica,  va  a  parlare  al  Cartaginefe,  ma 
•  appunto  per  lo  poco  che  fa  del  di  lui  idioma 
sJiC;  interpreta  le  rifpofte  ^lla  maniera  degli 
etimològifti  imperiti^  e  di  Arlecchino  *  per 
la  qual  colà  Annone  gli  parla  nella  lingua 
del  pàefe  ,  e  viene  a  fapere  che  vive  in 
Agoraftocle  il  perduto  fuo  nipote  .  Quefta 
fcoperta  anima  Milfione  a  tentare  ,  per  mez- 
20  di  quefio  zio,  l’acquifto  dell’innamora¬ 
ta  del  luo  padrone,  la  quale  trovali  in  po¬ 
tere  di  un  ruffiano .  Propone  perciò  al  Car¬ 
taginefe  che  finga  di  conofcere  le  due  forel- 
le  del  fuo  paefe  per  due  fue  figliuole  perdute. 
A  ciò  Annone  prende  un’aria  di  triftezza, 
e  dice  che  furono  in  fatti  a  lui  rubate  due 
figlie  infieme  colla  loro  balia  .  BravìJJim» 

(  ripiglia  allegro  Milfione  ):tu  fingi  ama» 
raviglia  bene  :  il  principio  non  può  effer  mi» 
gliore  t  Piu  che  io  non  tiorrei  (  replica  An¬ 
none  )  7  Ottimamente  (  Milfione  profegue  ): 
0  aftutiffimo  ,  trincato  ,  fcaltrito  Cartaginefe! 
Che  volto  !  che  lagrime  !  che  malinconia  1 
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Evviva  .  Tu  fuperi  me  Jleffo  che  fono  T  ar* 
chitetto  di  quefla  frode  .  C^uefto  comico  co» 
lore  Tempre  piacevoliffimo  tante  volte  imi* 
tato  da*  Francefi  e  dagli  Spagnuoli  ,  tro¬ 
vali  felicemente  adoperato  prima  forfè  di 
ogni  altro  dal  Boccaccio  nella  Novella  del 
porco  rubato  a  Calandrino  ,  e  da  Giamba- 
tifta  della  Porta  in  più  di  una  commedia, 
e  fpecialmente  ntìV  AJlrolago  . 

Il  Perjtano .  Si  tratta  in  quefta  favola  dell’ 
afluzia  di  un  fervo  che  aggira  un  ruffiano . 
Eccone  la  condotta  . 

Atto  I.  Toflìlo  fervo  fra  fe  ragionan¬ 
do  conchiude  che  la  coftanza  di  un  aman¬ 
te  povero  fupera  le  più  gloriofe  fatiche 
di  Alcide  ,  perchè  affrontar  leoni  ,  i- 
dre  ,  cinghiali  ,  uccelli  Stinfalici  e  Antei , 
non  fono  si  dure  imprefe  come  è  quella  di 
combattere  con  amore  .  Trovali  egli  in  tal 
cafo  e  cerca  danajo  per  foddisfare  alla  fua 
paffione  ,  ma  non  ottiene  altro  in  rifpolla 
che  un  non  ne  ho  .  Vede  Sagariftionc  altro 
fervo  ,  e  gli  va  incontro  ; 

Tof.  0  Sagariflione  ^  il  ciel  ti  falvì . 

Sag.  Tojfìlo,  egli  a  te  .dia  quanto  tu  brami. 

Come  fai}  Tof.  Come  poffo  , 

Sag.  Cofa  fi  fa  ?  Tof.  Si  vive  , 

Sag.  Contento  ?  Tof.  %Ajfai  ^fe  il  mio pen* 
fier  rlefce  • 

Sagariftione  offerva  che  l’^araico  è  pallido  e 
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fparuto  .  Toflìlo  gli  confeffa  di  efTere  inna¬ 
morato.  Che  mi  dì  tu!  quegli  rifpoixle  :  è 
qui  venuta  la  moda  che  i  poveri  fervi  fac¬ 
ciano  all’amore?  Toflìlo  rifponde  efler  quc- 
fto  il  fuo  deflino  •  indi  l’ invita  a  viver 
feco  durante  1’  alFenza  del  fuo  padrone  pro¬ 
mettendo  trattarlo  con  ogni  lautezza  .  Af¬ 
ferma  non  aver  egli  altra  cura  che  lo  cru¬ 
ci  i  fe  non  quella  di  rifcattare  dalle  mani  di 
un  ruffiano  una  bella  fchfava  eh’  egli  ama. 
Mancangli  a  tal  uopo  feicento  nummi  ,  e 
prega  Sagariftione  a  volerglieli  preftare  per 
tre  o  quattro  giorni.  Stupifee  coftui  a  tal 
domanda  : 

Mentécdtto  ^ojt  a  me  con  tal  francBs^a 
Domandar  sì  gran  fumrna  ?  ,A  me  fei¬ 
cento 

Nummi  \  a  me!  Se  mi  'vendo  Intero  in¬ 
tero  , 

Sa  dio  fe  raccorrò  quanto  tu  chiedi  , 
Tu  vuoi  che  chi  di  fete  fi  a  ràorendo 
Cavi  acqua  dalla  pomice , 

Chiedi  almeno  ,  dice  Toflìlo ,  ad  altri  que- 
flo  danajo .  Sagariftione  promette,  e  fi  fepa- 
rano .  Sopravviene  il  paraffito  Saturione  e 
nel  voler  entrare  in  cafa  di  Toflìlo  ,  per 
vedere  fe  vi  è  rimafto  dal  paflato  dì  qual¬ 
che  cofa  da  ingollare,  vede  aprirli  la  porta 
e  fi  trattiene  .  Torna  fuori  Toflìlo  ,  ed  ha 
penfato  con  un’aftuzia  di  fare  che  lo  ftelfo 

pa- 
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padrone  della  fua  bella  sborfi  il  danaro  peP 
pagarne  il  rifcatto  ,  Sì  avvede  del  paraffifo 
di  cui  abbifogna  per  Tefecuzione  ,  e  per  ade- 
fcarlo  finge  di  non  averlo  veduto  e  di  ordi¬ 
nare  a’ fervi  di  fua  cafa  un  banchetto  per 
un  fuo  amico  che  attende  .  Saturione  con 
gran  giubilo  comprende  efler  lui  1’  amico 
attefo  ,  e  gli  va  incentro  chiamandolo  fuo 
Cio'ue  terrejìre .  Tu  giungi  (  Tolfilo  gli  di¬ 
ce  )  éene  a  tempo  ^  caro  Saturione  <  Menti 
amico  (  egli  rifponde  \  ché  io  non  •vengo  mi- 
ga  Saturione  ,  ma  Efurione  ^  Quelli  fali  fi 
paffano  a’  fimilì  interlocutori  e  alla  bafia 
commedia  ‘  ma  fuori  della  feena  riefeono 
freddi,  nè  in  teatro  fi  ammettono  in  un  genere 
comico  più  elevato .  Oggidì  per  ifcreditarfi 
un  uomo  in  una  converfazione  di  perfone 
ben  nate  ^  baderebbe  che  profFerifle  alcuna 
di  quede  inezie  ,  che  i  Francefi  chiamano 
turlupinades .  Tolfilo  gli  dice  eh’ ei  ntange- 
rà ,  purché  fi  ricordi  di  ciò  che  jeri  gli 
diffe .  Mi  ricordo ,  sì ,  rifponde  ,  che  non 
•vuoi  che  la  murena  e  il  congrio  fi  rifcaldi» 
no.  Non  di  quejlo  (  l’altro  )  ma  de’  feicen-- 
to  nummi  che  dovevi  prejlarmi  ,  Mi  ricorda 
anfi  (  Saturione  )  che  tu  me  ne  pregajìi  , 
e  che  io  non  ebbi  che  darti .  Un  parajfìta  cón 
danajo  è  indegno  di  portarne  il  nome.  Egli 
effer  dee  puro  cinico  di  fetta  .*  pochi  mobili  a 
lui  bafianOy  un  vafo  y  una  flregghla  yUn  ori¬ 
nale, un  pajo  di  goccoli,  un  pallio  e  un  picciolo 
hor fotta  da  guardare  alcuna  coferella per  diver- 
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ìIyJi  fytfYitYC  lyi  cafa  •  queflo  è  quanto  può 
poffedere  un  buon  paraffìto»Orfh  (  dicegU  in 
fine  Toffilo  )  da  te  altro  non  voglio  che  la 
tua  figliuola  •  .  .  •  mia  figliuola}  (  inter-» 
rompe  Saturione  )  No  ^  per  Dto  ^  che  finorrù 
a  quell^  u  fcio  non  ha  fiutato  veruncane*  No  ^ 
no  (  dice  Toffilo  )  *  io  la  vo^ per  altro  .  El^ 
la  è  vaga  ^  è  veggofa  ^  e  tu  non  fei  conofciu^ 
to  dal  ruffiano  Bordalo  é  Certo  che  na  (  re¬ 
plica  Saturione  ) .  tu  che  io  fia  cono  fciu^ 
to  da  altri  che  da  chi  mi  dà  da  mangiare? 
Or  dunque  (  ripiglia:  Toffilo^  )  tu  puoi  dar-^ 
mi  il  danajo  che  io  cerca  ,  permettendomi  di 
vendere  la  tua  figliuola  •  E  Saturione  .•  Tu 
vendere  la  mia  figliuola}  %Anxi  non  /(?  (  Tof- 
filo  dice  )  ma  qualche  altro  che  poffa  finger^ 
fi  forefiiere  cofa  non  difficile  ,  non  effondo 
fcorfi  che  Jei  meji  dalla  venuta  del  ruffiano 
da  Megara  in  quejla  città  .  Saturione  fi  rat- 
trifla  al  vedere  andare  in  fumo  il  banchet¬ 
to ,  fe  dee  dipendere  da  quello  intrigo  .  Tof- 
filo  conchiude  eh*  egli  rimarrà  digiuno  ,  fe 
non  vende  la  figliuola  «* 

Satur.  %^h  vendi  me  ancora  ,  purché  tu  mi 
venda  [atollo  . 

Toffi  Vanne  dunque  in  cafa  ,  previeni  la 
giovane  ^  inflrutfcila  di  quanto  dee 
dire  ,  di  chi  fi  abbia  a  chiamar  fi* 
glia^  da  chi  debba  favoleggiare  di 
effere  fiata  rapita  ,  in  qual  guifa 
figurarfi  nata  lungi  da  uditene  ,  co* 

me 
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mt  piangere  al  ricordarfi  della  pa» 
irla  e  de'  parenti . 

Satur.  Nè  taci  ancora  ?  Ella  è  tre  volte  pik 
afluta  di  quello  che  tu  brami . 

Toir.  Ottimamente  ,  Prendi  anche  un  ve/lito 
per  mascherar  colui  che  dee  fingerfi 
forejliere  e  vendere  tua  figlia  . 

Satur.  Molto  bene. 

TofT.  xAlla  [teff a  foggia  vejli  ancor  lei, 
Satur.  Ma  donde  prenderemo  tali  vefii  e  fregiò 
TolT.  Prendetele  dal  Guardaroba  del  Coro  : 

gli  Edili  le  hanno  già  apparecchiate. 

Nelle  quali  parole  fi  vuol  notare  che  men¬ 
tovando  il  Corago  e  gli  Edili  fi  fanno  fpa- 
rire  i  perfonaggi  immaginati  «  e  venire  a- 
vanti  gl’  iftrioni  ,  ficcome  accennammo  nel 
parlar  delle  commedie  di  Ariftofane  .  Gli 
antichi  da  una  banda  dipingevano  al  natu¬ 
rale  per  ottenere  la  bramata  illufionc  ,  e 
dall’altra  la  diftruggevano  alle  volte  con  una 
parola .  I  moderni  con  gran  fenno  gli  e- 
muleranno ,  nel  primo  difegno  fenza  fermar- 
fi  molto  filile  loro  picciole  macchie ,  feguen- 
do  i’avvifo  Oraziano.  Toflìlo  aggiugne  che 
sborfato  che  avrà  il  ruffiano  il  prezzo  di 
quefta  finta  fchiava  ,  Saturione  fi  farà  avan¬ 
ti  dando  fi  a  conofeere  per  di  lei  padre ,  e 
fi  ripiglierà  la  figliuola. 

Atto  II.  Lennifelene  per  la  fua  fante  So- 
foclidifea  manda  un  biglietto  a  Toffilo  fuo 
amante ,  e  quelli  con  un  altro  fpedifee  a  lei 

Pe- 
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Pegnio  ,  incaricandogli  di  afFrettarfi  in  mo¬ 
do  ,  che  pofla  trovarfi  in  cafa  quando  egli 
penfi  che  fia  ancora  da  Lennifelene  .  Pegnio 
rifponde,  ti  eòedirà ,  e  torna  in  cafa.  Dove 
njaiì  dice  Toffilo;  E  Pegnio:  in  cafa  per 
trovarmiei  mentre  tv,  penfi  che  io  fia  da  Len¬ 
nifelene motto,  ovvero,  come  dicono  imo- 
derni  comici  dell'arte,,  ®  botta  adotta- 

tata  da’ Pulcinelli  ed  Arlecchini  .  Parte  Tof- 
lìlo .  Ma  che  fa  intanto  Sofoclidifea  ?  Ella 
è  fuori:  non  vede  Toflìlo  a  cui  è  fpedita  ? 
Direi  di  no  ,  perchè  i  teatri  antichi  pote¬ 
vano  rapprefentare  in  una  medefima  veduta 
piìi  luoghi  di  tal  modo  che  un  perfonaggio 
pollo  a  favellare  in  una  banda  della  feena 
poteva  elfere  coperto  e  non  veduto  da  chi 
agiva  in  un’  altra  fino  a  tanto  che  non  vc- 
nilfe  avanti  nel  pulpito.  S’  incontrano  poi 
i  due  melfaggi  Sofoclidifea  e  Pegnio  ,  e  la 
loro  feena  è  vivace  e  propria  di  tali  perfo- 
ne ,  cioè  di  una  fante  di  un  ruffiano  e  di 
un  ragazzaccio  monello  .  E’  però  lunga , 
inutile  alla  condotta  ,  e  contraria  al  coman¬ 
do  di  chi  gl’  invia  ;  ma^  in  ciò  vien  dipin¬ 
to  il  collume  e  l’ indole  de’  fervi  i  quali  fo- 
gliono  volentieri  trafeurare  il  lor  dovere  per 
voglia  di  cicalare ,  Entrano  nelle  cafe  rifpet- 
tive  dove  fono  fiati  mandati  .  .Viene  fuori 
Sagarifiione  allegro  per  avere  avuto  del  da¬ 
naro  dal  proprio  padrone  per  mercare  un 
pajo  di  buoi ,  e  penfa  valerfene  per  prefiar- 
lo  a  Toffilo.  Vede  Pegnio  che  efee  dalla 
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cafa  del  ruffiano  ,  e  vorrebbe  domandargli 
Toffilo,  ma  colui  rifponde  colla  folita 
infolenza  e  parte  .  Elee  Toffilo  dicendo  al¬ 
la  fante  che  confoli  la  padrona,  effendo  già 
Jifpolto  e  pronto  il  modo  di  liberarla  .  Sa- 
gariftione  con  uno  fcherzo  balTo  e  fervile 
gli  moftra  un  tumore  nel  collo  formato  col¬ 
ia  borfa  del  danaro  ,  dicendo  di  elTere  una 
comica.  Toffilo  allegro  io  ringrazia ,  e  pro¬ 
mette  di  renderglielo  fra  pochi  momenti  » 
fperando  di  cavarlo  dal  medefimo  ruffiano. 
L’ introduce  in  fua  cafa  ,  perchè  penfa  che 
avi'à  bifogno  della  di  lui  opera. 

Atto  in.  Viene  Saturione  colla  Vergine 
fua  figliuola  abbigliata  all’orientale  ,  Le  ram¬ 
menta  a  che  viene  ,  e  come  farà  venduta  . 
La  Vergine  con  faviezza  e  modeftia  procu¬ 
ra  di  rimuoverlo  ancora  da  tal  dilegno  in 
jquefia  guifa  fecondo  la  mia  yerfione  ; 

Verg.  Di  gratta  ,  padre  mìo  ,  benché  sì  fpeffo 
Corri  alle  menje  altrui  ^  per  la  tua  gola 
Vendi  forfè  tua  figlia  ? 

Sat.  Oh  buon  !  Vorrejli 
Che  per  lo  re  Filippo  ovver  per  t/fttalo 
Vendejfi  il  mio  } 

Verg.  JS/f  hai  tu  per  figlia  o  ferva? 
Sat.  Per  tutto  quello  io  F  ho  che  alla  mia 
pancia 

Tornerà  conto  .  Io  fu  di  te  comando  , 
Tu  non  già  fu  di  me  ^  s’’  io  penfo  giuflo. 
Verg.  Egli  è  così ,  tutto  il  comando  è  tuo , 

"  Pur 
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pur  benché  poveretti ,  è  meglio ,  o  padre^ 
Viver  con  poco  e  confervar  onore  • 
Che  fe  alla  povertà  T  infamia  accoppi^ 
Per  fa  è  la  fede  ,  e  povertà  più  grav$ 
'  JDiventa  ,  o  padrie  • 

Sat.  Sei  Zeccante y  P  figlia^ 
nAn^i  odiofa  ,  - 

Verg.  No  ^  noi  fon  ,  nè  credo 
JD^  ejferla  y  o  padre  y  fe  in  età  sì  verde 
Ben  dritto  penfo.  Narreran  la  cofa 
Di  tua  jìglift  a  f'Vffntaggio  i  tuoi  ne^ 

mici  y 

Non  (tt'ten4.endo  al  ver ,  bensì  alla  voce^ 
Sat  Narrino  a  loro  y  ed  in  malora 

Vadano  pur  :  fo  pafo  io  de^  nemici  ? 
Tanto  gli  fliyno  quanto  un  defco  vuoto* 
Vcrg.  Padre  y  f  infamia  non  fi  ejiingue  mai^ 
E  quando  il  penfì  men  ,  f  efce  fui  vifo, 
Sat.  Temi  tu  cF  io  ti  venda  da  buon  fennoì 
Verg.  Noi  temo  ^  no  ^  ma  ghe  fi  finga  ,  fpia^ 
cerni . 

Sat.  Ti  fpiaccia  pur  y  farà  quel  cheyogVìo^ 
Verg.  Sarà  ? 

Sat.  Sarà  :  che  cianci  ? 

Verg.  *A  CIÒ  fol  penfa, 
ffuando  un  padron  di  bajtonar  lo 
fghiavo 

Minaccia  e  sbuffa  ^  benché  poi  noi 
faccia  y 

il  braccio  è  in  alto  ,  fe  il  bafìone 
è  pnjfo 

^  ^^der  fu  dì  lui ,  s' et  gid  fi  fpogliat 

pioti 
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Non  palpita  il  mef chino  in  quell'  ijlante? 

Così  tem  io  quel  che  accader  non  debbe. 

Ma  ella  11  affanna  in  vano;  Saturione  non 
li  ricorda  che  delle  cene  di  Tolìilo  e  vuol 
compiere  1'  ordinata  trama  .  La  figlia  altro 
non  perendo  li  accomoda  a  bene  efeguire  i 
comandi  paterni,  ed  entrano  in  cafa  di  Tof- 
fìlo  .  Lordalo  rifoluto  vuole  andar  da  Tof- 
filo  o  perchè  gli  dia  il  pattuito  prezzo  del¬ 
la  fua  fchiava  ,  o  per  difporne  a  fuo  modo 
feiogliendofi  dal  contrattò  •  ma  fi  ferma  al 
lentire  lo  ftrepito  che  fa  la  di  lui  porta 
nell’ aprirli  .  Efce  Tolìilo  baldanzol'amente , 
c  vedendo  Lordalo  con  difprezzo  ed  alteri¬ 
gia  gli  dice  che  prenda  pure  il  danaro  a- 
fpettato  con  tanta  diffidenza.  Con  pari  in- 
folenza  rifpondegii  Lordalo .  Rimangono  di 
accordo  che  il  ruffiano  giuridicamente  di¬ 
chiarerà  libera  Lennifelene  ,  e  poi  per  la 
parte  dell’orto  la  menerà  in  cafa  di  Toffilo. 

Atto  IV.  Toffilo  contento  del  bene  ordi¬ 
to  inganno  chiama  Sagariftione  perchè  con¬ 
duca  fuori  la  Vergine  ,  e  porti  l’eco  le  let¬ 
tere  eh’  egli  ha  finto  di  aver  ricevute  di 
Perfia  dal  proprio  padrone .  Lo  fa  trattene¬ 
re  in  difparte  ,  avvertendogli  di  comparire 
poiché  avrà  egli  parlato  a  Lordalo,  Viene 
quelli  a  dire  a  Toffilo  di  aver  già  mano- 
melTa  la  fanciulla  e  menatala  nella  di  lui 
cafa  .  Toffilo  in  fegno  di  fapergliene  grado, 
c  di  averlo  per  amico  ,  gli  dà  a  leggere  le 

finte 
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fìnte  lettere,  ove  fi  accenna  di  una  Vergi¬ 
ne  Araba  fuggitiva  da  venderfi ,  e  mofiran- 
do  defiderio  di  apportargli  utile  gliene  pro¬ 
pone  la  compera  .  Dordalo  ,  dopo  di  avere 
alquanto  efitato  ,  cerca  di  vederla  infieme 
col  foreftiere  che  T  ha  condotta  .  La  vede 
e  fecondo  T  ufanza  di  chi  vuol  comperare 
per  poco ,  r  approva  a  mezza  bocca  -  Tof- 
filo  gl’  infinua  di  udirla  un  poco  prima  di 
parlar  del  contratto ,  per  ben  cono  (cerne  le 
maniere  e  il  penfare .  La  feena  in  cui  efee 
Sagariftione  favellando  colla  fanciulla  men¬ 
tre  che  gli  altri  due  Ranno  ad  afcoltare  ,  e 
nella  quale  fi  effettua  la  vendita  ,  è  piena' 
d’  arte  ,  di  giazia,  di  latine  veneri  e  di  buon 
fenfo  .  Ne  tradurremo  qualche  frammento  . 
Sagar.  Or  che  dici  d'  %^tene  ?  Non  ti  parve 
Splendida  e  vaga  ì 

Verg,  Io  la  città  fol  vidi  , 
Gli  ufi  e'  gli  abitator-  poco  conobbi  . 
Tof,  O  che  favio  principio  ! 

Dord.  Da  un  fot  motto 
La  favie^-^a  di  lei  non  fit  difeerne . 
Sagar.  Come  di  mura  ejfa  è  munita  e  forte  f 
Verg.  Se  cittadini  avrà  ben  coflumati  ^ 

xA  meraviglia  fi  a  munita  e  forte. 

Se  andrà  perfidia  fuor  de'  juoi  confini, 
E  il  peculato  ,  e  /’  avarifia  ,  e  poi 
L' invidila  y  f  ambifiony  la  mal  Ucen'ra, 
Ed  in  fetttmo  luogo  lo  fper;yinrQ . 
Toin  •Avanti  . 

-V-erg  ^  La  pigrì^aaiili*  ottavo , 
Tom.  II.  E 
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Prepoten^M  nel  nono ,  e  dietro  ad  effe 
Ogni  malvagità  .  Se  da  tal  pefle 
'Non  fi  ripurghiy  a  confervarta,  io  penfoy 
Ch'  è  poco  ancor  di  cento  doppj  un  muro. 
Teff.  Che  ne  dici  ? 

Dord.  Che  vuol} 

Xoir.  Tu  fra  que'  dieci 
Compagni  ella  ha  contato  ,  e  quindi 
in  bando 
.Andar  dovrai. 

Dord.  Perche  ì 

TofT.  Come  /pergiuro  , 

E’  ammirato  tutto  ciò  eh’  ella  dice,  e  fe  ne 
tratta  la  vendita.  Toffilo  per  accreditare  1’ 
inganno  con  finto  zelo  fuggerifee  a  Dorda- 
lo  ,  che  nulla  conchiuda  prima  di  aver  do¬ 
mandato  alla  fanciulla  quel  che  conviene  * 
indi  di  foppiatto  avverte  la  Vergine  a  pen- 
fare  alle  rifpofte.  Ella  fcaltramente  foddisfa 
ad  ogni  domanda  con  parole  di  doppio  fen- 
fo  che  ingannano  il  ruffiano  e  danno  piace¬ 
re  allo  fpettatore  che  ne  comprende  il  ve¬ 
ro  fignificato  .  Quell’  artifici^  riefee  mira¬ 
bilmente  in  ogni  fpecie  di  corhrnedia  ,  ed  è, 
la  più  ingegnofa  fonte  del  ridicolo  ,  fenipre 
che  i  fentimenti  equivoci  fieno  naturali  e 
non  già  tiraci  al  propofito  cogli  organi  . 
Cerva  di  efentpio  quell’  altro  fquarcio  che 
io  così  traduco  : 

TolT.  Quejìi ^  0  figliuola  ^  è  Un  uom  dabbene 

Verg. 
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\  Verg.  Il  credo  . 

ToflT.  Pyeffo  ai  lui  non  fervirai  gran  tempo* 
Verg.  Così  lo  /peno  ,  /e  i  parenti  miei 
Faranno  il  lor  dover . 

Dor.  "Non  dei  Jlupirey 
Se  della  patria  tua  ,  [e  de  parenti 
Noi  ti  chiediam  ragion  . 


Verg.  Stupir?  perchè  ? 

Non  permette  il  dejìin  che  mi  fa  ferva^ 
Che  del  mio  mal  meravigliar  mi  debba.  ^ 
TofT.  Deh  non  piangere  - 

Verg.  Oh  dio  !  ' 


Toff.  (  Sia  maledetta  / 
,  Che  trincata ,  che  fcaitra  !  ha  fennoi 
^  quanto 

%Aggiuftato  rijponde  !  ) 

Dor.  Il  nome  tuo  ? 

TofT.  Ora  temo  che  sbagli.  ) 

V erg.  mìo  paefe 

Lucrida  era  chiamata , 


Toff.  0  nome  inftgne , 
O  nome  pre^iofo  !  Ed  a  comprarla 
Indugi  ancor  ?  (  Temei  di  qualche 
intoppo 

Ma  faltò  il  fojfa  a  meraviglia  .  ) 
Dor.  Io  [pero 

Che  fe  ti  compro  Lucrida  farai 
%Ancor  per  la  mia  cafa  . 

TofT.  Un  mex^  mefe  , 
Dordaloy  non  cred^ io  eh* abbia  a  fervìrti* 
Dor.  Lo  faccia  il  cielo  . 


Toff.  E  perchè  il  faccia  ^adoprat* 

^  >  (  r„. 


é8 


S  T  O  .  R  I  A 
(  Tutto  ^nor  'u a  bene  ) 

Dor.  Ore  nafcejlt  ^  - 
Verg.  Per  quello  che  mi  dijfe  un  dì  mia  ipadre^ 
In  cucina  ^in  un  canto  a  man  ftnijìra. 

Ella  in  fornma  sfugge  con  deftr^zza  di 
rnenfire  ,  rifpondendo  inuirettamenté  ,  nè 
mai  viene  a  nominar  la  patria  o'Tia  per¬ 
chè  non  voglia  mentire  rriahifeflamente,ov*> 
vero  perchè  intenda  il  poeta  rnoflrafé  ch’ella 
fiafeiVè  dimenticato  ,  e  fi  falvi'  con  djre  che 
la  fua  patria  è  la  città  dove  ora  ferve  ,  e 
cofe  fimili  ,  Dordalo  invogliato  conchiiide 
il  contratto  col  finto  Perfiano  ,  contandogli 
ielTànta  mine  pattuite  ,  Gli  domanda  poi 
del  di  lui  norne,ed  egli  chiudendo  nel  no¬ 
me  tutta  la  ferie  dolila  frode ,  mi  chiamo  , 
gli  dice, 

^''■‘‘"'"‘Paniloquidorus  ,  Virginif  ven^onides  ^ 
Nugidolol'oquideSyargenti  extèrebronides 
Tedignilpq^ides ,  nurnmorum  ex^alponU 
^  .  des.^  \  ■ 

'  '  QUùd  femei  arripides  y  nunquam  pQ-> 

Jlea  eripides . 

il  che  grazi ofa niente  s’  imitò  da  Gianibati- 
fta  dèlia  Porta  ,  nella  cui  Trappolaria  il 
fervo  rifponde  ,  mi  chiamo  Nuftacredimi  , 
Tuttigabali  y  Qròrubàli  y  Donnatoglili  Par¬ 
tito  Sagariftione  e  Toflilo  elee  Saturione, 
padre  della  finta  fchiava  ,  e  la  prende  per' 

ma- 
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mJino  .  Ella  lo  faluta 'eoi  nóme  di  padre  , 
Dordalo'  rimane  attonito  aTl’  udirli  chiàmà-^' 
re  in  giudizio  dopo  di  eflere  fiatò  inzani- 
pognato  i 

Atto  V.  Trionfa  Tollilo  colla  fuà  Len- 
nifelene  e  coll’ amico  Sagariftione ,  e  difpO- 
fie  un  magnifico  banchetto  ,  non  folo  per 
tripudiare  con  gli  amici  e  coll’ amata  ,  ma 
per  fare  arrabbiare'  vie  piti  lo  fcontento  ruf¬ 
fiano '.Viene  collui  lagnaiidofi  del  maladet- 
fo  Perfiano  ,  e  TolTilo  T  invita  alla  loro 
menla  ,  e  deridendolo  e  maltrattandolo  dall*' 
no  fine  alla  commedia  .  Rimane  qualche 
dubbio  fui  luogo  della  fcena  .  T primi  atti 
fi  paflano  in  illrada  pma  queT  bagordo  do* 
ve' fegUe  ?  Metallafio  ,(t  .)  ;nón  illi  ala  che  fi 
celebrale  in  illrada,e  luppó'ne  che  fiali  fc'àm* 
biata  la  fcena.  Ma  figdrandofi  cambiato  il* 
luogo  in  una  llaiiza  propria  per  urta  tavola  * 
Come  può  feguire  la  venuta  del  ruffiano  da* 
com.menfali  fchernico  ?  O  bifogna  eonéepirtf 
un  teatro  alla  manieri  di  iquelli  veduti  itì 
Napoli  in- tempo  del  .màfchefe  di  Livefi 
fte’  quali  fenza  cangiar’  la  fcena  vedevanfi 
azioni  fatte  nell  interiore  di  una  cafa  ancoi^ 
dalla  flràda  j  ovvero  immaginare  che  il  fer- 

E  3  va 


(i)  V.  il  capitolo  V  dell’  ÉJÌratto  della  Poe* 
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vo  baldanzofo  Toflilo,  per  far  difperar  Dor- 
dalo,  aveffe  difpolh  la  menfa  avanti  la  por¬ 
ta  della  propria  cafa  per  farfi  Veder  da  lui, 
come  in  fatti  avviene.  Or  nell’  uno  e  nell’ 
altro  fuppofto  fi  conferverebbe  1’  unità  del 
luogo  fenza  mutazione  di  feena  . 

Pjeudolo  .  Vedefi  in  quella  favola  un  al¬ 
tro  ruffiano  aggirato  e  truffato,  e  tanto  piìi 
graziofamente  ,  quanto  che  n’  è  prim^  av¬ 
vertito  da  un  vecchio  ,  il  quale  per  una 
feommeffa  fatta  con  Pfeudolo  fuo  fervo  ,  è 
intereffato  a  rendere  il  ruffiano  attento  per¬ 
chè  non  rimanga  col  danno  e  colla  beffa 
perdendo  certa  fua  fchiava  .  In  genere  di 
trappole  fervili  è  quella  una  delle  più  inge- 
gnofe  e  piacevoli  di  quante  fe  ne  fonoefpo- 
Ile  fulla  feena  *  e  Cicerone  nel  fuo  Catone 
ci  fa  fapere  che  Plauto  fleffo  oltre  modp  fe 
ne  cqmpiaceva .  Tra  i  vantaggi  che  ci  pre- 
fenta  1’  efame  delle  opere  degli  antichi  ,  è 
q^uello  di^  vedervi  la  forgente  delie  moder¬ 
ne.  Il  più  volte  lodato  cavaliere  della  Por¬ 
ta  prefe  ad  imitare  quella  favola  Plautina 
nella  poc’anzi  mentovata  Trappolaria  ^  ma 
ne  nobilitò  1’  argomento  ,  e  ne  rendè  più 
intereffanti  i  caratteri  ,  oltre  all’  av-tre  alla 
trappola  accrefeiuto  movimento  e  vivacità 
con  una  promeffa  fitta  dal  fervo  per  foprap- 
più  di  avyifare  il  ruffiano  nel  tempo  fleffo 
che  l’ingannava*  la  qual  cofa  efeguifee  con 
graziofilìimi  colori  comici  ,  de’  quali  gode 

eftre- 
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cftremamente  lo  fpettatore  intefo  dell’  inge- 
gnofa  aftuzia  .  Notabile  nella  commedia  dì 
Plauto  è  la  sfacciataggine  del  ruffiano  ,  che 
con  alacrità  confefla  tutte  le  fue  malvagità. 
Callidoro  gli  dice  ,  perjuravtjli  ,  fcelejle^  ed 
egli  rifponde  cpn  prava  tranquillità  , 

....  %/ft  argentum  intra  candidi. 

£go  fcelejlus  ntmc  argentum  promere 
pojjum  domo , 

Tu  qui  ptus  es  ,  ijloc  genere  gnatus  , 
nummum  non  habes  . 

Quella  è  la  folita  rifpofta  de’  furfanti  che 
deridono  i  buoni,  eli  animano  a  continuare 
nelle  loro  infamie  .  Il  poeta  acconciamente 
la  mette  in  villa  per  infegnare  a  detellarla , 
e  per  rendere  più  accetta  al  popolo  la  beffa 
che  pofcia  ne  riceve  quell’  indegno  che  la 
tiene  in  bocca  e  nel  cuore  .  Si  offervi  che 
in  quella  favola  ancora  Pfeudolo  dillrugge 
r  illufione  col  volgerli  nella  fine  dell’  atto- 
primo  agli  fpettatóri  : 

Sufpicio  ejl  mthi  y  nune  vot  fufpicarier  ^ 
Me  iccircó  hcec  tanta  facinora  promitterCf 
Qui  voi  obleBem  ,  hanc  fabulam  dum 
tranfigam  ec. 

Parimente  nella  quarta  fcena  dell’  atto  II 
nega  di  narrare  1’  accaduto  agli  altri  attori, 
£  4  perchè 
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perchè  non  1’  ighorano  gli  fpettatoix  ,  per 

li  ^uali  fi  rapprefenta  : 

é  .  d  .  horum  caufa  h(ec  agitur  fpeSìa^  * 
forum  fabula . 

Hi  fciunt ,  qui  hìc  affuerunt ,  vobis  pojì 
narravero . 

II  favio  leggitore  nota  ciò  e  pafla  ^  fenza 
fermarfi  a  trarne  ridevoli  confeguenze  con¬ 
tro  gli  antichi.  Egli  non  può  ignorare  che 
da  elfi  non  fi  vuole  apprendere  il  modo  di 
feeneggiare  che  varia  fecondo  i  tempi  e  le 
nazioni,  ma  la  Tempre  coftantemente  mirà¬ 
bile  femplicità  artificiofa  dell’  azione  ;  ma 
1’  arte  in  tutti  i  tempi  inarrivabile  di  di- 
pignere  i  caratteri ,  i  coftumi  ,  le  paflìoni  ; 
ina  la  felicità  di  motteggiare  e  di  mettere 
nel  vero  punto  di  vifta  le  umane  ridicolez¬ 
ze  .  Per  tali  cofe  la  favola  del  Pfeudolo  fu 
da  Gellip  chiamata  fejliviffima  ,  e  ammira¬ 
ta  da’  moderni  più  fagaci  interpreti  ,  tra*^ 
quali  fi  diflinfe  Federico  Taumanno  .  Gio« 
vanni  Doufa  le  dà  il  titolo  di  ocellus  fa- 
bularurh  Plauti  (ij  . 

Cureulione.  Dal  nome  di  un  paraffito  che 
inganna  un  foldato  millantatore  ,  prende  il 

titolo 

V.  il  libro  IIIj  c.  2  del  (mq  Centurionato,  ' 
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titolo  quella  favola  .  Egli  t'uba  al  vantatore  un 
anello,  per  cui  me2zo  acquifta  Una  Vergine 
Venduta  da  un  ruifìano  ,  e  la  reca  nelle  mani 
di  Fedromo  di  lei  innamorato  corrilpòiiò  . 
Queir  anello  medefimo  che  ha  fervilo  all’ingan¬ 
no  ,  fa  che  la  Vergine  venga  riconofeiuta  per 
forella  del  foldato.  Se  v’  ha  favola  di  Plaur 
to  ,  fu  cui  a  ragione  cada  1’  oflervaiione  di 
Madama  Dacier  delle  fentenze  filofofiche  af¬ 
fettate  ,  è  al  certo  la  prefente  .  Notabile  in 
elTa  è  il  perfonaggio  del  Corago  introdotto 
nell’  atto  quarto  ,  il  quale  teme  di  perdere 
le  vefli  date  in  affitto  a  Cureulione  ■  .  Lo 
fpirito  di  verità  che  rende  i  componimenti 
rapprefentativi  intereffanti  ,  non  regnava 
molto  in  Roma  al  tempo  della  Repubblica 
prima  di  Terenzio  . 

^ulularla,  Somrhiniftra  il  titolo  a  que¬ 
lla  favola  un  vafe  o  pentola  ripiena  di  oro 
d’ intorno  a  quattro  libbre  di  pelo  trovata 
dal  vecchio  Euclione  ,  il  quale  avvezzo  alla 
miferia  da  tariti  anni  non  fa  far  -ufo-di  quel 
danajo ,  e  di  bel  nuovo  lo  feppellilce  .  II  di 
lui  carattere  con  fomma  maeftria  e  con  cen¬ 
to  grazie  dipinto  da  Plauto  ,  è  flato  mille 
volte  copiato  da  Italiani ,  Spagnuoli ,  Frani¬ 
celi  e  Inglefi  •  e  lo  fcioglimento  di  quella 
favola  in  molte  commedie  moderne  fi  è 
ripetuto  .  Sebbene  l’ÀuIularia  non  ci  fia  per- 
venuta  intera  ,  è  fiata  pur  tradotta  nel  fe- 
colo  XV  da  Paride  Cerefara  ,  per  quel  che 
apparilce  da  una  lettera  di  Lodovico  Tlefto^ 

Man- 
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Mantovano  de’  22  di  giugno  del  1501  (i)» 
L’  ufficio  del  prologo  lì  fa  dal  Lare  fami¬ 
gliare  della  cafa  di  Euclione  uno  de’  pe¬ 
nati  cuftodi  delle  cafe  degli  antichi  .  Varie 
fentenze  e  bene  applicate  e  lontane  dall’af¬ 
fettazione  poflbno  notarvifi  .  Tali  amefem- 
brano  p.  e.  nella  feena  feconda  dell’  atto  fe¬ 
condo  quelle, 

Si  animus  efl  aquus  tibi  ,  fatis 
habes  ,  qui  bene  vitam  colas  . 

€  r  altra  , 

t/lhera  manu  fert  lapidem ,  panem  ojìen- 
tot  altera  , 

ciò  che  rifponde  Megadoro  all’  avaro  Eu¬ 
clione  ,  il  quale  dice  di  non  aver  dote  da 
dare  alla  figlia  ; 

. Ne  duis . 

Dummodo  morata  reBe  veniat  ,  dotata 
ejl  fatis. 


Cosi  parimente  ne  giudicò  il  poc’  anzi  lo¬ 
dato 


(i)  Nella  prefazione  all’  Orfeo  del  Poliziano 
fe  ne  fa  menzione  dall’eruditilfimo  Bibliotecario 
di  Parma  il  P.  Ireneo  Affò,  p.  i. 
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dato  Doufa  (l)*  Nam  prater  dtBìonts  genus 
Vfre  Romanutn  ^  tota  tethica  efl  ^  &  ad  pu- 
d  'tcos  (  wnufn  ,  alterUmve  locum  exceptes  mo¬ 
do  )  honejìojque  mores  faSia  ijidert  potejl-  . 
Perciò  non  ignobili  critici  la  preferifcono 
à  tutte  le  altre.  Tutte  te  commedie  Plautine 
{  diceva  il  grande  ammiratore  di  Piatito 
Udeno  Nifieli  (2)  )  fono  altrettante  mufe  ,* 
ma  /’  t/lulularia  rijìede  in  cima  fenga  falla 
come  d?a  di  tutte  quante  le  altre  .  In  tanto 
fi  vuole  ofl’ervare  che  Euclione  nel  fine  dell’ 
atto  terzo  dice  volere  andare  a  nafcondere 
il  fuo  teforo  nel  tempio  della  Fede ,  e  nella 
leconda  fcena  dell’  atto  quarto  egli  compari- 
fce  net  luogo  dove  ha  detto  volere  andare  . 
O  dunque  bifogna  dire  col  celebre  Metafla- 
fio  che  i  luogi  di  tal  favola  fé»  due  ,  o 
fecondo  noi  concepire  un  teatro  comporto 
di  piò  fpartimenti  in  guifa  che  vi  fieno  fe- 
gnati  più  luoghi  richiefti  per  efeguire  1’  a« 
zione  alla  Liveriana  .  Antonio  Cedro  Urcco 
Bolognefe  fotto  Sigifmondo  e  Federico  HI 
Imperadori  fupplì  a  querta  favola  alcuni  ver- 
fi ,  e  r  illurtrarono  altri  più  recenti  comen- 
tatori  come  Gioacchino  Camerario  ,  Gior¬ 
gio  Reimanno  ,  Leibfchùtz  ,  Stefano  Riccio  , 

lilau- 

(r)  Nel  libro  I,  cap.  10  delle  fue  Spiegazio¬ 
ni  Plautine . 

(2)  Voi,  J,  Proginnafraò  XXXII  . 
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Mauriziò  Sidelio  (i)  .• 

Ceflellarìa  .  Dehotttì'ndfì  '  (jtiefì’a  favola  dai 
tin  Cellino  cogli  ornamenti  infantili  di  unà 
bambina  efpofta  ,  ond’  ella  è  riconofciuta  da’ 
genitori  *  Delineati  a  maraviglia  vr  fi  fcot'- 
gono  i  caratteri  di  urta  meretrice  ,  di  due 
ruffiane  di  coflumi  differenti  ,  dél!a^  fanciul¬ 
la  efpofta,  la  quale  è  fieramente  fnnamora'- 
ta  ,  e  di  un  giovane  di  lei  amante .  Quello 
valorofo  comico  poeta  non  ha  bifogno  di 
perderli  in  epifodj  .  Corre  allo  fciogli- 
mento  ,  e  talvolta  accenna  folfanfo  quel 
che  conduce  alla  cataftrofe*;  e  pure  in 
così  fatta  femplicità  di  atgomento  e  di 
condotta  verfa  in  tal  copia  i  vezzi  e  le 
facezie  che  1’  erudito  Doufa  ne  rimanevi  at¬ 
tonito  .  Ma  tale  è  pet  ló  più  1’  indole  e 
r  ingegno  fecondiffimo  di  Plauto  -  Si  offerva 
nella  Cejìellarta  una  novità  che'  altrove  ra- 
riffime  volte  fi  rinviene  .  Il  prologo  fatto 
dal  dio  Aufilio  non  tróvafi  premeffò  all’  a- 
zione  ma  in  effa  inferito ,  e  collocato  nella 
terza  leena  dell’  atto  primo  .  Con  Plautina 
felicità  veggonfi  nella  feena  di  Alcefimarco, 
che  è  la  prima*  dell’  atto  fecondo  ,  dipinte 
vivamente  le  contraddizioni  ,  le  pene  e  gli 
^mareggiati  difetti  deli  amore. 

1  Me- 

([)  V.  Gio:  Alberto  Fabrizio  Bìbl.  Lat.  libr. 
I ,  c.  I. 
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I  Menecmi  .  Di  quefla  commedia  ,  che 
dalla  compiuta  fomiglianza  di  due  gemelli 
Siracufani  prende  le  grazie  ,  le  fcene  equi¬ 
voche  ,  il  groppo  e  lo  fciogli mento  ,  non 
credo  che  uavi  nazione  moderna  che  non 
abbia  traduzioni  o  almeno  imitazioni  .  Nel 
XV  fecolo  fi  rapprefentò  in  volgare  nella 
Corte  di  Ferrara  .  Gfiftrioni  la  perpetiiarotio 
fulle  fcene  recitando  le  loro  commedie,  tì'e//’ 
anc  ,  e  1’  intitolarono  t  Rimili  di  Plauto  . 
Tralafcio  poi  di  tutte  diftintamente  riferire 
le  tante  imitazioni  chè.  fe  ne  fecero  ne’ 
precedenti  fecoli  in  Italia  co’  titoli  ù-c  Ge¬ 
melli  ,  delle  Gemelle  della  Somiglianza,  ecc. 
Nel  XylCla  tradufle  in  Francia  il  faceto. 
M,  Regnwd'  Il  tdatro  Spagnuoio  conta, 
eziandio  un  gran  numero  di  favole  di  ib- 
migiianza  ,  come  el  Parecidp  en  la  Corte  ^ 
el  P arecido  de  Hungria ,  el  Parepido  de  Tu- 
nes,  ecc.,;  ma  quelle  per  altro  fpeflo  pren¬ 
dono  un  '  portamento  tragico,  c  ,di  molto  jji. 
difcolland  dal  comico  artificio  latino. ."Ozio- 
fo  adunque  farebbe  il  traf tenerfi  lungamente, 
a  favellare  di  cosi  nota  favola  ,  la  cui  va-, 
rietà  e  lepidezza  invita  a  replicarne  ia  let¬ 
tura  (i  )  . 

Mojìellaria .  Nell’  aflenza  del  padre  un. 

.gb?- 

.  J 

(i)  Vedali  ciò  che  ne  dice  il  p'ù  volte  ci; 
Doufa  nel  III  libro  capo  4^  del  Gpnutivnai  -,  « 
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giovane  di  morigetato  diviene  difloluto  , 
fpende  trenta  mine  a  liberare  dalla  fervitìi 
r  innamorata  ,  diflìpa ,  profonde  ,  e  fi  cari¬ 
ca  di  debiti.  Arriva  il  di  lui  padre  in  uno 
dei  giorni  eh’  egli  fta  in  compagnia  di  don¬ 
ne  e  dì  amici  gozzovigliando  .  Un  fervo 
autore  dei  di  lui  difordini  appena  ha  tem¬ 
po  da  fare  menar  dentro  un  commènfale 
ubbriaco  e  chiudere  la  cafa  .  Incontrali  di 
poi  col  vecchio  ,  e  gli  da  ad  intendere  ef- 
fer  la  cafa  poffeduta  da  moftri  e  fantafimc, 
perchè  fefflrita  anni  fa  vi  fu  fpogliato  e  am¬ 
mazzato  un  foreftiere  da  colui  che  vendè  la 
cafa  ai  vecchio  padrone  .  Quella  menzogna 
creduta  dal  vecchio  è  quali  dillrutta  nel  na- 
Icere  dall’  arrivo  di  un  creditore  *  ma  il 
fervo  per  giuHificare  il  debito  finge  che  il 
ligliuolo  abbia  comperata  la  cafa  di  un  al¬ 
tro  vecchio  vicino  .  E  perchè  Teuropide 
(  padre  del  giovane  )  s’'invogIia  di  vedere 
quell*'  altra  cafa ,  il  fervo  a  forza  di  bugie 
ne  ottiene  la  permiflìone  dal  padrone  di 
quella,  fenza  che  nè  1’  uno  nè  1’  altro  vec* 
chio  nulla  penetri  della  fola  .  Si  oflervi  che 
nell’  andare  a  vederla  il  padrone  della  cafa 
va  via  e  Teuropide  dice  al  proprio  fervo  , 
fequere  bac  ighur  ,  e  quelli  rifponde  equt^ 
dem  haud  ujquam  a  pedibus  abfcedam  tuis  , 
e  vanno  a  vedere  1'  interiore  della  cafa  ,  e 
il  teatro  rimane  vuoto  nel  tempo  che  fi 
fpende  a  vedere  il  gineceo  ,  o  appartamento 
delle  donne,  ed  il  lunghiflìnio  portico  .  II 
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primo  verfo  della  fcena  feguente  ,  quid  ubi 
'vì/um  eji  hoc  merclmonìi  ,  che  fubito  (decè¬ 
dè  alla  parole  ,  equìdem  haud  ufquam  a  pe- 
dihus  abfcedam  tuis  ,  dimoftra  o  che  la  fee- 
na  ,  come  abbiam  detto  ,  fia  rimafta  vuota 
nel  tempo  neceflario  a  veder  la  cafa ,  o  che 
vi  manchino  forfè  de'  verlì  detti  da  Simo 
prima  di  partire ,  o  che  il  poeta  abbia  con¬ 
tato  fuir  indulgenza  dello  fpettatore  .  Lo 
fciogli mento  avviene  per  T  arrivo  del  fervo 
di  uno  de’  commenfali  il  quale  (cuopre  a 
Teuropide'  la  verità  dello  flato  di  fia  fami¬ 
glia  .  Il  fervo  colpevole  (ì  rifugge  al!’  ara 
e  un  amico  fi  frappone  ,  e  intercede  per 
iui  e  pel  figliuolo  .  Nel  moderno  tea¬ 
tro  Francefe  fi  trafportò  quella  favola  ,  ed 
ebbe  per  titolo  le  Retoùr  imprevu  :  E’  (lato 
offervato  da  Metallafio  il  bifogno  che  elTa 
ha  di  mutazioni  -'di  'luoghi  per  rapprefen- 
tarfi  (i)  ,  ove  non  fi  fappia  coftruire  una 
fcena  alla  maniera  di  Li  veri  . 

Il  Soldato  millantatore,  A'Kx^ùìv  JaBator 

fu 

(l)  Incomincia  (  egli  dice  )  la  commedia  alla 
porta  ^  0  dent  o  di  una  emina  :  fegue^  nelle  ca¬ 
mere  della  meretrice  che  fi  adorna  :  continua  nel- 
la  cafa  medefima  ,con  un  folenm  banchetto  :  e 
quindi  nella  pubblica  firada  innanzi  alla  por^ 
ta  phiufa  della  cafa  medeftma  di  cui  ft  è  v^du* 
to  r  interno  ,  Vedi  il  capa  V  ddV  Eflrattó  del¬ 
la  Poetica  • 
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fu  chisjiiata  in  greco  la  favola  che  Plauto 
intitolò  Miles  gloriofur  *  ed  è  il  fervo  Pa- 
Jeftrione  che  ciò  manifefta  nella  prima  fce- 
na  deir  atto  fecondo,  adoprata  in  vece  di  pro¬ 
logo,  che  per  la  feconda  volta  troviamo  in 
Plauto  fatto  da  uno  degl’  interlocutori  ,  e 
collocato  nel  me^zo  della  favola  .  Contiene 
una  beffe  fatta  a  quel  vanagloriofo  da  un 
fervo  per  torgli  di  mano  una  fanciulla  ama¬ 
ta  da  un  giovane  A  teniefe  .  Quelli  alla  chia¬ 
mata  del  fervo  efprelfamente  viene  in  Efe- 
fo  per  tale  oggetto  •  e  fi  valgono  della  cafa 
di  un  vecchio  contigua  a  quella  del  folda- 
to,  aprendo  un  muro  comune  ,  per  la  cui 
apertura  paffa  la  donna  a  veder  1’  amante  . 
II  fervo  che  la  cuftodifce,  la  vede  nella  vi¬ 
cina  cafa  abbracciata  coll’  Ateniefe  .  Per 
rimediare  a  fiffatto  difordine  Palellrione  le 
infinua  di  finga-fi  una  propria  forella  gemel¬ 
la  venuta  da  poco  tempo  coll’  amante  in 
Efefo  .  Il  muro  aperto  colla  via  occulta¬ 
ta  facilita  la  doppia  apparenza  .  Finalmen¬ 
te  lo  fiefib  fervo  alletta  il  faldato  colla  fpe- 
ranza  di  poffedere  un’  altra  donna  che  fi 
fìnge  una  matrona  onorata  moglie  di  un 
vecchio  p  fpafimata  amante  del  foldato .  Lu- 
fìngato  il  %'antatore  da  quello  nuovo  acqui- 
fìo  ,  per  non  ricevere  difiurbo  dall’  amica 
che  ha  in  cafa  ,  rifolve  di  lafcìarla  partire 
colla  pretefa  forplla  e  còlla  madre  che  già 
fi  dice  imbarcata.  Appena  l’ innamorato  ve- 
fìito  da  marinajo  1’  ha  menata  via,  che  il 

fol- 


/ 

D  :é*  T  E  V  T  R  ì;  8r 

foldato  pieno  dì  fperanza  e  di  amore  per 
r  ideata  matrona  entra  nella  vicina  cafa  , 
corre  pericolo  d.i  effer  caftrato  ,  e  n*  è  dì- 
fcacciato  a  colpi  di  badone  ,  affettando  il 
vecchio  il  carattere  di  marito,  onorato  e  ge- 
lofo  .  Quefta  favola  fi  vuol  collocare  traile 
più  piacevoli  di  Plauto  per  lo  fale  grazio-^ 
fo  che  la,  condifce;  ,  e  per  la  vivace  dipin¬ 
tura  del  vano  carattere  di  Pirgopolinice  . 

Le  Bacchldi  forelie  .  Il  prologo  col  prin-^ 
cipio  della  prima  leena  affermò  il  Lafcari 
di  avei’lo  trovato,  in  Meflina  ,  e  da.  alcuni, 
fi.  attribuifee  a  Francefeo  Petrarca  (i) .  Di¬ 
pi  ngonfi  ia  tal  commedia,  i  coflumì  mere¬ 
trici.  di  due  forejle  così  chiamate  .  Effe  ade- 
feano  due  giovani  amici  Piftoclero  e  Mne- 
filoco  ./  Crifalo  fervo  per  favorire  1!  intento 
del  padrone  Mnefiloco  ,  con  v^rie  aftuzie  ti¬ 
ra  il  danajo  neceffario  dal  di  lui  padre  Nir 
cpbulo  .  Scopre  coftui  le  bugie  di  Crifalo  , 
ne  freme,  ed  unitofi  col  padre.  dL  Piftocle¬ 
ro  con  animo  di  vendicarfene  vuole  entrare 
ip  cafa  delle  meretrici .  Comparifeonp  le  fo« 
relle  fulla  porta ,  e  alfa  prima  gli  dileggiano* 
penfano  pofeia  di  accarezzarli  per  difliparne 
lo  fdegnp.  ,  e  riefeono  nell’ intento  .  I  vec¬ 
chi  cadono  nelle  debolezz,e  che  riprendevano 

J t.  de'T eatr.  T.II.  F  nc* 


(i^  Fàbrizio  St^I,  Lau^ 


Si  Storia 

ne’  figliuoli  .  II  parlare  allo  fpettatore  ,  li 
chiamare  alla  memoria  la  perfona  dell’  atto¬ 
re  nel  più  bello  del  dramma,  è  cofa  comu¬ 
ne  nelle  favole  di  Plauto  .  E’  degno  di  of- 
fervarfi  che  nella  fcena  feconda  dell’  atto  fe¬ 
condo  Pifloclero  racconta  al  fervo  1’  amore 
che  Bacchide  ha  per  Mnefiloco  ,  e  Crifalo 
annojato  non  ne  vuol  fentir  parlare  •  T”  in- 
crefce  adunque  (  dice  Piftoclero  )  di  [enti- 
re  la  buona  "ventura  del  tuo  padrone  ?  Non 
è  il  padrone  che  rn  increfce  (  rifponde  Cri¬ 
falo  )  ma  è  /’  attore  che  rn  infajìidifce  e  mi 
amma'^'^a  .  Epidico,  non  dico  altro  ,  la  fa¬ 
vola  prediletta  e  da  me  amata  al  pari  di 
me  Jìejfo  ,  mi  diviene  rijìucchevole  ,  quando 
rapprefenta  Pellione  .  Quello  Pellione  dovea 
effere  un  attore  poco  applaudito ,  e  poco  ac¬ 
cetto  allo  ftelTo  Plauto  . 

Epidico  .  Quella  è  la  favola  mentovata 
nelle  Bacchidi  .  Epidico  è  un  fervo  ,  che  in 
vece  di  rifcattare  una  figliuola  naturale  del 
vecchio  Perifane  fuo  padrone  compra  una 
donna  che  fuona  e  canta  full’  arpa  (  fidici- 
na  )  per  fecondare  un  amorofo  capriccio  del 
giovane  Stratippocle  .  Oltre  a  ciò  per  pro¬ 
curargli  quaranta  mine  che  dee  a  un  ufurajo 
per  aver  comprata  un’altra  donna ,  fa  si  che 
lo  ftelTo  Perifane  compri  un’  altra  cantatri¬ 
ce  ,  che  per  altro  è  libera,  dandogli  fperanza 
che  non  mancherebbe  di  elfer  ricomprata  da 
un  foldato  che  l’ama.  Ma  il  foldato  ricu- 
fa  di  ricomprarla  accorgendoli  di  non  elfer 
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quella  ch’egli  defidera  .  Dall’ altra  parte  Pe* 
tifane  che  tiene  in  cafa  come  fua  figlia  la 
fonatrice  comprata  da  Epidico  ,  colla  venu¬ 
ta  di  una  donna  da  cui  egli  Tebbe  ,  cono- 
fce  di  non  efler  tale .  Per  tanti  inganni  ful¬ 
mina  il  vecchio  contro  Epidico  .  Ma  per 
buona  ventura  di  coftui  fi  fcopre  che  T  ul¬ 
tima  fanciulla  comprata  da  Sti-atippocle  era 
veramente  la  di  lui  forella  naturale  ,  ed  Epi¬ 
dico  per  tal  felice  evento  ne  ottiene  ,  non 
che  il  perdono  ,  la  libertà  ^  Contali  quella 
favola  traile  Plautine  più  ben  difpolle  e 
verfeggiate  *  e  meritò  la  predilezione  dello 
fteflb  famolb  autore  per  la  traccia  deirazio» 
ne,  per  la  copia  de’  vezzi  e  per  la  continua< 
ta  eleganza  (i) 

Stico.  Il  fervo  che  pretta  il  nome  a  quc- 
fta  commedia  ,  è  un  perfonaggio  epifodic® 
che  per  niun.  modo  influifce  nell’  azione 
principale  .  Quella  confitte  nella  collanza  di- 
mollrata,  da  due  matrone  in  amare  i  loro 
mariti  bifognofi ,  i  quali  da  tre  anni  parti¬ 
rono  dalla  patria  cercando,  di  migliorar  col 
commercio  il  proprio  flato  .11.  padre  di  que- 
fte  giovani  indarno  tenta  di  perfuaderle 
ad  abbandonare  la  cafa  de’  mariti  •  e  la 
loro  fermezza  è  premiata  col  ritorno  di 

F  2..  etti 

(i)  Illuflrò  feparatamente  quella  favola  An¬ 
irea  Wilchio  nel  1604, 
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cfll  già  divenuti  ricchi .  Sembra  che  a  Plau¬ 
to  non  baftafle  tale  argomento  per  una  in¬ 
tera  commedia  ,  e  che  aveffc  voluto  fupplir- 
vi  colla  languida  e  in  niun  conto  intereffan- 
te  giunta  della  cena  di  Stico  colla  ferva 
Stefania  . 

U  Truculento ,  o  fia  il  Burbero  .  Poco  pili 
del  perfonaggio  di  Stico  appartiene  all’  azio¬ 
ne  principale  del  Truculento  il  duro  e  fal- 
vatico  fervo  onde  prende  il  titolo  .  Riefce 
noni- pertanto  inftruttìva  e  intereffante  per 
la  naturai  dipintura  di  una  meretrice  an¬ 
nunziata  con  una  pennellata  maellra  nel  pro¬ 
logo  in  tal  gLiil'a  r 

La  giovane  che  alberga  in  quella  cafa 
JFronefia  è  detta  ,  e  tutti  in  [e  raccoglie 
Della  moda  e  del  fecolo  i  coflumi . 

Ella  non  cerca  mai  quel  che  altri  porfe^ 
Ma  cerca  e  toglie  quel  cF  egli  pur  ferba» 

Quella  fcaltra  civetta  ,  ovvero  arpia  ,  pela 
a  un  tempo  fteflb  tre  merlotti  ,  uno  della 
villa ,  uno  della  città  ,  e  un  altro  che  viene 
da’  paefi  elleri  ,  A  quell’ultimo  da  lei  trat¬ 
tato  in  altro  tempo  ancora  dà  ad  intendere 
di  aver  di  lui  partorito  un  bambino  ,  per 
trarne  regali  c  per  richiamarlo  all’  antica 
amillà  .  Le  arti  meretricie  che  adopera  va¬ 
riamente  coi  tre  innamorati  in  compagnia 
d?lle  fue  fantefche  ,  le  quali  con  felicità  Ha 
fecondano  ,  fono  copiate  al  naturale  dalo 

pre- 
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procedure  di  fimlli  femmine  che  trafficano 
i  loro  vezzi .  Lo  fciogli mento  avviene  colla 
riconofcenza  del  bambino  fuppofto  che  era 
prefo  da  una  giovane  amata  da  Dinarco  uno 
degli  amatori  di  Fronelia  .  Quefto  Dinarco 
riconvenuto  dal  padre  della  genitrice  del 
bambino  è  coftretto  a  fpofarla  .  Per  le  fe¬ 
lici  dipinture  de’  caratteri ,  per  la  condotta 
e  per  lo  itile ,  è  quella  commedia  noverata 
traile  buone  ,  e  fu  cara  al  poeta  che  la  com- 
pofe  . 

I  Prigioni  .  Traile  antiche  commedie  ri- 
fpettate  dal  tempo, la  favola  più  decente  e 
pudica  è  quella  che  Plauto  intitolò  Captei- 
vei.  Egione  ha  due  figliuoli  ,  uno  che  di 
anni  quattro  gli  fu  rubato  da  uno  fchiavo 
e  venduto  a  uno  ftraniero ,  e  un  altro  già 
grande  fatto  prigioniero  da’  Remici  .  Per 
avere  1’ opportunità  di  rifcattare  o  permuta¬ 
re  r  ultimo  figliuolo  prigione  fi  mette  a 
mercatantare  di  fchiavi .  Tra  quelli  compe¬ 
ra  un  giovane  chiamato  Filoerate  e  un  di 
lui  fervo  per  nome  Tindaro  ,  i  quali  però 
per  ogni  evento  difpongono  di  cangiar  no¬ 
mi  e  flato  ,  facendoli  il  fervo  credere  pa¬ 
drone  col  nome  di  Fìlocrafe  ,  ed  il  padro¬ 
ne  rapprefentando  la  figura  di  fervo  col  no¬ 
me  di  Tindaro.  Per  ventura  il  figliuolo  di 
Egione  trovali  per  l’ appunto  cattivo  nella 
città  di  Elide  patria  di  Filoerate .  Difegna 
adunque  il  vecchio  di  proporre  a’  nemici 
la  permuta  del  proprio  figlio  per  Filoerate* 
F  3  ^  p^f 
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e  per  trattarla  concede  al  creduto  TIndaro 
r  andare  in  Elide  ,  ftimandofi  abbaftanza  fi« 
curo  avendo  in  mano,  com’egli  crede,  un 
pegno  importante  nella  perfona  di  Filocra- 
te .  Così  rimane  col  nome  del  padrone  il 
generofo  fervo  Tindaro  efpofto  al  pericolo 
dell’  indignazione  di  Egione  ,  fcoprendoll 
r  inganno  .  Ciò  di  fatto  avviene .  Un  altro 
prigioniero  compatriotto  di  Filocrate  trat¬ 
to  dal  defiderio  di  vedei*e  1’  amico  ,  va  3- 
parlare  al  creduto  Filocrate ,  lo  ravvi  fa  per 
Tindaro  e  fcopre  1’  inganno  ad  Egione ,  che 
vedendoli  aggirato  lo  condanna  a  cavar  pie¬ 
tre  .  Torna  intanto  Filocrate  col  figliuolo 
di  Egione  già  liberato ,  e  1’  opportuno  fuo 
ritorno  rende  il  virtuofo  Tindaro  libero  dal¬ 
la  collera  di  Egione  .  Quelli  olTerva  con 
attenzione  uno  fchiavo  venuto  in  compagnia 
di  Filocrate  ,  e  lo  riconofce  per  lo  ftelTo 
malvagio  fchiavo  che  rubò  e  vendè  1’  altro 
fuo  figlio  di  quattro  anni  ,  e  nel  ricer¬ 
carli  le  particolarità  del  ratto  e  della  ven¬ 
dita  ,  trovali  che  il  fervo  Tindaro  è  1’  altro 
figlio  di  Egione;  L’unità  di  tempo  non  li 
olfervà  in  quella  favola  .  Filocrate  nel  fine 
deir  atto  fecondo  parte  dal  luogo  della  fce- 
na  che  è  Calidone  di  Etolia  :  va  in  Elide: 
tratta  quivi  il  cambio  degli  fchiavi  :  fi  fa 
nell’  atto  quarto  che  è  tornato  •  e  nel  quin¬ 
to  comparifce  egli  ftelTo ,  avendo  corfo  nel¬ 
lo  fpazio  di  poco  più  di  un  atto  oltre  a 
dugento  miglia  .  I  Latini  affai  meno  rigo- 
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rofi  de’  moderni  accordarono  a’  loro  poeti 
comici  più  ampii  confini  della  Verifimiglian- 
za.  Convengono  i  più  fagaci  critici  in  te¬ 
ner  quella  favola  per  una  delle  più  eccellen¬ 
ti  di  sì  gran  Comico  .  Dou  fa  n’  era  incan¬ 
tato  .  Gioacchino  Camerario  dice  nei  pro¬ 
logo  :  Inter  Plaut'tnas  omnes  htsc  &  argu- 
mento  &  expqfitione  optima  eji  ,  0“  elegan- 
tiffima .  Ipje  etiam  Poeta  hanc  commendat  ut 
puhVtce  fcriptam  ,  multteque  bonce  fententi^e 
in  hac  infuni  ^  &  eximite  fideì  exemplum  fer¬ 
vi  erga  herilem  filium  .  EflTa  è  tutta  onefla 
e  piena  di  motteggi  innocenti  e  graziofi  - 
e  le  ftefle  trappole  fervili  tendono  a  un  og¬ 
getto  nobile  e  lodevole  .  Il  poeta  l’ avea  pre¬ 
venuto  nel  prologo  :  „  Non  troverete  (  egli 
dice  )  in  quella  favola  nè  verlì  laidi  ,  nè 
ruffiani  fpergiuri  ,  nè  perfide  meretrici  ,  nè 
foldati  millantatori  „  .  E  nel  congedo  ripe¬ 
te  lo  ftelTo  :  „  O  fpettatori  (  dice  il  cort> 
degli  attori  col  nome  di  grex  )  quella  fa¬ 
vola  è  comporta  per  chi  ama  le  dipinture 
de’  cortumi  pudici .  Non  vi  fono  debolezze, 
amore  ,  parti  fuppofti  ,  danari  truffati  ,  e 
bagafce  liberate  da  qualche  giovane  di  na- 
fcorto  del  padre  .  Di  fiffatte  commedie,  nel¬ 
le  quali  i  buoni  diventano  migliori  ,  fe  ne 
inventano  ben  poche  dai  poeti  di  oggidì  „  . 
I  pedanti  orgoglioll ,  i  quali  apprefero  l’an¬ 
tica  letteratura  foltanto  nelle  fcuole  fanciul- 
lefche ,  e  vogliono  indi  giudicarne  canuti 
dalle  idee  elementari  che  ivi  ne  ricevettero, 

F  4  im- 


88  Storia 

imparino  dall’  argomento  di  quefla  comme¬ 
dia  ,  che  sii  antichi  comici  molte  altre  in- 
■venzioni  avranno  immaginate  aflfai  diverte 
da  quelle  che  leggiamo  nelle  reliquie  de’  lo¬ 
ro  ferità  a  noi  pervenute  •  e  ceflìno  dal 
dettar  pettoruti  in  tuono  di  oracolo  aforif- 
mi  generali  che  contraddicono  all’  '.mìta- 
zione  dell’  immenfa  natura  ,  e  circoferivono 
anguftamente  la  poefia  comica  ,  riflrignen- 
dola  a’  foli  raggiri  fervili  ,  a  intrighi  me- 
retricii  e  ad  una  elocuzione  balTa  e  triviale. 
I  pedanti  fenza  filofofia  fono  i  felvaggi  dell’ 
orbe  letterario  :  non  oftentano  che  fpaile 
nude  ,  armi  di  legno  c  prefunzione  fenza 
modo  . 

Ed  ecco  fuccintaraerite  moftrato  qual  fìa 
Plauto  nelle  venti  commedie  che  di  lui  ci 
fono  rimale .  Olfcrvatore  non  fempre  e  fatto 
delie  regole  dell’  iJlufione  teatrale  ,  è  non 
per  tanto  lèmpre  vago  ,  femplice ,  ingegno- 
io  ,  piacevole  e  faceto  ,  verfando  a  piena 
mano  a  ogni  palTo  fali  e  lepidezze  capaci 
di  fecondar  largamente  l’ immaginazione  di 

O  O 

chi  voglia  coltivare  u.n^  genere  di  commedia 
inferiore  alla  nobile  .  Contefero  gli  antichi 
intorno  al  numero  delle  commedie  che  fcrif- 
fe  .  Altri  fecondo  Servio  gliene  attribuiro¬ 
no  trent’  una  ,  altri  quaranta ,  altri  cento  , 
altri  cento  e  trenta  .  Secondo  Varrone  e  Fe¬ 
llo  Pompeo  paffarono  prelfo  alcuni  per  com¬ 
medie  di  Plauto  anche  le  feguenti  :  tArtemo- 
ne ,  Frivolarìa  ^  Pagane ,  Cefirione  e  Aflra- 

ha . 
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j^a .  Aulo  Gelilo  col  fìlofofo  Favorlno  rico- 
uofce  per  favole  Plautine  la  Beoxja  che  fi 
alcriveva  ad  Aquilio  ,  la  Nevvolarìa  ,  ed  il 
Fretim  •  ma  elfi  fondano  il  loro  giudizi® 
nel  trovarfi  in  quelle  alquanti  verfi  degni 
della  penna  di  Plauto  ,  argomento  ,  a  mio 
avvifo  ,  poco  ficuro ,  quando  tutto  .11  rima¬ 
nente  non  corrifponde  .  Speflb  avviene  che 
un  numero  limitato  di  verfi  non  infelici 
fcappi  fuori  dal  fangofo  talento  del  pili 
meichiho  improvvifatore .  Fin  da’  tempi  di 
Varrone  mal  fi  dillinfero  le  commedie  ge¬ 
nuine  di  Plauto  ,  la  qual  cofa  l’incitò  a 
comporre  un  opufcolo  per  ifcqverarle  .  Cer¬ 
to  Plauzio  ,  fecondo  lui  ,  antico  poeta  co¬ 
mico  fcrifle  diverfe  commedie ,  le  quali  dal 
di  lui  nome  doveano  Plausi ane 

talvolta  palfarono  per  Plautine  attribuenclofi 
a  Marco  Accio  Plauto  .  II  lodato  Varrone 
folamente  vent’  una  ne  alfegna  a  Plauto  ,  e 
vuole  che  le  commedie  intitolate  Gemini  , 
Leònes  ,  Condalium  ,  ^nus  ^  Bis  comprejfa  , 
Boeotia ,  A’^piXo?  ,  Commorientes  ,  apparten¬ 
gano  a  Marco  Acutico  (i)  .  Certo  è  però 

che 

(i)  Gli  fi  attribuifeono  parimente  dagli  antichi 
gramatici  Acarifiio-^  Cacijìus^  Calceolus ,  Carbona- 
ria  ^  Cornicnlaria^  Feeneratrix,  Medicus  paraji- 
tus  ^  McechuSi  Syrus,  Trigemini  ,Vidularia^  ed 
altre.  Vedi  prelfo  Gio/  Alberto  Fabrizio  Bibl. 
lut.  il  Pareo  ,  il  Taubmanno  e  Giorgio  Fabrizio, 
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che  Plauto  miglior  poeta  che  mercatante 
caduto  in  miferia  e  portoli  a  lavorare  con 
un  mugnajo  compofe  tre  altre  commedie  , 
due  delle  quali  s’  intitolarono  Saturto  e  <Ad- 
dlBus  ,  non  avendoci  Aulo  Gelilo  conferva- 
to  il  titolo  della  terza  .  Ora  quelle  tre  ag- 
giugnendofi  alle  venti  che  ne  abbiamo ,  par¬ 
lerebbero  il  numero  di  vent’una  da  Varro- 
ne  riconofeiute  per  Plautine  .  Certo  Lelio, 
al  dir  di  Gelilo ,  uomo  eruditi fllrno  affer¬ 
mava  che  venticinque  veramente  erano  le 
commedie  da  Plauto  comporte,  e  che  altre 
appartenevano  ad  altri  più  antichi  comici  , 
e  furono  da  lui  ritoccate  nel  ripeterfene  le 
rapprefentazioni  .  E’  noto  1’  epitafio  che 
Plauto  compofe  a  fe  rteffo  ,  in  cui  dimortra 
la  perdita  che  nella  fua  morte  era  per  fare 
la  commedia  : 

Poftquam  ejl  morte  captus  Plautus  , 
Comoedta  luget  ,  Scena  ejì  deferta  . 
Deinde  rifus  •,  ludus  ,  jocufque,  &  numeri 
Innumeri  fimul  omnes  collachrymarunt . 


CA 
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CAPO  III 

Teatro  Latino  intorno  alla  feconda  guerra 
Punica . 

.  è  prcfti  furono  nè  grandi  i  progrcfli 
del  teatro  Latino.  Roma  dedita  alle  armi 
favoriva  poco  le  arti  che  potevano  ammol¬ 
lire  il  valore  ,  e  trafcurò  la  drammatica  . 
Se  non  molto  amandola  pure  ne  tollerò  lo 
fpettacolo  ,  non  permife  però  che  vi  fi  met- 
teflero  fedili  (  Nota  III  )  affinchè  il  popo¬ 
lo  obbligato  a  goderlo  in  piedi  anche  nel 
divertimento  mofiraffe  virilità  e  robuftez- 
za  (i  ) .  NeH’anno  di  Roma  558  il  Senato 
tuttavia  affifteva  allo  fpettacolo  mirto  tra  ’l 
popolo.  Nel  eflendo,  Cenfori  M.  Va¬ 

lerio  Meflala  e  C.  Caffio  Longino  ,  vollero 
cortruire  nella  città  un  teatro  ,  ma  il  Con¬ 
fole  P.  Cornelio  Scipione  Nafica  vietò  che 
fi  terminafle  ,  e  fece  vendere  all’  incanta 
tutti  i  materiali  a  tale  oggetto  da  erti  ac¬ 
cumulati  (2) .  Crefciuta  poi  la  potenza  Ro¬ 
mana, 

(1)  Val.  Maffimo  lib.  Il  ,  c,  4. 

(2)  Oltre  al  citato  Valerio  ,  vedi  illibro  XLVIII 
di  Tito  Livio,  e  le  opere  di  Vellejo  Patercolo 
c  Appiano  . 
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mana  ,  le  ricchezze  apportatrici  d’  ozio  e 
di  ripofo  rendettero  più  neceflarie  le  arti 
di  pace  .  Allora  gli  fpettacoli  fcenici  fi  ri¬ 
guardarono  più  favorevolmente  e  fi  cercò 
r  agio  degli  fpettatori  col  difenderli  dal  fo¬ 
le  colk  tende,  fi  alTegnò  al  Senato  un  luo¬ 
go  diftinto  dalla  plebe  ,  e  fi  rimunerarono 
c  proteffero  i  poeti  teatrali . 

I 

T ragici  di  quejì'  epoca  • 

^^Uando  l’  onore  le  alimenta  ,  le  arti 
prendono  il  volo  ,  e  fi  elevano  fino 
all’  altezza  che  può  comportare  un  clima  . 
Ciò  avvenne  al  teatro  Latino  intorno  alla 
feconda  guerra  Punica  ,  trovandoli  la  lingua 
nel  colmo  dello  fplendore  .  Piena  come  è  di 
gravità  e  maefià  ,  fervi  felicemente  coloro 
che  imprefero  con  coraggio  a  coltivar  la 
tragica  poefia  .  Calzarono  allora  con  parti- 
colar  lode  il  coturno  Marco  Pacuvio  ,  Lu¬ 
cio  Accio  ovvero  Azzio  ,  Cajo  Tizio,  e  fe¬ 
condo  alcuni  anche  il  Selfano  fatirico  Cajo 
Lucilio  . 

Marco  Pacuvio  nato  in  Brindili  fecondo 
Pii  Ilio  da  una  dorella  del  prelodato  Quinto 
Ennio,  per  concorde  atteftato  de’ Latini  fcrit- 
toi'i  ,  confervò  la  riputazione  ac^ui  fiata  di 

dotP0 
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'dòtto  anche  nell’  età  di  Augufto  (i)  .  Mar¬ 
ziale  motteggia  full’  ufo  eh’  ei  faceva  delle 
parole  antiche  ;  ma  Varrone  il  più  dotto 
de’  Romani  ,  e  giudice  più  competente  di 
Marziale  in  fatto  di  lingua  Latina ,  ne  efal- 
ta  r  ubertà  della  locuzione  ,  nè  lì  atterrilce 
dei  di  lui  arcaifmi  .  Cicerone  prefe  da  lui 
i’  efempio  di  un  ottimo  tragico  (2)  ;  e  nel 
dialogo  dell’  u4^mtc'fz}ci  rammenta  gli  eneo- 
mii  dati  a  una  di  lui  tragedia  ove  intro- 
dulfe  Piladò  ed  Orejìe  .  Dalla  fua  Medea  e 
da  qualche  altra  non  ifdegnò  Virgilio  di 
trarre  alcun  verfo  (3)  .  Qiiintiliano  lo  com¬ 
menda  per  la  degnità  e  pel  decoro  de’  per- 
fonaggi ,  per  la  forza  dell’  efpreffione  e  per 
la  gravità  de’  penfieri  .  Si  riconobbe  in  lui 
qualche  rozzezza  nello  llile  ;  ma  a’  fuo)  dì 
non  fi  fecero  verfi  più  colti  .  Nella  raccolta 
de’  Frammenti  degU  antichi  tragici  Latini 
fatta  dallo  Scriverlo  colle  note  del  Voffio 
fi  nominano  le  feguenti  tragedie  di  Paeuvior 
%/dnehije  y  ,AntÌ6pe  ,  ^talanta  ,  €rife  y  Buio- 
reflo  y  Ermione  ,  Finide  ,  il  Ciudfzio  delle 
armi  ,  Ilione  ,  Medea  ,  Meda ,  INiptra  ,  Pao¬ 
lo ,  Peribea  y  Pjeudone  ,  Tantalo  ,  Teucro  , 
Tiejle  .Yi  fi  leggono  altri  di  lui  frammenti 

di 

ti)  Orazio  Epìjì.  I  del  libro  II. 

(2)  Nel  libro  àeW  ottimo  genere  degli  oratoti 

(5}  V.  i  Saturnali  di  Macrobio  . 
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di  favole  incerte  y  ma  non  quello  del  faga- 
ciffimo  imitatore  degli  antichi  poeti  Anto¬ 
nio  Moreto  che  fu  da  lui  fteffo  compo- 
fìo  (i)  .  Pacuvio  al  pari  di  Ennio  coltivò 
ancora  la  poefia-fatmea  prima  di  Lucilio  . 
Pu  altresì  pittore  non  ignobile ,  e  dagli  an¬ 
tichi  fi  trova  commentata  la  pittura  che 
fece  pel  tempio  di  Ercole  nel  Foro  Boa¬ 
rio  (2)  .  Egli  morì  quafi  nonagenario  in 
Taranto  *  e  fi  è  confervato  l’ epitafio  ch’egli 
(  fece  a  fe  fteffo  come  fommamente  puro  e  de^ 
gno  della  fua  eleganttjfima  gravità  ,  oltre 
al  pregio  della  verecondia  che  manca  a  quel¬ 
li  di  Nevio  e  di  Plauto  ,  ficcome  altrove 
abbiamo  pur  detto  (^)  : 

indole fcens  ,  tametfì  properas ,  hoc  te  fa* 
xum  rogai  , 

Vt  fe  adfplcìas  .*  deinde  quod  fcriptum 
efl  ,  le  gas  . 

Mie  Junt  Poetae  Pacuvli  Marci  Jìta 

Offa.  Hoc  volebam  ,  nefeius  ne  effes.-  vale. 

Mentre 

(1)  Il  Vofllo  ad  Catullum  difvelò  la  di  lui 
impoftura  .  Il  Bayle  offervò  1’  altra  che  fece 
il  medefimo  Moreto  per  ingannare  Giufeppe 

’  Scaligero  con  due  finti  frammenti  del  tragico 
Accio  e  del  comico  Trabea  . 

(2)  Plinio  Hifl.  Nat.  lib.  XXXV. 

(9)  V.  il  toma  I  delle  Vicende  della  coltura 
delle  Sicilie  . 
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Mentre  ritirato  in  Taranto  Pacuvio  vi  me¬ 
nava  tranquillamente  gli  ultimi  fuoi  giorni 
(  Nota  IV  )  ,  capitovvi  Lucio  Azzio  altro 
famofo  tragico  che  palTava  in  Afia  .  Pacu¬ 
vio  l’avea  conofciuto  in  Roma  ,  perchè  ef- 
fendo  egli  di  ottant’  anni  avea  data  una  fua 
favola  ai  medefimi  Edili  ,  a’  quali  Azzio 
ne  avea  prefentata  un’  altra  non  contandone 
più  che  trenta  (l)  .  Azzio  almeno  cinquant’ 
anni  più  giovane  di  Pacuvio  ,  fecondo  la 
Cronaca  Eufebiana  ,  avea  avuto  il  padre 
fchiavo  in  Roma.  Nell’andare  in  Afia  non 
mancò  di  vifitare  il  vecchio  tragico  che 
cortefemente  l’ albergò  per  molti  giorni  . 
Trattenendoli  un  di  di  cofe  teatrali  Pacuvio 
moftrò  defiderio  di  afcoltar  1’  xAtveo  di  Az¬ 
zio  e  fu  compiaciuto.  Grande  e  fublime  ne 
parve  lo  Itile  al  vecchia  tragico  ,  benché 
alquanto  duro  ed  acerbo .  Lo  veg^o  anch’  io, 
ripigliò  il  giovane  ,  nè  me  ne  increfce  ;  i 
pomi  duri  ed  acerbi  ftagionandofi  diventano 
dolci  •  quelli  che  da  principio  nafcono  tene¬ 
ri  e  quafi  vizzi  ,  crefcendo  in  vece  di  ma¬ 
turarli  im  putridifcono  .  Così  fono  gl’  ingegni: 
bifogna  che  fi  lafci  al  tempo  1’  agio  di  ri¬ 
durli  a  una  maturità  perfetta  {%)  .  Niuno 
degli  antichi  tragici  Latini  giunfe  a  fuperar 
la  fama  e  il  merito  di  Azzio.  Era  talmen¬ 


te 


(1)  V.  Cicerone  nel  Bruto  . 

(2)  Aulo  Gelilo  lib.  XIII ,  c.  2 . 
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te  rirpettato  ,  che  per  avere  ardito  un  iflrio- 
ne  foltanto  di  no.minario  in  teatro  ,  ne  fu 
l'^vetamente  caftigato  .  Decimo  Bruto  che 
nei  <5i5  fu  co^foie  e  rie]  6z^  trionfò  per 
tante  vittorie  riportate  in  Ifpagna ,  fu  l’a- 
jfiiico  e  il  protettore  di  Lucio  Azzio .  Egli 
de’  di  lui  verfi  che  fommamente  pregiava, 
volle  ornare  l’ ingreflb  de’  tempj  e  de’  mo¬ 
numenti  eh’  egli  fece  eoftruire  delle  fpoglie 
de’  nemici  (i)  .  Lo  fteffo  Azzio  conofeeva 
la  propria  fuperiorità  fu  i  contemporanei  , 
e  la  fofleneva  con  degnità ,  fe  di  lui  favel¬ 
la  Valerio  Maffimo  (a]  .  Venendo  (  egli 
narra  )  nel  collegio  de’  poeti  Giulio  Cela¬ 
re  pqrfonaggio  decorato  nèlla  repubblica  non 
meno  che  di  lettere  adorno  ,  Accio  nonmaì 
fi  levò  in  piedi  •  non  già  per  noncuranza 
della  di  lui  maeftà  ,  ma  perchè  a  lui  fo- 
vraftava  ne’  comuni  fludj  letterarii  ,  gareg¬ 
giandoli  colà  co’  libri  pon  con  le  imma¬ 
gini  degli  antepati  (3}  . 

Ceri- 

(1)  Cicerone  nell’  orazione  per  Archta  Poeta) 

C  Val.  Maflìmo  lib.  VIU  j  Q*.  4  • 

(2)  Lib.  IH, ,  c.  7  .  _ 

Qaapropter  infolenùie,  cr  ’ìmtm  caruh  ^qvàa 
ibi  volumtnum  ,  non  tmagmum  certam'tna  exerce- 
hantur ,  dice  lo  Storico .  Si  vuole  però  oflervare 
che  l’età  di  Accio  non  conviene  col  perfonag- 
gio  di  Cefare  Dittatore  che  venne  dopo  di  lui. 
Dunque  qui  fi  parla  o  di  un  altro  Asvo  Q  di 
un  altro  Giulio 'Gelare  . 
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Certamente  gli  antichi,  ne  hanno  favella¬ 
to  con  molto  onore  .  Cicerone  Tefalta  mol¬ 
te  volte,  e  folo  nel  primo  delle  Les^gi  par¬ 
la  con  difprezzo  di  un  poeta  nominato  Ac¬ 
cio  ,  e  forfè  <juì  intende  di  qualche  altro , 
L’  elevazione  ,  la  grandezza  ,  la  forza  for¬ 
mano  il  carattere  dello  ftile  di  quello  tra¬ 
gico  ,  Grazio  diftinfe  Pacuvio  per  la  dot¬ 
trina  ,  Azzio  per  la  fnbii-mità  : 

aufert 

Paeuvìus  doSìt  famam  fenis  ,  ^Acctus  alti. 

Quintiliano  riconofce  nell’  uno  e  nell’  altro 
due  chiariffimi  Icrittori  di  tragedie  .  La  ni¬ 
tidezza  però  (  aggiugne  )  e  l’ ultima  mano 
nel  limare  i  loro  parti  fembra  di  clfer  loro 
mancata ,  nè  tanto  per  loro  colpa  ,  quanto 
del  tempo  in  cui  fiorirono  .  Da  coloro  che 
vogliono  parere  eruditi  fi  attribuifce  ad  Ac¬ 
cio  maggior  forza  ,  a  Pacuvio  magg^ior  dot¬ 
trina  (ij.Acrone  interprete  di  Orazio  paf- 
sò  più  oltre  ,  e  antipoie  Accio  allo  fteflb 
Euripide  ,  Columella  nomina  come  i  più 
gran  poeti  Latini  Azzio  e  Virgilio  .  Le 
tragedie  di  Azzio  fono  :  Clìtennejìra  ^  .An» 
dromaca  ,  Fìlottete  ,  %Androrneda ,  %Atr$o  , 
Meleagro  ,  la  Tebaide  ,  le  Troadi  ,  Te- 
St, de' Teatri  Torn.II.  G  reOy 


^i)  Inflìt.  Orat.  lib,  X  >  c*  ^  ’ 
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reo  ,  la  Medea .  A  queft’  ultima  appartengo, 
no  i  verfi  citati  da  Cicerone  (i),ne’  quali 
fi  defcrive  la  maraviglia  di  un  pallore ,  che 
non  avendo  mai  veduto  un  vafcello  ,  fco- 
perle  dall’  alto  di  una  montagna  quello  che 
portava  gli  argonauti  ,  lìccome  apparifcc  da’ 
Frammenti  de'  tragici  Latini  .  Oltre  a  que¬ 
lli  argomenti  che  Accio  traflc  da’ Greci,  ,com- 
pofe  una  tragedia  interantente  Romana  inti¬ 
tolata  Bruto  .  Paolo  Manuzio  (z)  pretende 
che  quella  fofle  rapprefentata  .celebrandofi  i 
giuochi  Apollinari,  a’  quali  prefedè  il  fra¬ 
tello  di  Marco  Antonio  in  vece  di  Bruto 
che  lì  era  allontanato  da  Roma.  Ma  Pietro 
Bayle  colla  II  e  ly  epillola  del  JfVI  libro 
di  Cicerone  ad  litico  dimollra  ,  che  la  tra¬ 
gedia  di  A^zio  allora  rapprefentata  fu  Te- 
reo  *  e  aggiugne  eflerfi  ciò  ignorato  da  tut¬ 
ti  gli  altri  comentatori ,  perchè  Maturanzio 
credeva  che  vi  fofìe  llato  rapprefentato  1’' 
^dtreo,  e  Beroaldo  e  Hagendorphirt  il  Bruto, 
Ma  la  poefia  Icenica  guadagna  cofa  alcuna 
in  difcutere  filFattc  cofe  con  gravità  e  lunga¬ 
mente  ?  Non  fe  ne  ricava  altro  vantaggio 
fe  non  il  generale  che  Tempre  diletta  ,  di 
porre  alla  viRa  lenza  errori  un  fatto  illori- 
co .  Delle  tragedie  di  Azzio  fanno  menzip- 

P? 

(i)  De  Natura  Deoriim  lib.  II. 

-(2)  In  fine  della  I  Filippica  di  Cicerone  ^ 
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nc  Nonnìo  Marcello,  Varrone  ,  Aulo  Gel¬ 
ilo  e  Macrobio  .  il  Volilo  trattando  de’Poe- 
ti  Latini  afFerjpa  che  Azzio  fcrilfe  ancora 
qualche  commedia,  e  ne  cita  due  ,  le  No-z^ 
Ze  fi  il  Mercatante  . 

^Cajo  Tizio  Cavaliere  Romano  oratore  e 
poeta  tragico  .vifTe  intorno  ali’  anno  di  Ro¬ 
ma  5po.  Erano,  dice  Cicerone  (j),  così  pie¬ 
ne  di  efempj  ,  di  arguzie  ,e  di  piacevolezze 
le  fuc  aringhe  ,  che  fembravano  quafi  fcrit- 
te  in  iflile  Attico  ,  benché  ignorafle  il  Gre¬ 
co  .  Ma  quelle  arguzie  eh’  ei  volle  ,trafpor- 
tare  con  molta  acutezza  nelle  tragedie,  no- 
xeyano  alla  gravità  del  coturno  Tizio  fu 
.contemporaneo  di  Tueijio ,  ed  .aringò  al  po¬ 
polo  a  favore  della  legge  propolla  dal  con¬ 
fole  Fannio  .contra  i  fellini  .  Macrobio  ne 
.ha  conferyato  ,.un  frammento,  nel  quale  vi- 
gorofamente  jdipjngonli  gli  eccelTi  della  ub- 
briachezza  de’ giudici  Romani  (z) . 

Di  un  altro  nobile  .oratore  fa  menzione 
Cicerone  nel  medefimo  dialopo  del  Bruto  , 
il  quale  forpafsò  nell’  eloquenza  i  predecc^ 
fori  e  i  contemporanei .  Fu  quelli  Cajo  Giu¬ 
lio  figlio  di  Lucio  e  contemporaneo  di  P. 

P  .1  Ce' 

(1)  In  Bruto  . 

(2)  Salumai,  lib.  IH,  c.  \6,  Vedi  anche  il 
Dizionario  Critico  di  Pietro  Bay  le  Nota  B  art. 
"Titius  , 
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Cctego  .  Non  era  la  veemenza  il  carattere 
del  Tuo  aringare,  ma  bensì  1’ urbanità  ,  la  gra¬ 
zia  e  la  dolcezza  •  Egli  fcrifle  alcune  tra¬ 
gedie  del  medelimo  gufto.-fomrna  grazia  di 
itile  ma  fepza  nerbo  , 

Attilio  che  fiorì  verfo  il  cominciar  del 
fettimo  fecolo  di  Roma  ,  Icrifle  pel  teatro 
tragedie  e  commedie.  La  fua  tragedia  L/e- 
Bra  non  fi  reputò  del  tutto  irnmeritevole 
di  efier  letta  da  Cicerone  medefimo  che  lo 
chiama  poeta  durtjjimo  (ij.  Ma  egli  prevai- 
fe  nel  genere  comico  ,  e  Volcazio  Sedigi- 
to  r  anti poneva  a  Terenzio, 

Vno  de’  rinomati  poeti  di  quefl:’  epoca  fu 
Gajo  Lucilio  Cavaliere  Roiaiano  avolo  rna- 
terno  di  Pompeo  Magno  ,  o  bifavolo  per 
parte  di  Lucilia  di  lui  madre  ,  o,  fecondp 
Antonio  Agoftino  (2.)  ,  di  lui  prozio  ma¬ 
terno  ,  eflèndo  fiata  la  madre  di  Pompeo 
figlia  di  un  fratello  di  Lucilio  ,  Egli  nac¬ 
que  nella  città  di  Suelfa  degli  Aurunci  (3) 
porta  nella  Campania  di  là  dal  Liti  (4)  , 

nel 

fi)  V.  il  I  de  Finihus  .T>\  elTa  favella  Sue. 
tonìo  in  Cafae.  c.  34  ,  Varrone  nel  V  e  nel 
VI  de  Lìngua  Latina^  e  poi  il  Giralcìi^il  Cri-? 
nito  ,  il  Voffio  • 

(2)  Nel  libro  de  Famìlì^^^  Romc^norum  pref* 
fo  ii  Dotiza  in  Lucìlìì  r^liq^uìts  . 

(5)  V,  L:i  Sat.  I.  di  Giovenale. 

(4)  Strabene  lib.  V  ,  e  Cluvsrio  lib.  III  % 
Cf  LsaL  Ariti 
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nel  primo  anno  dell’  olimpiade  CLVIII  , 
fecondo  Éufebio ,  e  morì  in  Napoli  nel  fe¬ 
condo  anno  dell’  olimpiade  CLXIX  ,  che 
cade  nell’anno  di  Roma  6$i  .  Ofl'erva  pe¬ 
rò  il  Bayle  che  Lucilio  mentova  la  legge 
Licinia  ftabilita  l’anno  ó%6  •  dunque  egli 
vilTe  cinque  o  fei  anni  di  più  .  Egli  mili¬ 
tò  nella  guerra  di  Numanzia  fotto  Publio 
Scipione  Numantino  (i).  Secondo  France- 
feo  Patrizio  nella  fua  Poetica  Lucilio  com- 
pofe  epodi,  inni,  tragedie  ed  una  comme¬ 
dia  intitolata  Nummularia  ^  di  cui  pur  fi 
conferva  qualche  frammento .  Ma  celebre 
fingolarmente  fi  rendè  per  trenta  libri  di 
fatire  ,  nelle  quali ,  allontanandoli  da  Ennio 
e  da  Pacuvio  ,  usò  Tefametro  lènza  mefeo- 
lanza  di  altri  verfi  nel  medefimo  componi¬ 
mento  ,  benché  altri  ne  avelTe  fcritti  in 
verfi  ora  giambici  ora  trocaici .  Morfe  egli 
fenza  verun  riguardo  Rutilio  Lupo,  Carbo¬ 
ne,  L.  Turbolo  ed  altri  illuliri  Romani,  e 
punfe  e  motteggiò  eziandio  i  poeti  dram¬ 
matici  fuoi  contemporanei  .  A’  tempi  di 
Quintiliano  ebbe  Lucilio  molti  ammiratori, 
i  quali ,  non  che  a  tutti  i  fatirici ,  ad  ogni 
altro  poeta  lo  preferivano.  Orazio  intanto 
alfermava  feorrere  la  di  lui  poefia  limaccio- 

G  3  fa 


(i)  Vellejo  Patercolo  Hijì-  lib,  II  cap.  9  • 
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fa  e  tfovarvifi  piìi  cofe  da  fopprimerfi  (i). 
Non  convengo  con  que’  fuoi  lodatori ,  dice¬ 
va  Quintilianoy  ma  difcordo  ancora  da  Ora- 
zìo,  perchè  fcorgo  in  Lucilio  un’erudizio¬ 
ne  maravigliola ,  una  libertà  intrepida,  acer¬ 
bità  e  Copia  di  fale  (  Nota  V  )-  I  fram¬ 
menti  Lucilianr  fi  raccolferO  dagli  Stefani , 
e  dal  Dou-^a'  furono  illufiratr  con  alcuni  feo- 
lii  e  imprefli  in  Lione  nel  isp/  •  Bayle 
però  avverte  che  oltre  alla  diligenza  del 
efli  aveano  bifogno  di  eflere  anche  ri- 
fchiarati  da  qualche'  altro  dotto  comentatore.' 

tt 

Comici  del  medejtmo  periodo  * 

JP*iorirono  intanto  nel  genere  comico ,  ol-*' 
tre  al  poc’  anzi  nomator  Attilio  ,  Quinto 
Trabea  del  quale  Nonnio'  Marcello  cita  la 
commedia  intitolata  Ergajìulum  ,  Turpilio 
di  cui  Vairone  pregia'  aliai  la  commedia 
detta  i  fuggitivi ,  Lìcinìo'  Imbrice  col¬ 
locato  dal  Sedigito  dopo  di  Nevio  ,  cioè 
nel  quarto  luogo  ,  e  Lufeio  che  preflTo  lo 
fteflb  critico  occupa  il  nono  ed  è  preferito 
a  Quinto  Ennio  .  Ma  oltre  a  quefti  e  a 

Ti. 

(i)  Cum  flueret  lutulentns  ^  trai  quod  tolUre 
•otìles  •  Sat.  IV  1. 1  , 
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Titinio  ,  Aquilio  ,  Oftilio  ,  Pomponio  e 
Dorfenno ,  de’  quali  fi  conrei*va  alcun  fram¬ 
mento  ,  la  poefia  comica  Latina  fi  gloriava 
di  un  Cecilio  ,  di  un  Terenzio  e  di  un 
Afranio  . 

Cecilio  il  quale  dalla  condizione  di  fer¬ 
vo  ,  Come  afferma  Aulo  Gelilo  ,  acquiftò 
il  cognome  di  Stazio  che  preffo  i  Romani 
antichi  era  Un  nome  di  fchiavo  ,  per  con- 
fenfo  di  tutti  gli  antichi  fu  acclamato  co¬ 
me  il  primo  e  il  piu  eccellente  di  tutti  i 
comici  Latini  per  la  felicità  della  fcelta  e 
per  1’  ottima  dilpofizione  degli  argomenti* 
il  che  rende  ben  rlncrefcevole  la  perdita  del¬ 
le  di  lui  favole .  Nato  però  e  allevato  fuo¬ 
ri  dell’  Italia  nella  regione  Gallica  inferì 
foveftte  ne’  fuoi  drammi  voci  non  latine  , 
c  per  tal  mefcolanza  fu  da  Cicerone  chia¬ 
mato  Malus  latini tatls  author  (l)  «  Tullio 
fteffo  (2)  cita  i  di  lui  S inefebi  ,  e  Aulo 
Gellio  la  commedia  intitolata  ,  favole 

di  Menandro  da  Cecilio  imitate  .  Egli  è 
vero  ,  che  Gelilo  ,  come  dicemmo  ,  pruova 
eh’  egli  foffe  inferiore  al  fuo  modello  •  ma 
I’  cflere  fiato  concordemente  preferito  ,  non 

G  4  che 

(1)  Nella  III  epirt.  del  libro  Vili  aà  At- 

ficum . 

(2)  De  SeneBute , 
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che  a  Nevio  e  ad  altri  comici  ,  a  Plauto 
ed  a  Terenzio,  ad  onta  della  fua  pot:o  pu« 
ra  latinità,  ci  fveglia  dei  di  lui  talenti  ben 
vantaqtìiofa  idea  .  Due  Tuoi  verfi  dal  mede- 
mo  Gelilo  recati  potrebbero  dar  motivo  a 
fifiei  di  rinnovare  V  aintica  ricerca  ,  fe  il 
parto  ,  fenza  eflfere  abortivo  ,  poifa  antici¬ 
pare,  ovvero  differire  Tufcita  dal  feno  ma* 
terno  oltre  a’  foliti  nove  mefi .  Menandro 
nella  commedia  detta  Ploi(io  o  Monile  (i) 
affermò  che  il  parto  perfetto  viene  dopo  il 
decimo  mefe ,  la  qual  cofa  ripete  Plauto  nella 
Ciflellaria  .  Cecilio  nella  fua  Plotium  penso 
diverfamente  : 

Infoletn^  fnuìier  decimo  menfe  parere  ? 

Poi  nono  5  etiam  feptimo  ,  atque  ocfavo  (2). 

Ge- 

(1)  TÌKoKior  fignifica  monile  y  che  bene  efler  po¬ 
tè  il  titolo  della  commedia  di  Menandro  .  Ma 
quella  voce  poteva  anche  col  tempo  efferc  dive- 
nura  nome  proprio  di  donna  ,  come  pur  fon  fra 
noi  Gemma  y  Margherita  y  Preziofa  &c*  ;  ed  al¬ 
lora  il  latifio  Plótium  fajjebbe  nel  teatro  antico 
un  nome  proprio  femminile  diminutivo  ugual¬ 
mente  che  Glycerìum  ,  Phronefium  ,  Phanium  * 

(2)  Vedi  Geilio  nel  IH  lib.  ,  c.  16  .  Varrò- 
ne,  Ariuotile  e  Diocle  filofofo  furono  delTav- 
vifo  di  Geeilio  ,  dimando  che  poteffe  beniffimo 
una  donna  partorir  di  otto  e  di  undici  mefi  • 
Efempii  al  certo  non  ne  mancano  -  Gracco  nac¬ 
que  dopo  undici  mefi  ^  e  VelUiia  madre  di  Ce- 

fonid 
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Cecillo  molto  amico  di  Ennio  godette 
una  riputazione  sì  grande  e  sì  bene  ftabili- 
ta,  che  quando  Terenzio  prefenrò  agli  Edi¬ 
li  Vinària  ^  gli  s’ impofe  di  leggerla  pri¬ 
ma  a  Cecilio.Si  dice  ancora  che  il  novel¬ 
lo  autore  male  in  arnefe  artivò  in  tempo 
che  Cecilio  giaceva  per  cenare  ,  ed  a  prin¬ 
cipio  fi  fece  ledere  in  una  panca  accanto  al 

letto; 

fonia  moglie  di  C*  Callgòla,  fecondo  il  raccótì- 
fo  di  Plinio  nel  L  VII  ,  c.  5  ,  fi  fgravò  di  due 
figliuoli  di  fette  mefi  ,  di  Cefonia  di  ottò  e  di 
un  altro  di  undici;  di  che  poffono  vederfi  le  O/- 
fervazìonì  di  Ernondo  Merillo  nel  libro  V  ,  c. 
30,  Laonde  P  Imperadore  Adriano  ,  contro  là 
difpofizione  della  legge  decemvirale  ,  trattandoli 
della  !cgittima'/i6ne  di  un  fanciulla  nato  da  una 
donna  d’ incorrotto  coftume  e  di  non  dubbia  one- 
fià  undici  mefi  dopo  la  morte  del  marito  ,  de¬ 
cretò  che  il  parto  fi  fenefle  per  legittimo  ,afcoI- 
tari  prima  molti  filofofi  ;  della  qual  cofa  vedali 
il  III  libro  a)  capo  fedo  delle  Notti  Attiche  . 
pi  quello  parere  fu  ancora  nel  nófiro  fecole  Gio.* 
Maria  Lancifi  chiamato  dal  Gravina  interpres 
natm^  folertiffimus  ,  il  quale  ne  compofe  una 
diflertazione  autorizzata  poi  dalla  Ruota  Roma¬ 
na.  Vedi  intorno  a  ciò  il  §  30  del  libro  De  Ju- 
re  Naturali  y  Geriti um^  &  XII  TabuUrum  che 
é  il  fecondo  delle  Origini  del  Dritto  Civile  del 
lodato  Gravina  .  Ma  i  Filici  moderni  fono  di- 
feordi  da’  Giudici  che  per  umanità  hanno  volu¬ 
to  prolongare  o  abbreviare  il  termine  ordinano 
del  partorire  ♦ 
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letto  ;  ma  dopo  alquanti  verfi  maravigliato 
Cecilio,  e  dall’  eleganza  e  proprietà  dello  fti- 
Je  rapito  ,  l’invitò  a  cenar  con  lui,  e  do¬ 
po  la  cena  fi  profeguì  l’ intera  lettura  della 
commedia  con  fomma  continuata  ammira¬ 
zione  del  vecchio  poeta  .  Quert’  abboccamen¬ 
to  di  Cecilio  e  Terenzio  viene  riferito  da 
Elio  Donato  o  da  Suefonio  autore  della  Fi¬ 
fa  di  Terenzio  .  Dall’  altra  parte  fecondo 
la  Cronaca  Eufebiana  Cecilio  mori  un  an¬ 
no  dopo  di  Ennio  ,•  cioè  1’  anno  di  Roma 
585  ,  c  la  commedia  deìl^^ndria  fu  rappre- 
fentata'  ne’  Ludi  Megalenfr  l’anno  587,  ef- 
fendo  confoli  M.  Claudio  Marcello  e  C.  Sul- 
pizio  Gallo  ••  Adunque  non  potea  eTere'  ftata 
letta  prima  a  Cecilio  già  morto  da  un  an¬ 
no  e  piò  ancora  .•  Il  chiar.  Tirabofchi  (i) 
con'  prudente  ambiguità  propone  che  quanto 
narrafi  avvenuto  con  Cecilio  debba  inten¬ 
derli  di  qualche  altro  rinomato  poeta  che 
allora  ci  vivelfe  .  Non  pertanto  lo  fcrittore 
della  Vita  di  Terenzio  a  chiare  note  parla 
di  Cecilio  c  non  di  altri .  L’Abate 
eccellente  letterato  Francefe  nella  Gaietta 
Letteraria  di  Europa  nel  mefe  di  luglio 
del  17Ó5  ricorre  a  un  Edile  nomato 
al  qua'e  pretende’  che  Terenzio  andafle  a 
leggere  V^Stdria,  e  non  a  Cecilio  *  inlìnuarf- 

da 

(i)  Star,  della  Lett.ItaU  t.I,  parJII  >  lib.II* 
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éo  che  il  paffo  di  Donato  o  Suetonio  fia 
guaflo  e  vi  fi  deSba  leggere  Acilio  per  Ce- 
eilio  .  Ma-  le  parole'  del  biografo  fon  quc- 
fle  :  *Andnam  cum  JEdìlibus  darei  ,  jttfftiS 
ante  Calicto  recitare  ,•  nelle  quali  fono  ben 
diftinti  e  gli  Edili  a’  quali  la  commedia  fi 
prefentò  e  il  poeta’  a  cui  per  loro  ordine  fi 
leffe .  Che  fe  Cecilio  fi  converte  in’  Acilio, 
il  quale'  era  nel  numero  di  quegli  É^d-ili  ,fi 
atfribuifce  al  precitato  biografo  un  nwdo 
di  efprimei'fi  alquanto  fofco  e  poco’  felice  , 
facendogli  dire^  cnm  ^dilibus  darei,  Jujfus 
tinte'  xActlto-  recitare’  ,  non  apparendovi  la 
Telazionc  che'  dovrebbe'  naturalmente  veder- 
vifi ,  della  perfona  di  Acilio  col  numero’ 
degli  Edili  .•  Oltre  a  ciò  tutto  il  raccontò 
e'  della  norf  cdranza  da  prima  avuta  del  nuo¬ 
vo’  poeta  a  cagione  dell’  abito  ,■  da  colui 
che  flava  cenando^  e  dell’^atfenzione  che  in 
lui  cagionarono'  i  primi  verfi,  e  della'  giu- 
flizia  fubito  renduta  al  merito  ,*  e  dell’àm- 
itìetterfi  if  giovane  poeta  a  cenare  confiden¬ 
temente,  e  deirammirazione  colla  quale  do¬ 
po  la  cena  fu  afcoltata  la  commedia  ,•  tutto 
ciò ,  dico,  fembra  meglio’  adaftarfi  a  un’  ve¬ 
terano  conofcitore  di  poefia  comica'  di  pari 
condizione  col  novello  fcrittore  yche  ad  un 
Edile  di  claffe  piu  elevata' .  Finalmente  noi 
lappiamo  per  un  pròlogo  dello  fiefib  Teren* 
zio  che  a’  fuoi  tempi  deftinavafi  dal  magi- 
ffrato  un  poeta  di  nome  per  afcoltare  ì 
drammi  prima  di  rapprefentarfi  ,  ed  infatti 
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egli  dovè  leggere  al  poeta  Lufcio  la  miglio¬ 
re  delle  fue  commedie  ^  ma  non  parmi  che 
gli  Edili  fi  alTumeffero  mai  la  carica  di 
giudici  letterarii  delle  poefie  teatrali  ,  cari¬ 
ca  che  in  appreffb  ,  come  diremo  ,  fi  vide 
addofiata  a  cinque  cenfori  .  Ora  tutto  que¬ 
llo  c’  induce  a  rifiutare  la  correzione  dell’ 
erudito  Ab.  *Amaud  adottata  pure  da  M. 
Millet  ,  ed  a  credere  che  Cecilio  ben  due 
volte  nominato  nel  paflb  del  biografo  folTe 
fiato  r  afcoltatore  àcW  %/fndrta .  E  fe  quan¬ 
do  mancano  le  ftoriche  tefiimonianze  lecito 
fia  il  congetturare,  feguendo  ■  l’ordine  natu¬ 
rale  delle  cofe  ,  piuttollo  che  cangiare  il 
poeta  revifore  o  foftituirgli  un  Edile  ,  po¬ 
trebbe  dirfi  che  l’ tAndrìa  per  ordine  degli 
Edili  fofle  fiata  anticipatamente  ietta  al 
poeta  Cecilio  ,  e  che  quelli  dopo  averla  ap¬ 
provata  fi  morifle  prima  che  nel  587  fi  rap- 
prefentafle  .  E'  forfè  improbabile  che  pafiaf- 
fcro  varii  meli  ed  anche  un  anno  dal  penfa- 
re  e  difporre  lo  fpettacolo  che  folea  farli 
con  tanta  fpefa  ,  all’ cfecuzione  di  elfo  ,  e 
che  intanto  Cecilio  fi  morifle  ?  è  improba¬ 
bile  che  il  giovane  Cartaginefe  fenza  credi¬ 
to  avefle  bifogno  di  raccomandarfi  a  più  di 
uno  prima  di  venere  a  capo  del  fuo  inten¬ 
to  ?  (l). 

m 

(il  Non  fi  vuole  omettere  che  il  fondamento 

de’ 
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Teatro  4t  Terenzio  . 

fi  fcorge  qual  alta  impreflìone 
facefTero  nell’  animo  di  Cecilio  pochi 
foli  verfi  di  Tcrepzio  .  Ma  poteva  mancar 
d’  incantare  un  dotto  e  confumato  conolci- 
tore  'quella  venuftà  di  ftije  che  indi  rapì 
dalla  fccna  gli  animi  tutti  de’  più  volgari 
fpettatori  ì  quell’  eleganza  che  dopo  tanti 
fecoli  conlerva  la  medefima  imperiofa  forza 
fu  i  pofteri  pip  remoti  (  Nota  VI  quella 
proprietà  e  purezza  di  locuzione  approvata 
§  imitata  ,  non  che  da  altri  ,  da  un  Tullio 
e  da  un  Orazio?  quell’ arte ,  quel  giudizio, 
quelle  fentenze  tratte  dalla  più  profonda  fi* 
lofofia  e  rendute  proprie  del  teatro  comico? 
quella  prodigiofa  maniera  di  renderfi  origi¬ 
nale  traducendo  ed  imitando  ?  quella  vez- 
jtofa  urbanità  nei  motteggiare  ?  quella  deli- 

ca» 

de’  dubbii  e  delle  correzioni  propofte  fi  è  1’  af- 
ferzione  di  Eufebio  di  Cefarea  autore  del  quarto 
fecolo  dell’Era  Criftiana  ,  in  cui  più  di  una  vol¬ 
ta  dai  dotti  fi  defidera  maggiore  efattezza  .  For¬ 
fè  egli  collocò  la  morte  di  Cecilio  un  anno  pri¬ 
ma  dejla  rappreientazione  dell’  Andria  ;  c  forfè 
potè  quel  poeta  mancare  o  nell’anno 
p  pochi  mefl  prinaa  . 
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catezza  e  matronal  decenza  che  trionfa  nel¬ 
le  dipinture  eh’  ei  fa  de’  coRyrrti  ?  Le  fei 
commedie  che  ne  abbiamo  leggonfi  da’  fan¬ 
ciulli  (  o  da  quei  ,che  fono  tali  ^  difpctto 
degli  anni  )  xon  una  fpecie  d’ incjifferenza 
propria  di  quell’età  ;  dagli  uomini  maturi 
con  jftupore  e  difetto  :  e  con  entyfiafrno  da* 
vecchi  inftruiti  .  I  letterati  più  accreditati, 
gli  Erafmi  ,  gli  Scaligeri ,  gli  Einfii  ,  ter¬ 
minano  la  vita  eon  Terenzio  alla  mano  . 
Sembra  inutile  il  dar  pieni  eftratti  delle  fue 
commedie  per  elfere  troppo  note  ,  e  teme¬ 
rità  il  tradurne  alcuni  fquarci  per  la  diffi¬ 
coltà  di  confervarne  le  bellezze  .  Non  per¬ 
tanto  faremo  fu  di  effe  qualche  rifleffione 
palleggierà  (i)  ,  ‘ 

(i)  Vi  fono  alcuni  autoruzzi  d’ oggidì,  i  quali 
.non  vorrebbero  che  fi  parhffe  degli  antichi  ,  per?- 
chè  (  dicono^  di  effi  fi  è  tanto  fpritto .  Ma  que- 
iti  gigantelli  letterari!  rnanifeltano  eflì  fielli  il 
bifogno  che  fi  ha  di  ben  ragionar  delP  antichi¬ 
tà  ;  perchè  nel  j/oler  eflTi  talora  fu  di  quella  bal¬ 
bettare  p  cadono  ad  ogni  pafio  in  mille  errori 
ifiorici  9  in  giudizii  iniqui  , e  /travolti  ed  i.n  ma¬ 
dornali  erefie  di  gufio  .  Adunque  la  copia  (teffa  deh 
le  pedanterie  amma./rate  in  più  fecoli  fu  gli  anr 
tichi  ,  ha  cagionato  il  rincrefeimento  ,di  fiudiarli, 
e  quindi  la  non  4:uranza  di  tanti  moderni  ,  fpe- 
cialmente  oltramontani  ,  che  ne  giudicano  leg¬ 
germente  e  guaftano  colle  loro  ciance  il  guun 
^ella  gioventù  .  pai  che  proviene  la  nece/Ct^ 
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L’  ofndrta  .  Fu  quefta  la  prima  fua  com¬ 
media  rapprefentata  nell’  additato  anno  di 
Roma  587  dalla  compagnia  comica  di  L. 
Ambiyio  Tlif pione  e  di  Attilio  Preneftino 
colla  mufica  di  un  certo  Fiacco  figlio  di 
Claudio  o  di  lui  liberto  ,  come  yiìole  Ma¬ 
dama  Dacier  ,  benché  non  apparifca  donde 
1’  abbia  ricavato  ,  Men^ndro  fcrifife  fu  .di  un 
medefimo  argomento  due  commedie,  Funa 
intitolata  >Andna  dall’  ifola  di  Andro  ,  l’  al¬ 
tra  Perinthia  da  Rerinfo  città  della  Tracia. 
Terenzio  lì  prevalf?  di  entrambe  nell’ accoz¬ 
zar  la  lua  favola  ,  e  ritenne  il  titolo  della 
prima  .  X.’argoniento  fi  aggira  intorno  agli 
amori  della  fanciulla  Clk^ria  venuta  da  An¬ 
dro  e  del  giovane  Ranfilo  diffurbati  per  le 
nozze  che  Simope  padre  di  coftui  gli  pre¬ 
para  con  una  figlia  di  Crernete ,  prima  per 
finzione  indi  da  buon  ferino  .  Lo  fciogli- 
mento  avviene  col  conofcerli  diceria  per 
jun’  altra  figlia  del  medefimo  Cremete  chia¬ 
mata  Pafibola  .  I  giovani  ftudiofi  debbono 

ani’ 


alfoluta  di  richiamarla  alle  limpidi  forgenti  del 
fapere  e  delle  bellezze  letterarie  ,  e  di  parlar 
piuttofio  con  fobrietà  j  gurto  e  dottrina  degli  an¬ 
tichi  ,  che  di  fcarabocchiar  fu  materie  non  inde¬ 
gnamente  altra  volta  maneggiate  certi  libri  inu¬ 
tili  telTuti  di  ritagli  di  Francefi  e  Italiani  impu¬ 
dentemente  faccheggiati  e  non  citati  fe  non  per, 
criticarli  o  motteggiarli  afiiofamente . 
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.ammirare  nella  prima  fcena  dell’ atto  prim® 
il  modo  di  raccontare  con  grazia  ,  eleganza, 
precifioae  ,  c  ,  quel  che  monta  piu  ,  con  paf- 
fione  ; 

^  .  .  Fums  interim 

Procedit  :  fequìmur  /  ad  fepalcbmm  ve* 
nimus  : 

In  Ignem  poftta  efl  :  fletur .  Interea  hrec 
forar  , 

fhtam  dixi  y  ad  flammam  acceffit  ìrnpru* 
dentius 

fàtis  cum  periculo.  Ibi  tum  exanlmatm 
Pamphilus 

Bene  dìffmulatum  amorem  celatmv^ 
indie at . 

x^ccurrit  ^  mediam  mullerem  compl^Bitur. 

JMea  Glycerium  ,  inquit  ,  quid  agis  ì 
dir  te  is  perditum  ? 

Tum  illa  ,  ut  confuetum  facile  amorem 
cerneres  , 

?  Pejectt  fe  in  eum  ftens  quarn  fami  li  a» 
riter  . 

Tutto  è  qui  animato  dall’  affetto  ,  tutte  le 
parole  fono  fcelte  e  naturali  ,  fenza  affetta¬ 
zione  ,  fenza  fuperfluità  •  Offervìfi  ancora 
con  quanta  grazia  c  verità  nell’atto  fteffo 
incontrandofi  Panfilio  colla  ferva  Mifide,  le 
dice ,  quid  agit  ?  fenza  efprimere  il  nome 
di  diceria  •  e  di  qual  altra  cercherebbe  Pan¬ 
alo  con  prerqura  ?  Sommamente  patetica  ivi 
ancora  è  la  preghiera  di  Crifide  moribonda 

nm 
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narrata  da  Panfilo  ,  che  io  ardifco  di  tra¬ 
durre  in  fimil  guila  : 

Mif.  Merita ,  lo  quejlo  fo ,  la  poverina^ 
Panfilo ,  che  di  lei  tu  tl  /avvenga. 

Pan.  Cy  lo  di  lei  mi  [avvenga?  xAh  In  mex^ 
XP  al  cuore 

Impreffe  lo  porto  le  preghiere  ejlreme 
Che  per  diceria  Crifide  mi  porfe  * 
Preffo  a  morir  mi  chiama  ,  io  mi  av¬ 
vicino  , 

Voi  gite  ,  noi  refiiamo  •  ella  mi  dice  : 
Panfilo  ,  amato  Panfilo ,  tu  vedi 
La  beltà  di  coflei^  la  gfiovanexja  , 

E  non  ignori  che  a  guardar  l^  onore  , 
•A  confervar  la  roba  entrambe  fono 
iArmì  affai  frali .  Deh  per  quefia  defira^ 
Per  r  ìndole  gentil ,  per  ,quel  bel  cuore^ 
Per  la  tua  fe  ^  per  quefia  ifieffay  Pan* 
filo  , 

Derelitta  fanciulla  ,  io  ti  feongiuro'^ 

Deh  non  P abbandonar  ^  fe  qual  fratello 
Sempre  io  ti  ami  .  snella  te  folo  ap- 
prexxa  , 

Per  te  refpira ,  a^  cenni  tuoi  s*  acqueta^ 
Prendila  ^  a  te  la  do  ^  tu  a  lei  farai 
Amico  ,  protettor  ,  marito  e  padre  • 

Sì  a  me  P  affida  ,  e  fpira  .  Io  P  ac¬ 
cettai  , 

Io  f erborò  la  fede  • 

!3ella  e  ingegnofa  è  parimente  la  feena  quin- 
StM  Teat.T.IL  H  ta 
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ta  deir  atto  quarto  ,  nella  quale  Mifide  do¬ 
po  avere  efpofto  il  barnbino  fulla  porta  di 
Simone  per  configlio  di  Davo  ,  è  lorprefa 
da  Crernete  ,  e  non  fa  come  contenerfi  nel¬ 
le  rifpofte  non  vedendo  piu  Davo.  Ma  l’a- 
ftuto  finge  di  fopraggiugnere  e  maravigliarli 
del  fanciullo  ,  e  colle  lue  prefianti  richiefte 
aumenta  l’ irqbarazzo  di  Mifide  ?  Ella  vor¬ 
rebbe  riconvenirlo  fottovoce  :  ma  D^yo  all’ 
incontro  vuol  che  rifponda  apertamente  con- 
feffando  la  verità  .  Ognuno  vede  quanto  fia¬ 
le  contenga  quello  comico  artifìcio ,  Ella  gli 
dice  coq  voce  balTà  ,  non  tttte  ìpfe  . 

Ma  Davo  con  alta  voce  e  con  volto  che 
delude  ogni  fofpetto  d’ intelligenjja  ^  l’ in¬ 
terrompe  dicendo  ,  concede  ad  dexteratn  .  E 
perchè  ?  Per  qqel  che  io  ne  penfo  ,  per  far¬ 
la  avvicinare  a  Crernete,  affinché  nulla  egli 
perda  di  qqanto  ella  dica  .  M^  l’ annotatore 
Farnabio  interpreta  all’  oppollo  ,  che  Davo 
a  lei  parli  fornnielfanteqte  ,  e  la  faccia  paf- 
fare  a  delira  per  allontanarla  da  Crernete 
che  fi  trova  alla  lìniUra  .  Non  fi  accorfe 
queir  erudito  ch’egli  dillmggeva  il  difegne» 
del  poeta  .  Più  volte  e  Plauto  e  Terenzio 
hanno  in  qna  leena  ufato  quello  colore  dj 
dire  alcuna'  cofa  a  voce  alta  èd  altre  con  po¬ 
ca  voce.  Ma  in  quella  Terenzio  lavpra  con 
man£?ior  delicatezza  .  Eoli  vuole  che  Mifide 
fenza  veruna  pccyenziQoe  mauirefti  uy  pre* 
fenza  di  Crernete  la  verità  del  parto  ^  affin¬ 
chè  collo  Icoprirfi  rada  iu  fumo  il  contraf¬ 
fa 
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to  nusziale .  Il  fargliene  Davo  qualche  mot¬ 
to  lotto  voce  fcemerebbe  il  pregio  del  ritro¬ 
vato  e  la  grazia  della  leena  .  Davo  nella 
precedente  alla  prima  fi  accinge  a  feoprire 
a  Mifide  la  trama  ,  Mpv2  ocius  te  ^  ut  quid 
agam  j  poryo  intelflgas  ^  di  poi  vede  venir 
Cremete  e  cangia  configlio  ,  Repudio  confi- 
lium  quod  primum  intenderatn  .  .  .  .  tu  ut 
fubfeyvias  orationt  ,  uteumque  opu’  fìt  'ver- 
bis  ,  vide  .  Mifide  rimanendo  nell’  incertez¬ 
za  gli  dice  ,  Ego  quid  agas  ,  nihil  intelltgo. 
Ma  perchè  mai  Davo  fi  appiglia  al  partito 
di  efporre  la  ferva  fenza  prevenirla  ?  Perchè 
penfa  con  ragione  checplìretta  a  rilpondere 
quel  che  il  cafo  efige  ,  la  verità  lenza  il 
belletto  deir  arte  piu  vivace  lì  prefenterà 
agli  oc, chi  di  Cremete.  E  così  avviene.  Il 
vecchio  ne  rimane  sì  perfpafo  ,  che  penfa 
di  rompere  il  contratto,  e  a  tal  fine  va  in 
traccia  del  padre  di  Panfilo  .  Partito  Cre¬ 
mete  ,  Davo  in  fegno  di  allegrezza  vuole 
.accarezzar  Mifide  ,  che  fdegnata  lo  ributta, 
dicendo ,  non  mi  toccare ,  furfante  .  Davo 
per  giuftificarfi  le  dice  : 

fìic  focer  ejl  ,  alio  pa&o  haud  poterat 
fieri  , 

Ut  feiret  h<ec  quee  volumus 

Ma  replica  Mifide  ,  perchè  non  avvifarme- 
lo  ,  hem  prtsdiceres  e  Davo  ripiglia  egre¬ 
giamente  : 
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Paulìum  tntereffe  cenfes,  ex  animo  omnia^ 

Ut  fert  natura  f  facias^aa  de  indujlriaì 

Ecco  il  bellifllmo  penfiero  del  poeta  di  far 
parlar  la  natura  *  ed  accennarle  qualche  cofa 
di  foppiatto  ,  come  pretendeva  Farnabio  , 
avrebbe  ripugnato  a  tal  difegno .  Alcuni  cri¬ 
tici  ancora  hanno  detto  ,  che  quella  favola 
conteneva  due  azioni  ,  una  degli  amori  di 
Panfilo ,  r  altra  di  quelli  di  Carino.  Strana 
critica  :  perchè  da  un’  azione  leguono  due 
matrimoni  ,  fi  dirà  d*e  fia  doppia  ?  Se  fi 
rapprefentafiè  il  ratto  delle  Sabine ,  farebbe¬ 
ro  tante  le  azioni  quanti  i  matrimoni  che 
produrrebbe  ?  L’  azione  àtWvAndria  è  quell’ 
una,  l’efito  felice  degli  amori  di  diceria 
collo  feoprirfi  cittadina  Ateniefe  e  figliuola 
di  Cremete  •  e  fe  quindi  nafee  ancora  la 
profperità  di  Carino  ,  quello  non  è  narrare 
o  rapprefentare  un’  altra  azione  ,  ma  fi  be¬ 
ne  accennar  della  vera  e  fola  azione  della 
favola  una  fortunata  naturai  confeguenza  . 
Fece  di  sì  vaga  commedia  una  elegante  li-? 
bera  imitazione  in  profa  il  Capuano  Mar? 
co  Mondo  ^  r  ultimo  de’  Segretarii  della 
Città  di  Napoli  che  illuHrafono  la  loro  ca* 
rica  colla  dottrina  e  colle  lettere  •  Egli  fe 
imprimerla  vprfo  il  1704  da  Giufeppè  Sel- 
litto  con  altri  poetici  componimenti  col  ti¬ 
tolo  le  .  La  divife  in  tre  atti  ,  die-? 

de  a’  perfonaggi  itomi  e  collumi  moderni  , 
e  trafportò  1’  azione  a’  tempi  correnti  c 
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nella  città  di  Livorno  (i) . 
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(r)  Per  faggio  della  maniera  imitare  e  tra¬ 
durre  di  quello  letterato  ,  rechiamo  un  frammen¬ 
to  della  prima  fcena  delP  atto  I  r  Narrata  la 
morte  della  Geiiovefe  Fulvia  (  che  é  la  Cnftdc 
di  Terenzio  )  cosi  profegue  .* 

Currado .  Frà  quejìo  mentre  a  cafo  mi  venne  cor^ 
fo  P  occhio  /opra  una  fanciulla^  traile  altr0 
donne  della  comitiva  ^  di  una  bellezza 
giq  ...  . 

Biagio.  Ghiotta  affai  forfè P 
Cur,  E  di  ur!  aria  s)  mcdejìa  e  graziata  che 
non  fi  può  dit  cofa  ne  pìà  '\)agà  ne  più  veZ'- 
zofa\  e  perchè  élla  fembravami  dolente  fo^ 
pra  P  altre ,  e  fopra  P  altre  nobile  e  figno^ 
riie  ^  mi  feci  a  domandarne  le  femmine  di 
feguito  :  ma  in  udire  da  loro  effere  una  fy-* 
Telia  della  Fulvia^  sì  mi  fentii  fubito  un 
tocco  al  cuore  :  oh  eh  y  dijji  allora  tra  me  ^ 
qui  gli  c^dde  P  ago  ,  ecco  la  fonte  di  tante 
lagrime  \  ecco  donde  nafeg  quella  fua  tacita 
tompaffione . 

Biagio .  jih  quanto  temo  dove  andiate  a  riufeire 
con  quejìó  vojìro  racconto  ! 

Cur.  V  efequie  intanto  innoltrava  ,  e  noi  aU 
tri  tenevam  dietro  .  Giunti  che  fummo  fl^ 
nulmente  alla  fepoltura  y  e  fpalancata  fu 
prefo  intorno  al  corpo  il  cotrotto  affai  gran¬ 
de.  Quando  la  forella  della  Fulvia  che  ti 
ho  detto  ^  fattafi  fenza  aver  riguardo  allut 
bocca  della  f off  a  affai  vicino  y  mancò  poco  che 
non  vi  fi  precipitaffe  dentro  -  Or  qui  fmar-^ 
rito  Rinuccio{(:\ìQ  è  il  perfonaggio  òdPan* 
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La  Suocera  .  Quefta  commedia  di  Apol- 
lodoro  prende  il  titolo  di  E’xvpae ,  focrus  , 
fecondo  Donato ,  dalla  gran  parte  che  han¬ 
no  le  fuocere  nell’ azione.'  Apparentemente 
r  umore  di  Softrata  fu'ocera  di  Filomena 
fembi^'a  aver  dato  motivo  alla  difcòrdia  e 
alla'  feparazToné .  Ma  non  è  così  .  Filome¬ 
na  che  aveva  avuta  la  fventura  di  effere 
una  notte  violentata  da  un  giovane  fcono- 
fciuto  ,  va  alle  nozze  di  Panhlo  già  incin¬ 
ta  di  due  riiefi  ,  colla  fperanza  di  attfibuir 
pofcia  al  riiarito  la  gonfiézza  del  fuo  ven- 
tre.  Sventuratarhenfe  Panfilo  diftratto  negli 
^mori  di  Bacchide,-  punto  non  le  fi  appref- 
fa  ,  comechè  pel  di  lei  bel  cofìùme  prenda 
ad  amà'rla  •  indi  per  impólfeiTarfi  di  una 
eredità  parte  dalia  patria-,  e  dimora  lonta¬ 
no  dalla  móglie  fino  al  giorno  in  cui  Fi¬ 
lomena  partorì fce  .  Si  avvicina  il  parto  e 
Filomena  col  preteflo'  di  Ilare  inferma  ab- 

ban^' 

filo  Terenziano  )  venne  ad  un  tratto'  a  paa 
lejare  il  fegreto  di  quell'  amore  che  tanta 
accortamente  avea  faputo  nafcondere  é  di[fì~ 
mulare  .'  j^ccorfe  egli  ,  e  per  lo  mezzo  della 
per/ona  abbracciatala ,  ah  Marietta  mia  che 
isiìl  perchè  vuoi  ire  a  rcale?'  Ed  ella  tutta 
fcioglteytdofi  in  lagrime  ,  gli  fi  lafcib  cadere 
in  braccio.^  con  un  atto  di  tanta  confidenza 
e  di  tanto  affetto ,  che  fece  ben  conofcere  non 
e(fer  quefie  le  prime  tenerezze  del  loro  amore „ 
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bandona  la  cafa  del  marito  ,  torna  alla  pa¬ 
terna  ,  e  nè  anche  vuole  ammettere  la  vifi" 
ta  della  buona  e  innocente  luocera  .  Torna 
Panfilo  tutto  accéfó  dell’  amor  della  moglie 
rèi  punto  che  qUefla  pattorilce  ,  nè  di  lui 
al  fuO  credere  i  Mirrinà  madre  di  Filomena 
gli  narra  la  difgrazia  accaduta  alla  figlia 
prima  di  maritarli  j  e  lo  prega  a  tacere  il 
cafo  j  quandò  non  voglia  ritener  la  moglie. 
Panfilo  fi  obbliga  al  filenziò  ma  ricufa  di 
ripigliarla  ;  è  per  non  eflervi  aftretto  dal 
padre  fi  vale  del  pretèfto  della  madre  che 
non  è  di  accòrdo  colla  moglie  i  All’  incon- 
fro  il  padre  di  Filomena  crede  che  l’amo¬ 
re  di  Bacchide  tenga  Panfilo  avvolto  negli 
antichi  lacci  ,  e  il  renda  avvetfo  al  contrat¬ 
to  nodo  conjugale  .  Se  ne  querela  con  La¬ 
chete  padre  di  Panfilo  ,  il  quale  ne  va  a 
far  romóre  con  Bacchide  ^  Godei  co’  più 
folenni  giuramenti  fi  giuflifica  ^  e  Lachete 
le  infinua  di  perfùaderne  le  donne  •  Ella 
che  nòn  è  delle  peggiori  del  fuo  meftiere  , 
cotìdircende  *  Vifita  le  donne  portando  in 
dito  Un  anello  a  lei  donato  da  Panfilo  . 
Quell:’ anello  avea  égli  tolto  a  una  fanciul¬ 
la  una  notte  che  la  sforzò  fenza  coriofcerla* 
e  quella  fanciulla  è  per  l’appunto  la  llefla 
Filomena  .  Panfilo  adunque  è  il  padre  del 
nato  fanciullo  ^  Le  donne  riconofcono  l’a¬ 
nello  j  e  Panfilo  venuto  in  chiaro  del  fuc- 
celTo  con  diremo  piacere  ripiglia  la  moglie. 
Si  offervi  che  il  poeta  .  nell’  atto  quinto  fa 

H  4  che 


■J^o  Storta 

che  Bacchide  entri  in  cafa  di  Mirrina ,  e 
narri  ed  afcolti  più  cole  ,  e  ne  avvenga  la 
felice  riconofcenz-a  dell’  anello  ,  e  che  indi 
n’ elea;  ma  intanto  non  fi  fono  recitati  che 
foli  dodici  verfi  ,  ne’  quali  dee  fupporlì  tra* 
feorfo  il  tempo  rithiefto  al  congrelTo  di 
Bacchide  in  quella  cafa.  ^ 

Le  bellezze  di  quefta  favola  fi  prefenta- 
no  in  folla  ,  e  noi  ne  accenneremo  alcune 
colla  fperanza  di  eccitare  la  gioventù  a  leg¬ 
gere  gli  antichi  con  maggior  riflelfione  , 
fe  vogliono  ritrarre  dalla  drammatica  quel 
diletto  che  ben  di  rado  fi  prova  nella  let¬ 
tura  delle  moderne  favole  .  Mirabile  nella 
feconda  feena  dell’  atto  primo  è  il  ritratto 
della  buona  moglie  che  giugne  a  cancellare 
dal  cuore  di  un  marito  1’  amor  di  una  cor¬ 
tigiana  : 

. . %Atque  ea  res  multo  maxume 

Dhjur.xh  tllum  ab  illa  ^  pofiquam  & 
ipfe  fe  , 

Et  illam  ,  &  hanc  y  domi  erat  , 

cognovit  Jatisy 

*Ad  exemplum  ambarum  mores  earum 
aflìmans. 

M(ec  ,  ha  ut  liberali  effe  ingenio  decety 
Pudens  ,  modejìa  ,  incommoda ,  atque 
injurias 

Viri  omneis  forre  ,  &  tegere  contumeliaSy 
Elie  animus  partim  uxoris  mifericordìa 
Deviófus  y  partim  viBus  huju  injuriis^ 
Paulatìm  elapfu  fi  Bacohidì  y  atqtte 
^  buio 
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huìc  tratiflultt 
tAmorsm  ,  pojlquam  par  ìngenlum  naBui 
ejl  4 

L’atto  terzo  rlefce  fommamente  intereflan- 
te  e  dilettevole  .  Panfilo  mefto  nella  prima 
leena  per  la  difeordia  della  madre .  e  della 
moglie  ,  riflette  alla  fua  miferia  : 


4,4.  ìrtatrem  ex  ea  re  me  atti  tìxorent 
in  culpa  inventurum  arbitrar  ’ 

Quee  cum  ita  effe  incenero ,  quid  rejlat^ 
nifi  porro  ut  fi  am  mifsr  ? 

Nam  matris  ferre  injurias  me ,  Parme» 
no,  pietas  jubet  , 

Tum  uxori  obnoxius  firn  :  ita  ohm  fu» 
me  ingenio  pertulit 

Tot  meas  infuriar,  qua  nunquam  in  ul¬ 
to  patefecit  loco  . 


Mentre  Parmefione  fi  ftudia  di  confolarlo, 
ceco  fentefi  in  cafa  della  moglie  un  mormo* 
rio,  un  movimento  ,  un  andare  avanti  e 
indietro  ,  onde  elfi  pongonfi  in  curiofità  e 
apprenfione  .  Si  avvicinano  per  afcoltare  * 
odono  alcun  clamore  ;  Mirrina  eforta  la 
figliuola  a  tacere,  tace  obfecro  ,  mea  gnata. 
Quella  è  la  voce  di  Mirrina ,  dice  Panfilo* 
nullus  fum  ....  perii.  Parmenone  dice  di 
avere  udito  ,  Pbilumenam  pavitare  nefeio 
quid .  Egli  ha  fraintefo  •  le  donne  doveva¬ 
no  aver  detto  paritare  4  Paventa  bene  Pan¬ 
filo  di  qualche  grande  feiagura ,  e  corre  fi* 

dalla 
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dalla  moglie  .  Nella  feconda  fcena  la  buona 
Soflrata  vorrebbe  andar  di  nuovo  a  vifitar 
la  nuora  inferma  .  Pafriienone  ne  la  difto- 
glie ,  è  le  dà  tìòtizia  dei  riforno  di  Panfilo. 
Elee  egli  dalla  cafd  dèlia  moglie  pieno  di 
frifiezza  *  e  al  vedeé  la  madre  fi  sforza  di 
diflimulaf  la  fua  pena  ,  benché  i  fegni  ne 
fcappino  fuori  ad  onta  della  fua  indùlirià  . 
Il  loto  dialogo  non  può  èflère  plìi  vagò'  . 
Se  ne  ammiri  l’eleganza  j  la  Verità,  il  pa¬ 
tetico  : 

.......  Soft.  Ó  mi  gnaie  . 

Pam.  Me  a  mater  ,  falve  •  Soft.  Gaudeo  *ie* 
niffe  falvoni  ^  Jalvan 
Phtlumena  ejì  ?  Pam.  Melmfcula  ejl  • 
Soft.  Utinam  ifluc  ita  Dii  faxint  . 
Quid  igiinr  ìacrumds  ?  aut  ^uìd  es  tara 
trijlis?  Pam.  Rè6ìe  v  mater  i 
Soft.  Quid  fiiìt  tumulti  ?  die  mihi  :  ari  dolor 
repente  invajii  ? 

Pam.  Ita  faElum  ejl  .•  Soft.  Quid  morbi  ejl  ? 
Pam.  Febrìs  .  Soft;  Quotidiana  ?  Pam.' 
Ita  ajuni  ; 

J,  fodes  y  intro  y  confequar  jam  te  y 
ter  mea  •  Soft.  Fiat  .• 

Cosi  forméntato  dalle  innocenti  richlefté 
materne  rimanendo  lolo  riflette  con’  libertà 
lliir  avventura  della  moglie  e  fui  proprio 
flato  .  Egli  fi  trova  di  lei  innamorato  ,  e 
penfa  intanto  che  noti  può  ritenerla  per  fua, 
avendo  ella  partorito  di  un  altro  .  Per  giun¬ 
ta 
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fa  non  può  palefarc  il  vero  ,  per  la  parola 
datane  a  Mirrina  .  Tale  anguftia  è  ben  ma¬ 
neggiata  in  qùefta  terza  fcerfa  »  e  relpreffio- 
ni  lon  tutte  dettate  dàlia  palfione'  che  vi 
domina  .  Egli  ripete  a  fe  fteflb  il  fatto  , 
animandolo  colle  più  patetiche’  iirfmagini  . 
Entra  improvvifo  •  le  ferve  fi  ràllegrano  alla 
prima,  indi  fi  turbano  ^  fi  fcompigliano  . 
Comprende  da  qùaf  morbo  la  moglie  fia 
Opprefla’,-  e  piangendo  vuol  tornarfe'  ih’  die¬ 
tro  .  Lo  fegue  Mirrina  fciolta  in  lagrime, 
gli  fi  butta  a’  piedi  ,  e  pàlefa  la  dilgrazia. 
Tutte  le  circòflanze  di  quella  fceiià  prefen- 
fano  quadri  vivacilfimi  ,•  pieni  di  affetto ,  e 
non'  già  femplici  parole  ,•  o  cóncettuzzi  men¬ 
dicati  ,  o  tratti  di  fpiritó  leccati  .•  Egli  in 
fine  che  ha  prorrieffo  di  tacere  ,  così  con- 
chiude  : 

Pollìcìius  funi ,  &  fervaré  in  eo  certuni 
ejl  ,  quod  dixi  ,  fidem  / 

JNani  de  reducenda ,  id  vero  neutiquam. 

honefium  effe  arbitrar  : 

Nec  faciam  .•  &fi  amar  me  gravitar  , 
confuetudoque  ejus  tenet , 

Lacrumo  qu<e  pojìhaz  futura  ejl  vita  , 
cura  in  menterrt  venit  ,• 

S oltiudoque  .  0  fortuna  ,  ut  nunquant 
perpetuo  es  bona  1 

Del  pari  intereflante  è  la  fcena  quinta  di 
Panfilo  col  padre  e  col  fuoCero  ,  nella  quale 
egli  fi  trova  in  anguftia  per  voler  ferbare 

la 
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^  fede  a  Mirrina  ,  e  per  addurre  alcurta 
oijeda  ragione  da  ricufar  la  moglie.  Degna 
è  pure  di  notarli  la  feconda  fcena  dell’ atto 
quarto  di  Panfilo  con  Sollrata  .  La  madre 
il  prega  perchè  ripigli  in  cafa  la  moglie  * 
proponendo  di  ritirarli  ella  in  campagna  . 
La  propofta  di  una  madre  sì  buona  aumen¬ 
ta  il  dolore  del  figlio  .  Lo  fiato  di  Panfilo 
va  poi  peggiorando  a’  momenti  <  Fidippo 
ha  iaputo  che  Filomena  ha  partorito  ,  e 
nella  quarta  fcena  viene  a  dirgli  ,  che  fe 
vuol  rompete  il  contratto  ,  il  faccia  pure  ,, 
purché  fi  prenda  il  bambino  .  Lachete  fi  ral¬ 
legra  del  nipotino  che  gli  è  nato  .  Panfilo 
fempre  più  fi  attrifia  ,  che  fe  prima  di  ef* 
fer  nato  il  bambino  poteva  efitare  intorno 
al  riprcnderfi  la  moglie  ,  e  nel  cafo  di  ri¬ 
prenderla  poteva  efporre  il  bambino  ,  e  fep- 
pellire  nell’  obblio  1’  accaduto  ,  oggi  però 
che  è  palefe  eh’  ella  abbia  partorito  ,  noa 
dee  riceverla ,  o  nel  riceverla  dee  riconolce- 
re  per  fuo  un  bambino  che  di  lui  non  nac¬ 
que  : 

Etfi  jatndudum  fuerat  amb'tguum  hoc 
m  'thi  j 

Nunc  non  ejl ,  cum  eam  conf equi  tur  alle- 
nus  puer  . 

Ma  dall’altra  parte  che  cofa  rifponderà  egli 
a  Lachete  che  fa  premura  che  accetti  il 
bambino  ?  Con  qual  pretefio  il  rifiuterà  ? 
Quefta  nuova  giunta  aPdi  lui  dolore  egre^ 
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giamente  fi  maneggia  in  quefia  fcena  ,  Lfj* 
chete  afcrive  la  di  lui  ritrosìa  agli  an» 
fichi  amori  .  Panfilo  replica,  Dabo  jusjuran- 
dum  ,  ntl  effe  ijlorum ,  tibi  .  E  Lachete  adi¬ 
rato  ripiglia  : 

Reduc  uxovem  ,  aut  quamobrem  non  o^us 
fit  1  cedo . 

Pam.  ejl  nun^  tempus  .  Lac.  Puerutn  ac^ 
c  'tpias  i  nam  is  quidem 
In  culpa  non  efl  : pqfl  de  matve  "videro. 
Pam.  Omnibus  modis  mijer  fum  ,  nec  quid 
qgam  ,  fcio  ,  s, 

Quella  bella  favola  ha  un  patetico  pro¬ 
prio  della  commedia  nobile  :  vi  fi  piagne 
ma  un  pianto  conveniente  alle  domeftiche 
difcordie  delle  famiglie  cittadinelche  ,  9 
non  già  quei  pianto  corrifpondente  agli  atro¬ 
ci  delitti  o  inventati  da  una  fantafia  alte¬ 
rata  per  difonorare  l’umanità  ,  o  ricavati 
da’  più  famofi  e  rari  procelTi  criminali  ,  fe¬ 
condo  la  pratica  degli  ultimi  ftrani  dram¬ 
matici  Inglefi  ,  Francefi  e  Alemanni  .  Deb- 
be  ne\ì'  Ecir a  ravvifarfi  un  ottimo  modello 
della  commedia  tenera  ,  la  quale  richiede 
un  poeta  di  cuore  affai  fenfibile  e  dilicatoj 
genere  che  preffo  gli  accennati  oltramontar 
ni  è  degenerato  in  una  poco  plaufibile  e  ben 
difettofa  commedia  larmoyante  .  Può  sì  var 
ga  favola  Terenziana  tenerli  per  una  delie 
più  intereffanti  dell’  antichità  ,  ed  anche  po¬ 
trebbe 
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Irebbe  dlrfi  la  prima  e  la  migliore  ,  fe  vi 
lì  trovaire  moto  e  vivacità  maggiore  ^  così 
felicemente  n’è  lecito  il  punto  onde  inco¬ 
mincia  r  azione  ,  e  vi  fono  sì  maeftrevol- 
mente  maneggiare  le  paifioni .  I^on  ha  gar¬ 
bugli  ,  non  fiarberie  fervili ,  oon  butToneria; 
ma  ciò  appunto  manilelìa  che  in  tutt’ialtro 
può  confiltere  la  vera  piacevolezza  fcenica. 
I  peifon^ggi  fono  tutti  buoni  ‘  non  di  quel¬ 
la  bontà  immaginaria  della  Icuole  morali  , 
nò  dell’eroica  che  ha  luogo  nelle  tragedie, 
ma  di  quella  civile  bontà  che  ci  adjp.itana 
jdalie  co’pe  lenza  prefervarci  dalle  debolez¬ 
ze.  Elfa  fu  rapp^efentata  più  volte  in  Ro- 
ma  .  La  prima  volta  elfendo  Edili  Curuli 
Sef.  Giulio  Cefare  e  Cn.  Cornelio  f)olabel- 
Ja  ,  e  per  quel  che  dicefi  nel  prologo  che 
ora  la  precede,  il  popplo  impaziente  per  lo 
fpettacolo  de’  ballerini  da  corda  e  de’  pu¬ 
gili  non  fi  curò  di  vederla  o  di  compren¬ 
derla  .  Allufe  Orazio  all’ evento  dell’ 
quando  attribuì  all’  ardore  che  infpiravano 
fimili  fpettacoli,  lo  feoraggimento  de’  poeti: 

p  .  .  .  .  .  media  inter  carmina  pofeunt 

tAut  urfum ,  aiit  pugiles ,  bis  nam  ple^ 
becula  gaiidep , 

La  feconda  volta  fi  fapp.refentb  anche  im¬ 
perfettamente  ne’  giuochi  funebri  di  L.  E- 
milio  Paolo  ,  elfendo  Conloli  Cn.  Ottavio 
^  T»  Manlio  ,  e  neppur  piacque  ,  o  per 

^5* 


de’  Teatri.  j  27 
jTieglio  dire  neppure  fi  aCcoltò,  perchè  reci¬ 
tato  appena  T  atto  primo  che  fu  bene  ac¬ 
colto  ,  fi  levò  un  romore ,  che  davanfi  i 
giuochi  gladiatori  ,  ed  ecco  .che  il  popolo 
abbandona  il  teatrp  e  fi  affolla  a  prender 
luogo  all’anfiteatro  .  La  terza  volta  fi  ^ap- 
prelentò  ,  effendo  Edili  Qj,  Fulvio  e  L. 
Marzio  ,  dal  fanjofo  iftrione  L.  Ambivi^ 
Turpione  ,  il  quale  tolfe  fopra  di  fe  il  ca¬ 
rico  di  fare  il  prglogo  per  raccotnandarla 
al  popolo.  L’  iftrione  accreditato,  colle  pa¬ 
role  dell’  incorpparabile  autore ,  nel  bellilfi- 
rno  prologo  mette  in  yifta  gli  anficlji  fuoi 
meriti  *  e  ficcome  per  opera  fiia  alcune  fa¬ 
vole  di  Cecilio  alla  prima  rigettate  fi  ri- 
produffero  ,  e  col  meglio  conofeerfi  riceve¬ 
rono  migliore  accoglimento  ,  cosi  fi  lufinga 
che  abbia  in  ^uefta  di  Terenzio  a  rinno¬ 
varli  il  paffato  efenipio ,  fidando  nella  beni¬ 
gnità  e  nel  filenzio  degli  afcoltatori  .  Piac¬ 
que  quella  terza  volta  ,  e  ciò  avvenne  nell’ 
^aoo  di  Roma  58iJ  ,  e  fi  replicò  poi  nel 

Il  Tormentatore  di  fe  Jleffo .  Non  cambiò 
Terenzio  il  titolo  di  Heamontimofumcnos  a 
quella  comrnedia  di  Menandro  trafportando- 
la  interamente  nell’  idioma  Latino .  Ma  co¬ 
me  dice  di  averla  fatta  doppia  di  fcmplice 
ch’eira  era? 


Daplex  quie  ex  argomento  falla  ejl  ftm- 
pi  tei. 

Giuliq 
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Giulio  Scaligero  dice  che  il  poeta  la  ehia- 
mò  doppia ,  perchè  una  metà  fe  ne  rappre- 
fentò  la  fera  ,  e  fcorfa  la  notte  ne’  giuochi 
fi  terminò  all’ apparir  dell’alba  (i) .  Pali» 
che  una  commedia  di  giufta  mole  fiali  re¬ 
citata  in  Ifoma  in  due  giorni  ,  cioè  la  fera 
dell’  uno  i  due  primi  atti  e  il  rimanente 
all’  albeggiar  dell’  altro  ,  cofa  ,  per  quanto  fi 
fa  ,  mai  più  non  avvenuta ,  e  di  cui  non 
potrà  renderli  veruna  adeguata  ragione ,  fic- 
come  è  fiato  anche  da  altri  avvertito  (2)  . 
Ma  quella  cofa  potrebbe  fare  che  un  poeta 
alfennato  chiamalfe  doppia  una  favola  di  ar? 
gomento  femplice?  Tommafo  Farnabio  riget¬ 
tando  r  opinione  di  Scaligero  giudica  che 
il  poeta  dica  di  averla  fatta  doppia ,  perchè 
nella  commedia  di  Menandro  elfendo  uno 
il  vecchio  .  uno  il  figliuolo ,  una  laUgiova- 
ne  ,  uno  il  servo  ,  Terenzio  raddoppiò  nels- 
la  fua  tutti  quelli  perfonaggi  ,  introducen¬ 
do  due  vecchi  ,  due  figliuoli  ecc.  Ma  un 
comico  di  tanto  valore  e  sì  amico  della  pro¬ 
prietà  delle  voci ,  avrebbe  fenza  fconcezza 
chiamata  doppia  una  favola  per  averne  rad¬ 
doppiati  i  perfonaggi  ?  E  qual  grazia  avreb¬ 
be 

(1)  Foet.  lib.  VI,  c.  5  . 

(2)  Vedi  le  note  appofle  in  piè  di  pagina  a'Ia 
belliffima  edizione  delle  commedie  di  Terenzio 
fatta  in  Roma  nel  1767  nella  fiamperia  ZempGe 
liana  . 
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be  prodotto  quefto  inutile  raddoppiamento? 
Provili  poi  chiunque  ad  efeguirlo  in  qual¬ 
che  favola  ,  e  vedrà  di  quali  freddi  ozioli 
perfonaggi  riempirà  la  fcena .  Scorge  da  ciò 
ognuno  non  elfere  ftata  piti  felice  T  inter¬ 
pretazione  del  Farnabio  ,  Secondo  me  Te¬ 
renzio  ,  nel  fervirfi  del  femplice  argomento 
Greco,  v’  inferi  al  fuo  folito  la  traccia  di 
un’  altra  azione  forfè  di  fua  invenzione  , 
per  fare  la  favola  più  ravviluppata  ,  acco¬ 
modandoli  al  piacere  del  popolo  ,  cui  già 
increfcevano  gli  fpettacoli  troppo  femplici,. 
come  fuole  avvenire  allorché  il  buon  guflo 
comincia  a  vacillare  .  E  quindi  con  tutta' 
ragione  la  chiamò  doppia  ,  perchè  in  fatti 
doppia  la  favola  ne  divenne  .  L’ argomento' 
Greco  confifteva  negli  amori  di  Clinia  per 
Antifila  ,  nello  fcoprimento  della  vera  con¬ 
dizione  di  quella  fanciulla  ,  e  nel  carattere 
del  vecchio  Menedemo  che  lì  punifce  della 
feverità  ufata  col  figliuolo  ,  mettendoli  co¬ 
me  un  povero  contadino  a  lavorar  la  terra 
colle  proprie  mani  .  Terenzio  a  quello  ag- 
giunfe  gli  amori  di  Clitifone  con  Bacchide, 
e  1’  artifizio  del  fervo  nei  cavar  danaro  dal¬ 
le  mani  del  vecchio  Cremete.  Si  vede  che 
quelli  fono  due  argomenti  dal  poeta  con- 
nefli  con  molta  arte  ,  i  quali  formano  una 
commedia  ravviluppata  e  doppia  ,  che  fa¬ 
rebbe  femplice  fenza  il  fecondo  .  A  qualche 
pretefo  veterano  del  Parnafo  increfceranno 
limili  olfervazioni  forfè  oppolle  a  quanfò' 
St.de’ Teat.Tom.tl,  I  eglj 
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egli  avrà  penfato  delle  opere  teatrali  •  e 
quindi  di  fe  ficuro  magiftralmente ,  fenza 
confultare  l’ urbanità,  affermerà  di  non  aver¬ 
le  io  ben  lette  o  bene  intefe  .  Ma  chi  fa 
{  dicali  ciò  con  buona  pace  di  certe  pretefe 
divinità  terreftri  )  che  il  male  non  confifta, 
anzi  che  ne’  miei  giudizj  ,  in  quel  che  da 
tanti  anni  pofe  nelle  loro  felle  faide  radici? 
Chi  fa  che  a  tali  campioni  emeriti  di  Eli¬ 
cona  non  debbano  riferirli  le  parole  di  Pe¬ 
tronio  Arbitro  ,  quod  quifque  perperatn  dU 
fcit ,  /«  feneSiute  confiteri  non  •vult  ? 

Quella  favola  è  fcritta  con  particolare 
eleganza  e  purezza  di  lingua,  e  fe  ne  van¬ 
ta  lo  llelfo  autore  nel  prologo  .  Ma  i  cri¬ 
tici  vi  defidereranno  le  famofe  unità  di 
tempp  e  di  luogo  .  Si  offende  quella  di 
tempo  perchè  1’  atto  primo  con  qualche  lee¬ 
na  dei  lecondo  elìge  il  giorno  ,  viene  poi  la 
notte  nella  quale  li  celebrano  le  Felle  Dìo- 
nifi  e  y  e  nell’atto  terzo  fa  giorno  .  Un  pe¬ 
riodo  però  di  24  ore  o  poco  piìi  potrebbe 
contenere  l’azione  che  vi  fi  dipigne  .  Nuoce 
all’  unità  dei  luogo  la  comparfa  di  Menedemo 
che  zappa  ,  la  qual  cofa  fuppone  un  campoj 
e  la  neceffità  di  una  llrada  pubblica  con  varie 
cafe  che  richiede  il  rimanente  della  com¬ 
media  (i).  Ma  quella  oppollzione  non  avreb¬ 
be 

(i)  Metaflalio  non  ha  lafciato,  di  notar  ciò 
nel  cap.  quinto  dei  fao  EJìratto  della  poetica.  ^ 
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be  IisGgOjfe  fi  concepifTe  un  teatro  alla  ma¬ 
niera  di  Liveri,  Poflbno  in  effa  notarfi  di- 
verfe  bellezze  *  ma  noi  accenneremo  foltan- 
to  alcuna  cola  della  terza  leena  dell’  atto  fe¬ 
condo  la  quale  contiene  venuftà  di  piu  di 
un  Genere  .  Clinia  attende  la  fua  Antifìla 

o 

eh’  egli  lafciò  povera  con  una  fola  fante  . 
Vengono  i  fervi  che  fono  iti  a  prenderla  » 
e  dicono  fra  loro  di  aver  lafciato  indietro 
le  donne  con  tutta  la  folla  delie  ferve  che 
le  precedono  e  le  feguono  ,  e  cariche  di  oro 
e  di  vefii  di  gran  valore.  Antifila  oro ,  ve» 
fii  e  calca  di  fantefehe  !  Quali  palpiti  per 
un  innamorato  eh’  è  fiato  aflenteJ  Egli  efcla- 
ma  :  mi  fero  mihi  ,  quanta  de  fpe  decìdiì 

Ma  è  un  equivoco  artifiziofamente  condot¬ 
to  dal  poeta  ,  che  all’apparenza  giufiifica 
le  querele  di  Clinia  .  Siro  però  non  foffre 
ch’egli  piu  lungamente  fi  attrifti  per  un 
falfo  fofpetto  .  Antifila  è  la  fieffa  che  era 
prima  j  ed  eccone  1’  elegantifllmo  racconto 
che  raflerena  1’  arnante  .  II  poeta  fpiega  in 
eflò  la  fua  maefi.ria  nel  dipignere  i  coftumi, 
e  c’  infegna  l’ arte  di  fviluppare  i  caratteri  : 

Ubi  ventum  ad  tdes  efl ,  Dromo  pultat 
foref  / 

o/fnus  qu<edam  prodit  .  h<ec  ubi  aperuit 
ojìium, 

Continuo  hic  fe  confort  intero  ,  ego  con^ 
fequor 

%fnus  foris  obdit  peffulum  ,  ad  lanam 
redit ,  J  i  ijic 
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Hlc  fclrl  pQtutt  y  aut  nufquam  alibi  J 
Cltnìa  y 

Quo  Jlud  'io  vham  Juam  abfente 
gerit  ^ 

Ubi  de  ìmprovìfo  ejl  mtevventum  ryfulieru 
Islam  ea  res  dedit  tur^  exijìin^andi  copiane 
Quotidiana  vita  conjuetudinem  , 

Qua  cujus.que  ingemuxn  ut  fit  y  declara$ 
maxuma  . 

Texentem  telam  jludiofe  ipfam  offendmuTy 
^ediocvìtet  vejlitam  vejìe  lugubri  y 
^jus  anuis  Qaujrt  y  opinar  ,  qua  eroi 
mortua  / 

Sine  auro  tum  ornatr^m  ytt0  utì  qua 
nantur  ftbt  , 

Nulla  mala  re  expolltam  rriuliebrl  ^ 
Capi  II  US  pajfus ,  proli  xus  y  circum  caputa 
RejeBus  negligem^r  ,  pa?^  !  (i) 

Si 

.  (r,)  Non  iqcrefcerà  di  vederne  U  traduzione 
del  dotto  Monf,  Fortiguerra  : 

Prima  dì  tutto  noi  gìugnemmo  appena 
Alla  fua  cafa  ,  che  battè  la  porta 
'Dromoncy  ed  efce  fuor  donna  attempata  y 
Che  non  sì  tojìo  V  ufcìo  aperfe  ,  ch^  entro. 
Qromqn  pajfovvì ,  ed  io  vi  dietro  a  lui  . 
Fermò  P  ufcio  cojìeì  col  chiavijìello 
E  riprefe  a  filar  V  ufata  lana  . 

Qui  ,  Clini  a  ,  fi  poteo  ,  che  in  altro  HtnpOy 
Nè  in  altro  luogo  fi  /aria  potuto , 

Chiaramente  vedere  ^  in  che  maniera 

Vk 
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Sì  rapprefentò  da  prima  quefta  favola  dal 
foprallodalo  L.  Ambivio  Turpione  e  da  L. 
Attilio  Preneftino  ,  effendo  Edili  L.  Come» 
lio  Lentulo  e  L.  Valerio  Fiacco  colla  mu* 
iìca  di  Fiacco  di  Claudio  figlio  o  liberto  . 
Di  poi  fi  replicò  cambiandovifi  le  tibie  *  e 
finalmente  folto  il  confolato  di  M.  Giiiven- 
EÌo  e  T.  Sctwpronio  fi  recitò  la  terza  volta 
Eeir  anno  di  Roma  5^1  . 

Il  Fomionie.  Apollodoro  etti  appartiene 
iqtieftà  favola ,  fcrilTe  una  commedia  intito¬ 
lala  Epidicat^omenos  ,  e  liti’  altra  detta  Ept* 
dicanomene  dal  nome  della  fanciulla  di  cui 
in  eflà  fi  tratta  .  Il  Formione  deriva  da 

I  5  quell’ 

Pivuta  ella  fi  fia  da  te  lontana  ; 

Poiché  del  tutto  nuovi  ed  improvvifi 

'Quando  giu^nemmo  a  lei 

Coffa  vedemmo  che  làrga  matèria 

Ci  diè  di  argomentar  ,  com’’ ella  impièghi 

E  le  ore  e  i  giorni  :  per  lo.  quale  impiego 

Ben  ft  Comprende  il  naturai  di  ognuno. 

FJoi  la  trovàmmo  a  tejfer  tutta  intenta 
Vefiita  di  una  vefiè  aff  ai  mezzana  > 

E  quella  tinìa  di  color  lugubre , 

E  forfè  ciò  per  bruno  della  vecchia^ 
Senza—oro  intorno  .,  come  fi  oCnUn  quelle  >, 
Che  fi  ornan  per  fe  fole,  e  non  per  gli  altrii 
XHè  copriva  alcun  lifeio  le  f uè  guance* 

1  fuoi  capegli  poi  erano  fiefi 
E  lunghi  e  f par  fi  e  fenza  arte  veruna 
:^ettati  indietro  e  intorno  al  capo  avvolti  , 
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queft’ ultima,  e  Donato,  il  più  utile  forfè  - 
di  tutti  i  comenfatori  antichi  e  moderni 
delle  commedie  Terenziane,  oflerva  che  l’au¬ 
tore  Latino  errò  nel  dire  che  la  fua  nafce- 
va  ò&W'  Epidìca^menos  y  ìvcnào  dovuto  dire 
dall’ £'/?/<^/Vdr^owe»e'.  Formione  è  il  nome  di 
un  paraffito  ,  che  maneggia  il  più  impor¬ 
tante  deli’  azione  .  Egli  dà  ad  Antifone  il 
configiio  di  farli  citare  in  giudizio  ,  come 
fe  folfe  proffimo  parente  della  fanciulla  Fan¬ 
nia' rimafa  povera,  ad  oggetto  di  elTere  in 
virtù  di  una  legge  aftrefto  a  fpofarJa  ;  ed 
egli  difende  la  pretefa  parentela  altercando 
con  Demifone  padre  di  Antifone  .  Finge  poi 
di  accordarli  a  prender  Fannia  egli  fteflb 
per  moglie ,  per  uccellare  il  vecchio  e  per 
trame  trenta  mine  ovvero  trecènto  feudi  dà 
darè  a  Fcdria  per  liberare  dalle  mani  del 
xuffiano  la  fua  diletta  fonatrice  di  cefera  . 
Egli  anche  fapendo  il  fecreto  di  Cremete 
che  in  Lenno  fposò  un’altra  moglie ,  efl’en- 
do  ^ià  marito  di  Nauliftrafa ,  e  divenne  pa¬ 
dre  di  Fannia  ,  fa  tremare  quello  vecchio  , 
e  al  fine  feopre  il  tutto  alla  llelfa  Naufi- 
flrata  ;  onde  avviene  che  Antifone  rimane 
fpofo  della  fua  Fannia  riconofeiuta  dal  zio 
per  figlia . 

E'  quella  una  delle  commedie  Terenziane 
peflìmamente  divifa  nell’  edizioni  di  Einfio 
c  di  Farnabio  .  L’atto  primo  a  patto  ve¬ 
runo  non  può  terminare  colla  leena  quarta 
c  col  verfo  ySuccenturiatus  y  fi  quis  dejìciet. 

Pb. 


I>  è'  T  E  A  T  R  i; 

Ph.  %Age  .  Pef  comprenderlo ,  balla  fapernc 
1’  azione  .  Geta  annunzia  a  Fedria  e  ad 
Antifone  il  ritorno  di  Demifone  .  Antifo¬ 
ne  lo  vede  egli  flelTo  da  lontano  nella 
piazza  ,  e  fi  ritira  non  avendo  animo  da 
prefentarglifi  .  Rimane  Geta  e  Fedria  ;  e  il 
fervo  dice,  io  mi  occulto  in  qusfto  luogo  per 
/occorrere  a  tempo  ,  e  fpinge  Fedria  ad  in¬ 
contrare  ir  Vecchio  .  Geta  dunque  rimane 
in  ifeena,  ma  nafcollo  ,  e  Fedria  fotto  gli 
occhi  dello  fpettatore  attende  1*  arrivo  di 
Demifone  fuo  zio  .  Or  come  può  qui  ter¬ 
minare  r  atto  ?  Come  la  diffonanza  mufi- 
ca  non  rifoluta ,  finché  non  cada  in  tuono, 
fembra  un  errore  nemico  dell’ armonìa  ,  cosi 
l’azione  qui  difpofla  non  foffre  fofpenfione, 
ed  è  forza  che  fi  rifolva  j  e  la  venuta  di 
Demifone  è  la  rifoluzione  della  feena  .  Ed 
avendo  Fedria  e  Geta  con  Demifone  con- 
chiufo  che  fi  chiami  Antifone  e  Formione, 
que’  due  partono  per  efeguirlo,e  Demifone 
s’incamina  verfo  la  fua  cafa  Deos  penata 
falutatum .  Qui  sì  che  termina  1’  azione  in¬ 
cominciata  ,  e  può  effere  acconciamente  la 
fine  dell’atto.  I  codici  della  Vaticana  giu- 
ftificano  quella  olTervazione ,  e  contraddico¬ 
no  alla  divifione  dell’ edizioni  comunali  .  Al¬ 
tro  inconveniente-  nafee  ancora  dal  collocarli 
per  prima  dell’  atto  II  la  feena  che  inco¬ 
mincia  ,  Itane  tandem  uxorem  duxit  ^ntipho 
injuffu  meo  ?  Geta  va  in  traccia  di  For¬ 
mione  j  Demifone  parte  dopo  aver  recitati 

I  4  quat- 
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quattro  foli  verfi  ,  e  Geta  ha  efeguifo  gii 
rincaiùco ,  ha  trovato  Formione  ,  e  gli  ha 
narrato  l’accaduto  .  Ma  fe  l’atto  II  inco- 
Miincerà  dalla  fcena  di  Formione  con  Geta, 
tutto  procederà  con  ogni  verifimiglianza  j  lo 
Ipazio  che  corre  da  un  atto  all’  altro  darà 
luogo  alla  ricerca  di  Formione  fatta  da  Ge¬ 
ta  e  al  racconto  del  fatto  .  Tutta  volta 
nel  dividerfi  in  tal  guifa  pare  che  non  reg¬ 
ga  il  rimanente  ,  nè  pofìTa  terminar  l’ atto 
II  colla  fcena  quarta  ,  e  col  verfo  ,  ec- 
cum  ipfum  •video  ìn  tempore  huc  fe  recipere^ 
inconveniente  nè  anche  sfuggito  da’  mento¬ 
vati  codici  della  Vaticana  .  Che  fe  Geta 
cercando  Antifone  il  vede  venire  sì  oppor¬ 
tunamente  e  r  attende ,  come  mai  può  qui 
terminar  1’  atto  II  e  cominciare  il  III  Entm 
•vero  tAntipho  ?  E  che  hanno  fatto  frattanto 
■Geta  e  Antifone  che  fi  è  enunciato  ?  Hanno 
dormito  ,  mentre  i  Ludii  o  altri  pantomi¬ 
mi  faltavano  ?  Converrà  dunque  congiunge¬ 
re  le  tre  fcene  che  ora  formano  1’  atto  III 
con  quelle  del  II ,  le  quali  non  permettono 
veruno  interrompimento  .  Ma  ciò  facendo 
fparirà  1’  atto  II ,  ed  il  Formione  farà  com- 
pofto  di  quattro  foli  atti  .  Quanto  a  me  io 
non  vi  troverei  veruno  fconcerto  •  ma  i 
Latini  furono  pih  fcrupolofi  de’  Greci  ,  co¬ 
me  apparifce  dal  noto  verfo  di  Orazio  , 

Neve  minor  quinto  ,  neu  Jtt  prodtSior 
aBu 

Eabula  ,  « 
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t  allora  Jeverebbonfi  a  romore  i  pedanti  tut* 
ti .  Madama  Dacler  comprefe  la  difficoltà 
é  per  evitare  che  gli  atti  diventaffiero  quat¬ 
tro  ,  e  per  lafciare  il  teatro  vuoto  ragione¬ 
volmente  nella  fine  dell’  atto ,  pensò  di  fop- 
primere  il  verfo  fudetto  Sed  eccum  ipfum  , 
Così  fciogliefi  il  nodo  alla  foggia  marziale 
di  Aleflandro  .  Egli  ve  n’ha  un’altra  pili 
giufla  che  conhfte  in  ben  dividerne  gli  atti 
lenza  mutilar  la  favola  .  Ed  a  me  fembr» 
poterfi  ciò  fare  in  due  fole  maniere  ragio¬ 
nevoli  .  Ecco  la  prima  * 

Atto  I  incominci  col  verfo  *Amicus  fum* 
mus  meus  ecc,  *  e  termini  con  quello, 
Puer  heus  nemen  bue  prodit  ?  Cape  , 
da  h<ec  Dardo  : 

Atto  II  incominci  da  ofdeon  rem  redttjfe, 
ut  qui  mtht  ,  eec.  ,  e  termini  ,  Ut  n» 
ìmparatus  firn ,  fi  adveniat  Pharmìo  : 
Atto  III  incominci,  Itane  patris  ats  confpe< 
tum  •verttus  y  e  termini  ,  Ph.  Qua  via- 
{fitte  facies  ?  Get.  Dicam  in  itinere  j 
modo  te  bine  amove  : 

Atto  IV  incominci ,  Dem.  Quid  ì  qua  pro^ 
feBus  caufa  ,  e  termini ,  De.  Rogabo  . 
Ch.  Ubi  illas  ego  nunc  reperire  pojfimf 
cogito 

Atto  V  Quid  agarn  ecc. 

L’altra  divifione  che  regge  ugualmente,  e 
lafcia  i  giudi  intervalli  ali’  azione  fenza  ve¬ 
runa  violenza ,  è  q^uefta  .  Atto 


^  Storia 
Atto  I  incominci ,  %.4micus  jummus  ^  e  tcf* 
mini  ,  Ut  ne  impar atus  firn  ^  fi  adve^ 
niat  Phormìo  : 

Atto  II  incominci  ,  Itane  patris  aìs  con^ 
fpeSium  ,  e  termini ,  Qua  via  ijluc  fa^ 
cies  ?  Get*  Die  am  in  itinere  \  modo  te 
hlnc  amove. 

Atto  in  incominci  ,  Quid  ?  qua  pyofeSlus 
caufaì  c  termini,  Rogalo.  Ch.  Uài  il- 
las  ego  ntmc  reperire  pojJim.y  cogito: 
Atto  IV  incominci  ,  Sof.  agam  ?  quem 

amicum  inveniam  ,  e  termini  ,  De. 
tu  intra  ubi  .  Ch.  Heus  ne  filii  nojlri 
quidem  hoc  refeifeant  ,  volo  .* 

Atto  V  LiOtus  fum  ,  ut  ut  mete  res  fi  f<t 
habent  . 

Quefta  feconda  divifione  è  ftata  avvertita 
ancora  dall’autore  delle  Note  alla  mentova* 
ta  edizione  di  Terenzio  fatta  in  Roma  nel 

l'jÓ'J  (i). 

Molti  palli  affai  vaghi  poffono  notarli 
in  tal  commedia .  Leggiadra  è  la  deferizio* 
ne  della  bellezza  fenza  artificj  nella  perfona 
di  Fannia  nella  feena  feconda  dell’ atto  pri* 
mo  ;  ed  è  preceduta  da  un  patetico  raccon¬ 
to  fatto  con  ammirabile  naturalezza  ,  In  quo 
h<ec  difiebat  ludo  ,  ex  adverjo  ei  loco  ecc.  , 
che  qui  riferiremo  cogli  eleganti  verfi  del 

lo* 

(0  Vedi  il  temo  II,  pag.  i2j. 
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lodata  Monfr  Fortigucrra  : 

Sf  flava  dirimpetto  a  quefla  [cuoia  ^ 

Ove  andava  ella ,  certa  barberia . 

Ivi  lei  folevamo  quafl  fempre 
%^fpettar  ^  mentre  fen  tornava  a  cafa  « 
Ora  quivi  fedendo  ^  ecco  ad  un  tratto  , 
Che  in  noi  fi  abbatte  un  giovan  ché 
piangeva  • 

^bblam  di  ciò  flufore^e  lui  preghiamo 
dirci  la  cagione.  Egli:  non  mai 
Mi  è  paruto  y  come  or  y  mifero  e  grave^ 
Pefo  la  povertade  ho  viflo  adejfo 
In  queflo  vicinato  una  donali  a 
Miferay  che  face  a  trtflo  lamento 
Per  la  fua  madre  morta  ,  che  giacevS 
^d  ejfa  dirimpetto  y  e  niuno  amico 
%A'veva  y  o  cono f conte  ,  0  dì  fm  fangue^ 
Che  dejfe  mano  al  funerale  y  in  fuor  a 
Di  una  fol  vecchierella  :  io  mi  fentii 
Muove^re  a  compajjìone .  %Avea  la  flejf^ 
Fanciulla  il  volto  bello  a  meraviglia  ^ 
Ma  che  piu  dico  ì  Eravam  noi  già  tuttp 
Commoffl  .  Quando  fubito  %Antifone 
Comincia  r  vogliam  mi  colà  portarci 
Per  lei  vedere  ?  Un  altro  :  andiamci  purel 
E  tu  ne  mena  adejfo  .  K^ndiam y  torni amoy 
Veggìamo  •  La  fanciulla  è  bella  molto  • 
E  tanto  bella  pik  tu  la  direflì , 

Quanto  nulla  ha ,  che  fua  bellegga  atttZ 
Scarmigliati  i  capelli  y  i  piedi  nudi  y 
Incolta  y  regga  y  e  col  pianto  fui  vifo  , 

Ve. 
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Veflita  malamente  :  alla  per  fìné  ^ 

Se  in  ejfa  Ìl  fior  della  beltà  non  era 
tAvrian  tal  cofe  ogni  belle^^ga  ejìinta  » 

Bella  è  la  quarta  fcena  dell’  atto  I  ,  in  cui 
Geta  e  Fedria  cercano  di  animare  Antifone 
abbattuto  dalla  venuta  del  padre  *  Non  fura 
apud  me,  egli  dice*  e  Geta  ; 

•  «  «  .  atqui  opus  efl  ,nune  cum  maxime^ 
ut  fits  ,  ^4'ntipho  . 

Nam  ft  fen ferii  te  timldum  pater  effe  , 
arbltrabitur 
Commeruiffe  culpam  * 

E  perchè  ,  per  quando  gli  fi  dica ,  egli  ri* 
mane  Tempre  più  cofternato  ,  que’  due  fin* 
gono  di  voler  partire  e  Jafciarlo  •  alla  qual 
cofa  Antifone  fi  fcuote ,  s’ incoraggia  ,  e  fi 
sforza  di  far  buon  vifo  .  Le  parole  non 
ricevono  foccorfo  da  veruna  profa  margi* 
nale  ,  che  ne  dichiari  1’  azione ,  e  pure  efia 
chiariffimamente  fi  comprende  •  il  che  con* 
vince  d’  ignoranza  qualche  moderno  mal 
infiruito  pedante  ^  che  crede  elTere  fiate  le 
antiche  tragedie  e  commedie  mutilate  da’ 
gramatici  di  quella  ideata  profa  che  notava 
le  azioni  de’  perfonaggi  .  E  chi  di  grazia 
ha  rivelato  a  cofiui  sì  bel  fecreto  ,  che  gli 
autori  nel  pubblicar  le  loro  favole  1’  empi* 
vano  di  noterelle  ,  come  fanno  oggidì  i  mo. 
derni  ?  Gli  autori  Greci  ed  alcuni  de’  La¬ 
tini 
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tini  ne  erano  per  Io  più  gli  attori ,  nè  ab» 
bifognavano  di  tali  foccorìi  marginali  .  Efli 
di  più  erano  perfnafi  ,  che  un  poeta  doveffe 
talmente  nel  dramma  manifeftare  i  proprii 
concetti,  che  faceffe  comprendere ,  di  quale 
azione  doveffe  animarla  e  abbellirla  il  rap- 
prefentatore  .  Quelli  che  leggono  con  in» 
telligenza  e  rifieffione ,  non  ne  abbifognano* 
e  fono  le  defiderate  noterelle  del  pari  inu¬ 
tili  per  le  tede  leggere  di  coloro  che  leg¬ 
gono  pettinandofr  o  amoreggiando  .  Offer» 
vini!  le  parole  che  feguono  : 

Quid  fi  ajjtmuloì  fatin*  efl  ?  Get.  Gar- 
ris  .  An.  Voltum  contemplamtni ,  hem, 
fatine  ftc  efl  ì  Ge.  Non  .  An.  fhiid  fi. 

fio  }  Get.  Sat  efl  , 
iìem  ifluQ  ferva , 

E'  chiaro  che  Antifone  avrà  accompagnato 
l’azione  e  il  volto  ad  ogni  efpreffionc  , 
cangiandoli  fempre  per  piacere  al  fervo .  E 
che  avrebbero  fatte  qui  alcune  mefehine  no¬ 
te  marginali  ?  Senza  dubbio  fofeamente 
avrebbero  accennato  quel  che  con  più  van¬ 
taggio  11  lafcia  all’  abilità  dell’  attore  e  al 
difeernimento  di  chi  legge  .  Quella  feena  è 
tanto  più  vaga,  quanto  le  cole  umili  fem- 
brano  meno  capaci  di  grazia  e  leggiadria  . 
Per  buona  ventura  nel  fermarmi  la  Hate 
del  177^  in  Parma,  vidi  manoferitta  la  ver- 
(ìone  Italiana  del  Formjone  fatta  dall’ele- 

gati* 
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gantiffimo  traduttor  di  Teocrito ,  Mofco  e 
Bione  ,  il  cli;ar.  P.  M.  Giufeppe  Maria  Pa- 
gnini  Piftojefe  Carmelitano  ,  ProfelFore  di 
eloquenza  in  quella  univerfità  ,  il  quale  fi 
compiacque  di  permettermi  di  decorare  la  mia 
nuova  ftoria  teatrale  con  qualche  frammento 
della  fua  bella  verfione  e  del  di  lui  nome  sì 
degno  ,  sì  noto  ,  si  caro  alle  mufe  Italiane. 
Egli  me  ne  trafmife  a  Madrid  qualche  feena. 
L’  anno  1784  poi  ,  mentre  io  già  mi  tro¬ 
vava  in  Napoli  ,  fi  rapprefentò  nel  Regio 
Ducal  Collegio  de’  Nobili  da’  giovani  ftu- 
denti  della  nominata  univerfità  ,  e  dalla 
flamperja  Reale  fi  pubblicò  col  teflo  di  Te¬ 
renzio  corredato  di  un  nuovo  prologo  lati¬ 
no  dell’incomparabile  traduttore.  Ecco  in¬ 
franto  la  verfione  dell’ additata  leena: 

Get.  Geta  ,  per  te  è  finita ,  fé  non  trovi 

Qualche  pronto  ripiego  .  Ora  mi  veggo 
Cento  trappole  intorno  all'  irnprovvifo  , 
iVè  fo  come  fchifarle -,  0  come  ufeirne . 
La  nojlra  furberia  non  può  piu  a  lungo 
Tenerft  afeofa  .  Ant.  Oh  come  è  mai 
turbato  ! 

Get.  2^è  mi  refi  a  a  penfar  piu  che  un  mo» 
mento . 

Il  padron  m  è  a  ridojfo  %  Ant.  Che  ha 
cojlui  ì 

Get.  Quando  il  faprà  ,  come  farò  a  calmare 
Il  fuo  furor  P  Se  parlo  ,  fi  ri  [calda  * 

Se  taccio  ,  imbejlialifce  y  fe  mi  f colpo  , 

£'  un 
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JE^  un  gettar  voci  al  vento .  Oh  me  tapino^ 
Per  ,  me  ho  paura  ^  e  il  povero  ^Antifone 
Mi  fira'^ia  il  cuor  ;  mi  fa  pietà  ^  per  lui 
Sono  in  "travaglio  ,  In  gratta  fu  a  non 
fvigno  , 

Se  non  fojfe  per  lui  ^  f  avrei  sbrigata^ 
%Avrei  ben  provveduto  a  cafi  miei . 

SJ  ira  del  vecchio  mi  dama  dì  barba  : 
%/fvrei  fatto  fardello  ,  e  prefo  il  trotto. 
Ant.  Qual  fuga  y  0  latrocinio  in  teflaordifco 
Coflui  ?  Get.  Ma  dove  troverò.  tAntifone? 
Per  quale  firada  mi  farò  a  cercarlo  ? 
Fed.  ha  nominato  •  Ant.  ^h  sì  ,  che  me 
f  afpetto  y 

Di  fentirmi  annunciar  qualche  gran  male^ 
Fed.  Siete  impaggìtoì  Get.  Orsk  torniamo  et 
casa  . 

Pi  vi  fia  per  lo  più  ,  Fed.  Chìamiamlo 
indietro  . 

Ant.  Fermati  lì.  Get,  Poffare  ,  un  grando 
•  impero , 

Sìa  chi  vuol.  Ant.  Geta*  Get.  £’  que^ 
cui  cerco  appunto  . 

Ant.  Dd  per  pietà  ,  che  nuove  porti  ^  e  sbrigati^ 
Se  puoi  y  una  parola  .  Get.  V^ubbidifeo. 
Ant.  Su  parta  ,  Get.  £'  al  porto  .  Ant.  Il 
mio  ?  Get.  Ci  avete  colto  , 

Ant.  i'o»  morto.  Fed.  JE/6  via.  Kvit.Che  do^ 
vrò  far?  Fed.  Che  dici? 

Get.  Ho  veduto  fuo  padre ,  vofiro  gio  . 

Ant.  Qual  riparo  porrò  qui  fu  due  piedi 
v^//4  rovina  mìa  ?  S' io  fono  afiretto 
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'  >A  dovermi ,  da  te  ,  Pania ,  Jlaceare  ^ 
INon  fo  che  far  della  mia  vita  .  Get» 
O  'via  , 

^ntifon  ^  è  così  ^  vie  ptk  dovete 
Star  bene  alV  erta  *  La  fortuna  al  forti 
^juto  da  .  Ant.  Non  fonQ  in  me  .  Get, 
Bifogna 

Or  più  che  mai ,  che  fiate  in  voi  .  Se 
il'  padre 

S  avvedrà^  che  voi  fiate  fpaurito  ^ 
Farà  gmdif^io  y  che  voi  fiate  in  frodo  . 
Fcd.  E'  ver.  Ant.  Non  fo  cambiarmi .  Get> 
F  fe  dovefle 

Quale  altra  coja  far  piu  fatico  fa  ? 

Ant.  Non  pojfo  quejlaymen  potrei  far  quella. 
Get.  Quejìo  è  nulla  e  tutd  un  .  Fedria  ,  b 
finita  • 

Ferchè  gettiamo  il  tempo  ?  Io  voglio  an^^ 
darmene . 

f€d.  *AncF  io .  Ant.  Per  poco  in  gra'^ia .  E 
io  mojlrajfi 

S^efto  fujjìegoì  £’  affai?  Get.  dance. 
Ant.  Guardatemi 

In  volto  .  Ehi  y  così  bafla  ?  Gct.  No  . 
Ant.  E  così  ? 

jp€t.  Quafi  quafi  .  Ant.  E  così  ?  Gct.  Cosi 
va  bene  . 

Tenete  fu  le  carte  ,  e  rimbeccate 

Ogni  fuo  detto  ,  ogni  parola  ,  ondi  egli 

Incollorito  colle  fue  bravate 

Non  V  abbia  a  foprajfar .  Atit.  C api J co. 

Get.  t/4  for^a 

La 
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La  Legge  y  la  Sentenga  v  obbligò . 
xAvete  intefo  ?  Ma  chi  è  quel  vecchio  , 
Che  veggo  là  nel  fondo  delta  piagga  ? 
Ant.  £’  deffb?  Non  ho  cuor  di  rimanere, 
Get.  Ehi  ,  che  fate ,  oihtifon  ?  Qui ,  qui  re» 
fiate  , 

Ant.  Il  mio  deboi  eonofco  ,  e  il  mal  eh'  ho 
fatto  . 

Raccomando  a  voi  Pania  e  la  mia  vi» 
ta  .  ecc. 

Artificiofa  finalmente  è  la  feena  di  Geta 
e  Formione ,  afcoltando  da  parte  Demifone, 
che  nelle  communi  edizioni  è  la  terza  deli’ 
atto  II ,  e  nella  lodata  edizione  della  ver¬ 
done  del  P-  Pagnini  è  la  feconda  del  me- 
defimo  atto  ,  ed  incomincia  ,  En  unquam 
cuiquam  contumeliojìus  ,  Eccone  la  di  lui 
traduzione  : 

pem.  vfvete  Intefo  mai  ,  che  alt/  uomo  al 
mondo 

%4bhia  fofferto  un  plìt  villano  oltraggio} 
sAjutatemi  in  gragìa .  Get.  £’  forte  in 
collera , 

For.  Bada  a  te  .•  gitto .  Io  leverogli  il  ruggp. 
Poter  del  mondo  !  e  Demi  fon  fofliene , 
Che  quejìa  Pania  non  è  fua  parente  ? 
Sojliene  ,  che  cqftei  non  gli  è  parente  ? 
Get.  Sì  certo  .  Dem.  quel  eh'  io  penfo  , 
ecco  quel  furbo  , 

Venite  meco.Foù  Ed  et  non  fa  chi  foffe 
St.de  Teat.Tom.lI,  K  B 
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Il  genìtor  della  fanciulla  ?  Get.  No  . 
For.  Egli  non  fa  chi  fu  Stilfen  ?  Get.  No 
ierto  . 

For;  Perchè  p  rhnajla  povera  e  mendica  , 
'Non  fi  vuoi  piu  conofcere  fuo  padre  y 
DI  lei  non  [ì  fa  conto  .  Ojferva  un  poco 
Quel  che  fa  avarila  ,  Gef.  Se  tu 
ardifci 

Z)’  avari'^ta  tacciare  il  mio  padrone  , 

Ti  darò  htn  rijpofla  •  Dem.  Oh  che 
sfrontato  ! 

Et  fin  i*’  inoltra  a  querelarli  il  prirno  • 
For*  Io  già  non  ho  motivo  di  lagnqrrYii 

Del  gioyin  ,  fe  contpifya  non  ne  ave  a  J 
Perchè  quel  poveretto  già  atternpato  , 
Guadagnandoli  il  vitto  con  le  braccia  , 
Per  lo  pìh  fe  ne  flava  alla  campagna^ 
Ov  egli  aveva  prefo  un  poderetto 
Di  mio  padre  in  affitto  •  E  quel  buon 
vecchio 

me  pih  e  più  volte  ha  raccontato^ 
Che  queflo  fuo  parente  a  lui  voltate 
%4vea  le  f pali  e  .  E  che  buon  uomo  /  Io 
certo 

%A'  mi  fi  giorni  il  miglior  non  ho  vedutq* 
Get.  Vedi  bel  paragon  di  te  e  di  lui, 

For.  Qhe  ti  venga  la  rabbia  .  E  /  io  per  tale 
Tenuto  non  f  aveffi  ^  ^fp^/  vorreimi 
Con  quefla  vpjlra  ca fa  a  nimictfie^ 

Sì  fiere  per  fuq  figlia^  che  in  un  modo 
Tanto  villano  tuo  padron  difpregga  ? 
Get.  £  continui  ancora  ,  o  lingua  fr acida  , 

kA  fira-i 
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Jlrapaxx^re  il  mio  padrone  affente  ? 
For.  Ben  gli  fla .  Gtt.  Vuoi  chetarti ^  galeotto? 
Dem.  Geta  ,  Get.  Furfante  ^  fiord  leggi  .  Detn» 
Gota  , 

For.  Rilpondi ,  Gtt.Qhi  mi  chiama?  Ob  .... 
Dera.  Bada  a  te  . 

Get.  Cpfiui  tion  ha  fatto  altro  in  vofira  af- 
finztt 

Che  affibbiarvi  tutf  oggi  delle  ingiurie^ 
Da  •voi  non  meritate  ,  a  lui  dovute  . 
Dem.  Fh}iamìa  .  lo  prima  vi  domando  in 
graxict  ^ 

Quel  giovine  ,  je pur  non  v^  è  d^  incomodo^ 
Che  mi  diate  rijpojla  ,  e  mi  [pieghiate 
Chi  è  ^uel  vq/lro  amico ,  e  in  qual  ma* 
fohra 

Si  dichiarava  d^  effermi  parente  » 

For.  Lo  cercate  da  me ,  come  fe  a  voi 

Non  fpf[e  noto .  Dem.  Noto  a  me  ?  For. 
Di  certo . 

Dem.  Io  vi  dico  di  no  .  Voi ,  che  volete 
Che  mi  fia  noto ,  fate  che  mi  tornì 
lAlla  memoria  .  For.  Eh  via  .  Com^  è 
p^ifibile 

Che  quel  voflro  cugin  non  conofcefle  ?  ^ 
Dem.  Voi  mi  fate  crepar  .  Ditemi  il  nome  . 
For.  Il  nome}  Volentier  .  .  .  Dem*  Perchè 
noi  dite  } 

For.  Oh  me  tapino  !  m\è  sfuggito  il  nome  . 
Dem.  E  così?  For.  Geta  ,  il  nome  fuggeri-» 
[cimi  y 

Se  ti  fowiene  y  che  abbi  am  detto  or  ora. 

K  i  Eby 
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£/&  ,  th  non  lo  vò  dir  .  Voi  vi  volete' 
Pigliar  gioco  di  me  ,  come  f  e  voi 
Noi  fapejìe  .  Detn.  Io  pigliarmi  di  voi 
gioco  ? 

Get.  Stilfone  .  For.  tAlfin  ,  che  importa  a 
me  ?  Stilfone  . 

Dem.  Chi?  For.  Stilfone  ,  vi  dico  ,  era  a 
voi  noto  ? 

Dem.  Nè  io  cojlui  giammai  conobbi  e  alcuno 
Parente  di  tal  nome  io  mai  non  ebbi  . 
For.  Pofftbile  ?  Oh  vergogna  !  <Ah  s'  egli 
avejfe 

Lafciato  mai  qualche  migliar  di  feudi. 
Dem.  Che  ti  colga  il  malanno  .  For.  .Aliar 
farejle 

Primo  a  dir  fu  a  memoria  il  voflro 
ftipite , 

Facendovi  dal  nonno  e  dal  bisnonne . 

Fu  quella  commedia  rapprefentata  ,  eflendo 
Edili  L.  Poftumio  Albino  ,  e  L.  Cornelio 
Merola  ,  dalla  compagnia  comica  di  L.  Am* 
bivio  Turpione  e  L.  Attilio  Prcneftino  col¬ 
la  mufica  di  Fiacco .  La  quarta  volta  li  re¬ 
citò  nel  confolato  di  Gn.  Fannie  Strabono 
e  M.  Valerio  Meffala  l’anno  di  Roma  5pq. 
Il  poeta  memore  della  difgrazia  dell’ £<;«><* 
implora  nel  prologo  il  filenzio  degli  fpet- 
latori ,  dicendo  : 

Ne  fimili  utamur  fortuna  atqueuft  fumus  , 
Cum  per  tumulttim  nofier  Grex  motus 
loco  ejì ,  Qpttn 
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Quem  aBorìs  •uirtus  nobts  rejlituit  locum^ 
Bonitafque  vejlra  adjutans  atque  aqua- 
nimitas  . 

Potrebbe  aggiugnerfi  che  la  quinta  volta  fu 
nella  fteffa  Roma  nel  fecole  XVI  dell’era 
CrilHana  fatta  rapprefentare  da  nobili  atto¬ 
ri  per  ordine  del  Cardinale  Ippolito  da  Elie 
il  giovane  ,  e  vi  premife  il  prologo  il  ce¬ 
lebre  Antonio  Mureto  .  La  fella  volta  fa¬ 
rebbe  quella  che  li  è  rapprefentata  in  Parma 
da’  giovani  lludenti  di  quell’  univerfità  l’an¬ 
no  1784  ,  c  vi  fece  un  nuovo  prologo  il 
prelodato  P.  Pagnini ,  che  per  1’  eleganza  e 
la  venullà  lecondo  me  merita  di  renderli 
fempre  più  noto: 

JEtate  noflra  poi  mòti  frequentìus 
Ubtque  locorum^  quant  qui  faciant  comteant. 
Extra  tfìÈatrat  Nontte'  in  hemycycliis  y 
In  officinis  y  in  tabernis  y  in  foro  y 
In  adìbus  potentium  y  ac  y  fi  dlis  pi  ac  et y 
Ipfis  in  aulii  prìncipum  quamplurimi 
Suìs  retiBìs  non  fuas  partes  agunt , 

Ut  fapientes  ,  ut  nobiles ,  ut  diviteSy 
Ut  doBì  appareant  incautis  ,  non  fine 
Rei  qua  privata  ineommodo  qua  publicaì 
Uec  ipfi  turpiora  officia  dejpuunty 
Hotos  y  ignotos  fallerò  ,  affentarier 
S upremis  ,  imis  ,  plenos  fidei  perdere  , 
Supponere  aBa  ^  [cripta  y  fycophantias 
Moliti  y  ac  fi  quid  hifee  eft  impud entiusy 
K  3  Modo 
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Modo  id  fua  cum  re  fit ,  Heu  fcelns  ! 

Heu  nefas  ! 

»/4i  nemo  jurè  crìmini  aùt  probró  dult 
Hulé  nojìró  adolèfcentum  IngeHuoruni  coetui 
Slne  pretìo  prodìre  orriatu  fcenlco^ 
Morèfqué  vita  detèrìores  fingere  , 

ut  cuiquam  ìncommodet  ^  fed  ut  fimul 
■  SpeBatóruni  deléBet  ahìmos  &  ìuvet , 
Teréntiana  agetur  ergo  fabula  ^ 

Cut  Phormio  homén  i  écù 

L*  Eunuco  .  Querta  commedia  che  Te^ 
rcnzio  trafle  da  Menandro  ,  fu  dagli  Edili 
comperata  al  prezzo  eforbitante  di  ottomila 
nummi  ,■  cui  veriin'  altra  mai  tìòn  pervénnej 
«  fi  rapprefentò  dalla  folita  cómpàghià  di 
Turpioné  ed  Attilio  colla  muficà  di  Fiac¬ 
co  .  La  feconda  iòlfa  fi  recitò  nel  cònfola- 
To  di  M.  V^aleriò  Melfala  e  Griw  Fafiniò  Stra- 
ibone  l’anno  di  Roma  ^on  per  tan¬ 

to  dalla  Dacier  é  dal  Fabro  fi  vuole  ch« 
non  fiì  folfe  rapprefentata;  là  feconda  volta 
nel  fuddetto  con  folate  ,  ma  bensì  due  volte 
in  un  médefimò  giorno  ,■  cosi  interpretando 
cflì  quell”  aBa.  IL;  Convengo  non  éfiere  im¬ 
probabile  ,  che  sì  bella  commedia  piacelTé 
a’  Ròmani  per  tal  mòdo' ,  che  fc  ne  volef- 
fero  ripetere  il  dilètto  nel  rnèdefimò  gior¬ 
no ,  come  avviene  di  qualche  ària,  eccellèn¬ 
te  ne’  nofiri  teatri  muficali  .  Ma  là  nota' 
Rorriana  II  è  molto  frequente  nelle  iferizio- 
iii ,  Conful  LI  ,  Conful  ILI  ,  Pontifeie  l^II  f 

c  s’in-' 
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e  i  interpreta  la  feconda  ,  la  ter^a  ,  la  yèr- 
tÌMa  volta  ”  or  perchè  folo  in  quefta  favola 
vuoili  che  fignìflchi  b'ts  ,  puntellandola  con 
fupplirvi  là  paròla  dìe  ?  Bis  abla  ejl ,  dice 
lo  fcrittore  della  di  lui  vita  ;  e  perchè  ciò 
direbbe  (  argomenta  il  Fabro  )  fe  non  s  in- 
tendefle  nel  medefimo  giorno  ?  L’  Eunuco  fi 
farà  rapprefentata  diyerfe  volte  ,  e  perchè 
far  menzione  di  due  fole  ?  Potrebbe  però 
rifpondeffi  in  prima ,  che  il  biografo  inten¬ 
da  di  dire  ;  che  fiali  rapprefentata  due  vol¬ 
te  iti  poco  fpazio  di  tèmpo  (  non  già  in 
un  giorno ,  perchè  quello  farebbe  fiato  uri 
avvcnimehto  ben  faro  in  Roma ,  e  tale  che 
avrebbe  richieftò  ùn  raccontò  Ipeciale)  feti* 
za  pòi  tenerli  piò  ragione  di  altre  ripeti¬ 
zioni  ,  cofa  che  farà  avvenuta  ad  altre  com,- 
inédiè  di  Cecilio  ,  di  Plauto  ecc.  E  tale 
brevé  fpazio  di  tempo  beri  potrebbe  rifiri- 
gnerfi  all’ anno  del  riferito  confolato  ,  non 
elfendovi  maggior  verifimiglianzà  nell  in- 
terpfetaziòne  del  Fabro  IT  dìe  j  che  in  que- 
fta  II  anho  .  L’atìalogia  poi  efige  che  s  in¬ 
terpreti  là  feconda  volta  ,  e  non  già  due 
vòlte  .  Nel  Tormentatore  dì  fe  Jieffo  fi  dice 
à^a  III  nei  confolato  di  Sempronio  e  dì 
Giiivénziò  ,  e  fi  fpiega  la  terza  volta  *  nel 
Fo  rmìone  dicefi  fa6la  IV  fotto  Fannio  c  Va¬ 
lerio  ,  e  s’interpreta  la  quarta  volta  ^  nell  E- 
eìra  troviarrio  Icritto  relata  III  y  e  s  inten¬ 
de  la  terza  volta  .  Or  perchè  mai  Colo  facìa 
II  dell’  Eunuco  ha  da  ricevere  la  fpiegazio- 
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ne  di  due  volte  in  un  dì  ? 

Che  che  fla  però  di  quefto  ,  dobbiamo  of- 
fervare  che  Terenzio  in  tutte  le  fue  favole, 
c  con  ifpecialità  in  quella  ,  fi  fcaglia  con¬ 
tro  il  poeta  Lufcio  Lavinio  fuo  detrattore. 
Egli  ne  riprende  due  commedie  tratte  dalla 
Fantafima  e  dal  Teforo  di  Menandro  •  c  ci 
racconta  ,  come  dopo  che  gli  Edili  ebbero 
comperata  la  commedia  dell’ ,  Lufcio 
fi  adoperò  per  modo  che  ottenne  la  facoltà 
di  efaminarla  (  ìnfpkiundi  )  e  che  fi  co¬ 
minciò  a  recitare ,  forfè  dallo  ftelTo  Teren¬ 
zio  ,  in  prefenza  del  magiflrato  .  Allora 
r  invidiofo  maledico  Lufcio  chiamò  Teren¬ 
zio  ladro  e  plagiario  ,  gridando  ridicola¬ 
mente  ,  come  pur  falfi  a’  noftri  dì  quan¬ 
do  altro  non  fi  fa  dire  :  la  fua  fojìan- 
%a  0  tutta  tolta  dal  Colace  ,  favola  fcrit- 
ta  da  Nevio  e  da  Plauto  .  Terenzio  nel 
prologo  fi  difcolpa  ,  negando  di  aver  mai 
ìaputo  che  Nevio  e  Plauto  1’ avelTero  polla 
in  ifeena  *  ma  confefla  ancora  colla  inge¬ 
nuità  che  accompagna  fempre  gli  uomini 
che  non  ìfearfeggiano  di  merito ,  che  dal  Cola- 
ce  di  Menandro  egli  ha  tratto  i  perfonaggi 
del  paraffito  e  del  faldato  .  L’ azione  dell’ 
Eunuco  confillc  in  un  dono  fatto  da  un  fuo 
amante  a  Taide  di  una  fanciulla  ch’ella  fa 
efler  cittadina  Ateniefe  ,  c  in  un  altro  do¬ 
no  ,  fattole  da  un  altro  fuo  innamorato ,  di 
un  Eunuco ,  in  vere  di  cui  vi  è  menato 
un  vivace  giovanetto  prefo  repentinamente 
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dalla  bellezza  di  quella  fanciulla  ,  la  quale 
di  poi  gli  diventa  moglie  .  La  favola  è 
condotta  con  buona  economia  e  con  ifpecial 
grazia  e  vaghezza  .  Ma  fopra  ogni  altra  co- 
fa  le  pitture  degl’  innamorati  Fedria  e  Che- 
rea  fono  così  vere  e  leggiadre  ,  che  diven¬ 
tano  una  tacita  fatira  di  quali  tutti  gl’  in¬ 
namorati  fcenici  moderni ,  i  quali  o  foglio- 
no  elfere  fofiftici  e  ghiribizzolì  metafilici  , 
come  nelle  commedie  Spagnuole ,  o  manie¬ 
rati  belU-f piriti  ,  come  nelle  Francelì  ,  o 
fantaftici  trovatori  di  ardite  metafore  ,  di 
fludiati  epigrammi  e  di  Urani  rettorici  pen- 
famenti,  come  nelle  Italiane  fpecialmente  di 
una  gran  parte  del  XVII  fecolp  .  Si  fgo- 
menta  ogni  fcrittor  di  buon  gufto  nel  voler 
preftare  i  concetti  a  un  innamorato  ,  ram¬ 
mentandoli  di  Fedria  fulla  foglia  di  Taide. 
Quattro  verli  che  danno  principio  a  quella 
favola ,  fono  la  difperazione  degli  fcrittori 
teatrali  intelligenti  .  Trafcriverei  di  buon 
grado  r  intera  prima  fcena  originale ,  ma 
per  compiacere  qualche  volta  a  chi  fi  con¬ 
forma  piìi  volentieri  all’  ufo  Francefe  di 
addurre  delle  lingue  morte  i  frammenti  tra¬ 
dotti  ,  ne  recherò  una  mia  verfione  qualun¬ 
que  elTa  fiali ,  fempre  inculcando  di  leggerli 
i  verfi  flelfi  di  Terenzio  ; 

Fed.  Cbe  farò  dunque?  Non  vi  andrò}  Nem^ 
meno 

Or  che  di  [uq  volere  a  fe  mi  chiama  ? 

©  mi 
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O  tfti  armerò  piuttoflo  di  colìan^a  y 
Per  non  /offrir  mai  pìh  cT  effer  traflullo 
Di  femminacce  lufinghierè  e  /alfe  ? 

Mi  fcaccfò  ;  ;  .  .  mi  rappella  ....  / 
Tornerò  ?...  iVo  ,  per  dio  ^  no  y  fe 
veniffe 

„  mani  giunte  a  domandar  mercede  : 

Pan  Purché  il  pojfa  tu  far  ,  non  v  ha  di 


JNè  più  glorio  fa  ,  nè  piu  forte  imprefa: 
Ma  penfa  ben  ,  che  Je  cominci  i  e  ceffi 
^  i  fc  da  lei  lontano 

Dìmojlri  che  la  'vita  ti  rlncrèfca ^ 

£  Jen^a  effer  chiamato  è  nel  piu  forte 
Del  cruccio^  da  té  fieffo  ti  prèjenti 
tiAlla  fua  foglia  ^  e  f  amor  tuo  paléfiì 
È  quanto  in  odio  d  lei  ^  te  fieffo  abborrij 
Tu  fei  perduto  ,  Si  avvedrà  che  JchiavOy 
Che  in  lacci  fei  ^  che  ti  dibatti  invano^ 
E  del  fuó  fajìo  dhJerrdi  là  Jcherno  • 
Penfaci  ben  ,  padrone  ^  or  chè  vi  è  tènipOé 
Ciò  che  in  f e  novi  ha  modo  nè  conjìglio^ 
Guidar  colla  prudenza  ini/aA  prefumi  • 
i^efle  vicende  e  quefìi  vi^ii  tutti 
%Accompagnan  l^  amori  Jofpétti  ^  ingiurie  j 
Inimicfffie  e  tregue  e  guerre  e  paci  * 
Tu  fe  tai  cofe  infl àbili  con  ferma 
Norma  regger  vorrai  ^  farà  lo  fieffo 
Che  volere  inipa^'^ir  colla  ragione  i 
E  quel  che  ir  aio  or  nel  tuo  cuor  rivblgil 
Io  lei  ?  che  quel  ...  ?  che  me  ?  ;  •  . 
che  non  ...  ?  Vedrai  .  .  . 


Ohi 
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Ohi  pria  morrò  ^  faprà  qual  uommt  jiam 
Tutto  quejlo  apparecchio  di  difdegm 
In  fede  mia  ammor^rà  repente 
Solo  una  inftdtofà  tagiimuccia 
Che  j  dopo  lungo  ftrofinàrjì  d'  occhi  ^ 

In  ejji  a  /lento  ìmbambolar  cedrai. 
jE  tu  anxì  rdò  del  meritato  /degno 
Ti  chiamerai  j  chiedendo  tri  grafia  ancora 
Un  /upplicio  che  lavi  ogni  tud  colpa . 
Fed.  ÉÀbalda  ^  indegna  1  Òr  sì  cono/co  bene 
La  Jua  nequizia  ,  e  la  miferia  mia , 

E  me  ne  incre/ce  ^  e  di  amor  muojo  ^ 
^  é  il  veggo,  ;  , 

E  il  fó  ^  nè  mt  trattengo^  è  ad  occhi 
aperti^ 

Corro  a  morir,  nè  fo  che  far  mi  debba0 
Pan  Non  fai  che  far?  La  libertà  perduta 
iiAl  minor  prè^^d  che  poj/ìbil  fid 
Cercd  dì  rifcaitdr  j  è  Je  non  puoi 
Con  poco  ^  abbi  f  intento  ancor  con  molto^ 
E  con  quanto  pojjiedi  ì  é  ti  con/ola . 
Fcd.  Così  tu  pen/ì  ?  È  così  far  tu  devìy 
Sè  fdggiò  fei  ^  nè  rèndere  maggiori 
I  niali  e  le  motejììe  del/  amóre  4 
E  alla  meglio  /offrir  quelle  che  hd  /eco* 
Ma  la  tempe/la  de*  poderi  nojlri 
Ecco  fuori  jen  vien  ,  che  t  dolci  frutti 
Che  noi  coglier  dobbìam  y  vid  Je  né 
porta  i 

Della  belliffima  fcenà  feconda  di  Tàide 
ton  Fedria  c  Parmenone  potrebbero  addurli 

varii 
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varii  fquarci  pregevoli  •  ma  baili  iJ  feguen- 
te  ,  che  Tempre  piit  può  ammaeftrare  gli 
fcrittori  teatrali  ad  efprimere  col  vero  lin¬ 
guaggio  il  penfare  di  un  innamorato.  Addio, 
mia  bella  Taide  (  dice  Fedria  )  fino  a  che 
paifino  quelli  due  giorni .  Addio  ,  mio  ca¬ 
ro  Fedria  *  vuoi  tu  da  me  qualche  altra 
cofa  ?  Ed  egli  ; 

. Egone  quid  vellm  ? 

Cum  mìlite  iflo  prafens ,  abjens  ut  fiesì 
Dies ,  noclefque  me  ames  ,  me  dejtderes^ 
Me  fomnies ,  me  expeBes  ,  de  me  cogites^ 
Me  fperes,  me  te  obteBes  ,  mecum  tota  Jìs. 
Meus  fac  Jìs  pojìremo  animus  ,  quando 
ego  fum  tuus . 

I  quali  penfieri  cosi  ha  felicemente  efprefli 
il  Fortiguerra  ; 

.......  Quel  che  vogV  io  ? 

Eh  che  prefente  a  codejlo  foìdato 
Tu  Jlia  come  lontana  i  e  notte  e  giorno 
Me  ami  ,  me  dejìi ,  me  fogni  e  a/petti, 
t/f'  me  penfi ,  in  me  fperi  ,  e  in  me  ti 
allegri  , 

In  fomma  che  di  me  tutta  tu  fil , 
Quando  io  fon  tutto  tuo  . 

Grande  ,  forte ,  difficile  ad  efler  raffrena¬ 
ta  o  a  foggiogarfi  è  la  palfiorte  di  Fedria  ; 
ma  infocata ,  vivida  ,  impetuofa  è  quella 

del 
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del  giovinetto  Cherea  .  Che  maedrevole  va¬ 
rietà  nel  maneggiare  un  medefimo  affetto  ! 
Odafi  in  qual  maniera  egli  favelli  nel  voi-/- 
gare  idioma  per  mezzo  del  medefimo  For- 
tiguerra  ,  e  dalla  bellezza  della  copia  fi  ar¬ 
gomenti  la  vivacità  del  colorito  originale  , 
c  fi  confrontino  ; 

Son  morto.'  mi  è  Jparlta  la  fanciulla 
Ed  io  che  fino  a  qui  le  tenni  d'  occhio, 
Pik  non  la  vedo .  E  dove  or  cercherolla  ? 
Ove  rìntraccerolla  ?.  E  a  qual  perfona 
Domanderonne  ?  E  qual  terrò  camino  ? 
Non  follo  .  Ma  quejT  unica  fperanT^a 
Mi  refta  ,  che  dovunque  ella  fi  fià , 

Non  potrà  lungo  tempo  fiar  celata . 

O  bellijfimo  volto  !  In  quefio  punto 
Cancello  dal  mio  cuor  tutte  le  doitne^ 
Che  mi  fan  noja  i  vifit  del  paefe  . 

Legganfi  in  queft’  altro  paflb  tradotto  dalla 
medefima  mano  le  di  lui  efpreflioni  dopo 
efTere  fiato  in  cafa  di  Taide ,  donde  elee 
pieno  di  giubilo  e  dolcezza  : 

Evvi  alcun  qui  dappreffo  ?  Non  vi  è 
alcuno , 

Evvi  alcun  che  mi  feguitl  ?  Nejfuno . 

Or  dunque  potrò  io  lìberamente 
Tutta  sfogar  l*  interna  mia  allegrea^a 
O  Giove ,  adeffo  è  il  tempo  certamente 
Che  foffro  in  pace  ,  fe  mi  fai  morire  , 

%/4c* 
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f4'ccìochè  a  lungo  andare  alcuno  affanno 
Non  contamini  quejlo  mio  piacere  . 

Ma  vorrei  pure  ablfatterini  jn  taluno 
Che  curiofo  mi  venijfe  appreffo  , 

JE  mi  amma'^affe  con  cento  domande  , 
Dow  io  vada  ì  donde  efca  ì  e  che  pre¬ 
tenda  ? 

Perché  tanta  alle^^ree^a  e  tanto  brio  ? 
Da  chi  prefo  abbia  quejlo  veflimento  ? 
;Se  Jìo  in  cervello  y  o  jfe  fono  imparità? 

Noi  non  rechiamo  quefte  poche  bellezze  , 
fe  non  per  eccitare  gli  ftudiofi  giovani  alla 
lettura  ragionata  delle  commedie  di  Teren¬ 
zio  ,  nella  quale  fi  abbatteranno  in  moltilfi- 
me  altre  che  lafcianfi  alla  loro  diligenza  , 
abbondandone  quella  bella  favola  forfè  la 
migliore  traile  Latine .  Non  vediamo  però 
fu  qual  ragionevol  fondamento  abbia  J’ au¬ 
tore  delle  Note  della  foprannominata  edizio¬ 
ne  Romana  di  Terenzio  del  ijój  voluto 
opporli  alla  folita  divifione  degli  atti  dell’ 
Eunuco  ,  A  fuo  credere  1’  atto  I  non  de? 
terminare  colle  parole  di  Taide  ,  Concedam 
bine  intro  ,  atque  expsUabo  dum  venit .  £)ice 
quell’erudito  :  Probari  qui  potpjl  eorun^  fen- 
ientia  y  qui  finem  buie  aBui  itnponunt  (  quod 
caeteroquin  in  omnibus  fere  Terentii  comae dia- 
rum  editionibus  fieri  animadverti) ,  quum  ad- 
bue  Phtedria  &  P armeno  feenam  occupent  . 
Suppone  r  annotatore  che  Fedria  e  Parme- 
ipone ,  mentre  Taide  favella ,  lliano  ancora 
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jn  ifcena  ,  e  quando  quella  n’  è  partita  , 
profeguano  il  difcorfo  tenuto  dell’ ancella  e 
dell’ eunuco  da  condurli  nella  di  lei  cafa  . 
Ma  r  azione  parmi  che  avvenga  diverfa- 
mente  da  quello  ch’egli  penfa  .'Fedria  par¬ 
te  dal  profcenio  dopp  il  verfo ,  Meus  fac  Jìs 
pojìremo  animus  ,  quando  ego  fum  tuus  ,  e 
fon  Parmenqne  entra  nella  propria  cafa  per 
accingerli  al  picciolo  viaggio  che  vuol  ^re 
in  villa  per  palfarvi  il  biduo  penofo  .  Taide 
rirnane  affliggendofi  di  non  elìer  creduta  da 
Fedria  eh’  ella  ama  di  buon  fennq  •  accenna 
di  volere  col  dono  della  fanciulla  che  at¬ 
tende  dal  fpldato  ,  renderli  beneyolq  il  di  lei 
fratello  •  entra  in  fua  cafa  ^  e  cosi  termina 
benillimq  1’ attq  primo.  Nel  II  efee  Fedria 
con  Parmenone  ,  e, .come  a  tutti  gli  pomi- 
ni  avviene  e  fpezialmente  agl’  innan^orati  , 
in  procinto  di  andar  via  ripete  al  fervo 
che  efeguifea  i  fuoi  ordini  intorno  ai  me¬ 
nare  l’ ancella  e  T  eunuco  a  Taide .  In  tale 
azione  così  condotta  e  diftribuita  non  hav- 
vi  cofa  irregolare  p?r  la  quale  abbiali  a  ri¬ 
fiutare  la  comune  divilione  .  J.’  unico  mo¬ 
tivo  che  ebbe  l’annotatore  di  cenfurarla,  è 
che  Fedria  parla  della  medefima  cofa  accen¬ 
nata  con  Taide  .  Ma  farebbe  Urano  che”  in 
due  parole  la  ripetelTe  nel  momento  di  par¬ 
tire  ?  Lafeio  pqi  da  parte  che  la  divilione 
da  quel  letteratq  propplla  fenza  verun  bifo- 
gno  ,  mi  fetnbri  fproporzionata  ,  perchè  egli 
yqrrebbe  che  i  due  primi  atti  ne  formalfe- 
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ro  un  folo  ,  ed  il  II  delle  folite  ^«niioni 

fi  dividefle  in  due  ben  piccioli. 

Gli  nAdelfi  .  Non  fo  come  mai  i  grama- 
tici  che  da  varii  palli  degli  antichi  raccol- 
fero  le  notizie  appartenenti  alla  vita  di  Te¬ 
renzio  ,  abbiano  francamente  affcrito  che 
quella  fevola  fofle  tratta  da  una  di  Me- 
nandro  .  Niun  critico  ,  per  quanto  io  fap- 
pia  ,  ha  conlìderato  che  Terenzio  fteffo  a 
chiarilìime  note  ha  detto  di  doverla  al  co- 
micijjimo  Difilo  ,  e  intitolarli  in  Greco  Sy-> 
napotbnefcmtes ,  che  i  comentatori  interpre¬ 
tarono  devoti ,  confecrati  a  correre  la  ftelTa 
forte  col  loro  fovrano .  Ci  dice  in  oltre  che 
Plauto  dalla  favola  di  Difilo  tralTe  la  fua 
intitolata  Commorientes  •  ma  che  avendo  in 
clTa  lafciata  intatta  l’avventura  del  giovane 
che  tolfe  a  viva  forza  una  meretrice  a  un 
ruffiano ,  egli  ha  voluto  approfittarli  di  que* 
fta  parte  non  toccata ,  per  telfere  quella  lua 
commedia  .  L’intitolò  x4delphi  per  avervi 
introdotti  due  belliffimi  caratteri  di  due 
fratelli  di  umore  c  di  coflumi  opporti,  i 
quali  formano  un  piacevoliffinio  contrailo 
comico  .  Mizione  e  Demea  fono  gli  origi¬ 
nali  di  moltiffime  copie  moderne  di  carat¬ 
teri  che  graziofamente  fi  combattono  filile 
fcene .  Mizione  fenza  moglie ,  fenza  figli  , 
pieno  di  comodi  e  di  ricchezze  ,  urbano  , 
indulgente  ,  piacevole  ,  benefico  :  Demea 
ammogliato  ,  con  due  figliuoli  ,  pieno  di 
cure  ,  laboriofo ,  fevero  ,  burbero,  tenace  . 

QjicgU 
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Quegli  Tempre  tranquillo  c  lieto  ,  quelli 
Tempre  agitato  e  collerico  .  Mizione  per 
Ibllevare  alquanto  il  fratello  adotta  ETchino 
il  primo  de’  di  lui  figliuoli ,  e  con  una 
educazione  dolce  e  indulgente  ,  Tebbene  gli 
dà  la  Tacilità  di  ToddisTare  a’  Tuoi  capricci 
giovanili  ,  almeno  l’ incamina  all’  ingenuità 
c  Taflelo  amico  .  Deraea  rigido  e  molefto 
coir  educazione  aTpra ,  zotica  e  nojofa  data 
a  CteTiTone  ,  Tenza  correggerne  i  vizii  della 
giovanezza ,  r  obbliga  a  ricorrere  alla  difli- 
mulazione  e  all’  ipocrifia  ,  e  da  Te  lo  alie¬ 
na  .  Demea  ignorando  le  paflioni ,  il  pena¬ 
re  e  la  vita  del  figlio  da  lui  educato  ,  lo 
crede  dedito  interamente  alle  coTe  rufticali 
e  lontano  dalle  Tolite  debolezze  giovanili  , 
e  fi  occupa  Tolo  nel  penfiero  della  vita  me¬ 
nata  da  ETchino  ,  e  ne  cenTura  e  riprende 
il  fratello  Mizione  .  Egli  ha  Taputo  che 
ETchino  ha  violentata  la  caTa  di  un  ruffiano, 
bafto.nandoio  e  togliendogli  una  meretrice  . 
Ma  egli  ignora  che  quefta  donna  jè  l’amata 
da  Oefifone,  cui  ETchino  ha  preteTo  favo¬ 
rire  col  torla  al  ruffiano  .  Crede  egli  ohe 
Ctefifone  fia  in  villa ,  mentre  fi  trova  colla 
Tua  donna  e  con  ETchino  in  caTa  di  Mizio¬ 
ne.  Ognuno  vede  qual  fonte  di  piacevolez¬ 
za  contenga  il  carattere  di  quello  vecchio 
fey, ero  che  s’immagina  di  effere  abbaftanza 
vigilante  ,  e  di  Tapere  gli  fconcerti  di  Tua 
cala  prima  di  ogni  altro ,  quando  egli  è  il 
Tolo  che  n’ è  Tempre  all’juTcuro; 

St.de  Teat.T. IL  L  Pvi- 
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Prìmus  fentio  male,  nojlra  ,  prìmus  ve» 
feifeo  omnia  , 

Prìmus  porrò  obnuncìo .  JEgre  folus  ,  fi 
quid  fit ,  fero  . 

Egli  fel  crede,  e  n’è  derifo  da  Siro  : 

Rìdeo  hunc  ,  primum  aìt  fe  /ciré  ,  is 
folus  nefeit  omnia . 

Ne’  cafi  di  Panfila  fatta  madre  da  Efehino 
gli  avviene  lo  fteflb.  Ei  tardi  n’è  inftruitq 
da  Egione  ,  e  più  tardi  ancora  e  fuor  di 
tempo  ne  viene  a  fchiamazzare  col  fratello 
allorché  tutto  è  quieto  ,  e  fi  fono  conchiu- 
fe  le  nozze  di  Efphino  e  di  Panfila .  Eccita 
parimente  il  rifo  quando  ,  accorgendoli  che 
r  indulgenza  di  Mizione  Io  rende  a  tutti 
caro  ed  accetto  ,  penfa  d’ imitarlo  ,  benché 
a  fpefe  del  fratello  •  e  sforzando  il  proprio 
naturale  Io  configlia  ad  ufare  varie  liberali¬ 
tà  ed  a  congiungerfi  in  matrimonio  con  So- 
ftrata.  Traile  bellezze  più  degne  di  notarli 
in  quella  commedia  fi  vogliono  collocare  Iq 
ottime  regole  di  educazione  che  fi  ricavano 
dalla  prima  feena  ,  le  quali  ufate  colla  do¬ 
vuta  moderazione  incaminerebbero  i  giovani 
alla  fincerità  e  alla  candidezza  ,  là  dove 
l’educazione  rigida  e  indifereta  gli  feorge 
ali’  ipocrifia  e  alla  doppiezza  .  Dice  Mizione: 

. Qu(e  fert  adqlejcei^tia  , 


Ea 
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Ea  ne  me  celet  ,  con fue feci  Jilium  .* 

Nam  qui  mentivi  ^  aut  f altere  infuevk 
patrem  ,  aut 

%/ludebit  ,  tanto  magis  audebit  cteteros^ 
Pudore  &  liberalitate  liberos 
Retinere  fatius  effe  credo ,  quam  metu . 

Demea  mio  fratello  (  foggiugne  Mizione  ) 
oltre  al  dovere  è  duro  e  fevero  : 

Et  errat  longe  ,  mea  quidem  fententìa , 
Qut  imperium  credat  gravius  effe  aut 
Jlabilius , 

Vi  quod  fit ,  quarn  illud  quod  amicìtia 
adjungitur  • 

Mea  fic  efl  ratio  ^  &  fic  animum  indu^ 
co  meum  * 

Malo  coaHus  qui  fuum  offcium  facit  , 
Z)um  id  refcitum  tri  credit  ,  tantifp^r 
Cftvet , 

Si  fperat  fore  clam  ,  rurfum  ad  ìnge* 
nium  redit  • 

Jlle  quem  beneficio  adjungas ,  ex  animo 
facit  : 

Studet  par  referre  ,  prtefens  ,  abfenfque 
idem  erit  . 

Hoc  patrium  ejl^  potius  confuefacerefilium^ 
Sua  f ponte  reBe  facere  ,  quam  alieno  metu* 
Hoc  pater  ac  dominus  interèjl  ,  hoc  qui 
nequit  , 

Fateatur  fe  nefcire  imperare  liberìs  • 

Io  mi  credo  che  quefti  aurei  verfj  ben  pon¬ 
derati  rifparmierebbero  a  molti  la  fatica  di 

L  2  ac- 
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accumular  volumi  full’ educazione  domefltca. 
Fer  ciò  che  riguarda  la  comica  piacevolezza 
merita  di  offervarfi  la  fcena  terza  dell’  atto 
III  di  Demea  co»-  Siro  .  Applaudefi  il  vec¬ 
chio  della  propria  maniera  di  penfare  ,  e 
cenfura  quella  del  fratello  ,  coll’  occalrone 
del  trafcorfo  di  Efchino  *  ed  il  fervo  con 
graziola  ironia  loda  la  di  lui  faviezza  ,  il 
prudente  antivedere ,  le  maflime  aflennate  . 
II  vecchio  entrato  a  far  l’ elogio  di  le  ftelTo 
non  la  finifce  mai ,  e  il  fervo  fa  una  paro¬ 
dia  delle  di  lui  fentenze  applicandole  alla 
fua  cucina .  Veggafi  quello  palio  nella  ver- 
fione  del  Fortiguerra . 

Dem.  Ob  in  quejlo  et  Jlo  tutto  ,  e  non  mai 
tajcio 

Pajptrgliene  veruna  ,  e  in  guifa  tale 
*A  bene  oprar  /’  avve^-^o  .  Finalmente 
Gli  comando  ,  che  come  in  uno  fpecchio 
Egli  contempli  di  ciafcim  la  vita , 

E  quindi  apprenda  dalle  attieni  altrui 
*/f  far  fi  e}  empio  e  regola  a  fé  flejfo  . 
Quefio ,  dico  ^  è  da  farfi  .  Sir.  Bene  al 
certo  . 

Detn.  QueJV  altro  è  da  fuggirfi  .  Sir.  Con 
giudiefto  . 

Dem.  Quefio  degno  è  di  lede.  Sir.  Utìl  con^ 

figlio  . 

Dem.  Quefio  di  biafino  ,  Sir.  Injegnamento 
raro  . 

Dem.  Ma  per  meglio  [piegarmi  ....  Sir. 
Non  io  tempo  Or 
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Or  di  afcoltarti  ,  che  mi  fon  comprati 
Que  pejci  a  gujìo  mioy  e  a  me  fi  afpetta 
ho  Jiare  attento  ,  onde  non  vadan  male.' 
Che  tanto  a  noi  fi  ajcriverebhe  a  colpa 
Una  tal  negligenza  ,  quanto  a  voi 
Quelle  cofe  non  far  ,  che  avete  detto  . 
Però  nel  modo  fieffo  <?’  miei  con  fervi 
Che  al figlio  tu  comandi  ^  io  pur  comando, 
Quefio  è  troppo  falato:  arficcio  troppo 
£'  queflo  \  e  lavato  han  poco  quefi'altro^ 
Quello  è  fquifito ,  raro  .*  un  altra,  volta 
Che  tu  lo  debba  cuocer ,  ti  rammenta 
Di  non  mutare  intingoli^  ed  a  tutti  , 
Per  quanto  fo  y  do  regole  e  precetti , 
Infin  comando  lor  che  fiffin  gli  occhi 
Nelle  fioviglie ,  come  in  uno  fpeccbio  , 
£  mofiro  lor  come  hanfi  a  contenere, 

Siro  fteflb  nella  feconda  fcena  dell’atto  quar¬ 
to  ,  per  allontanarlo  da  quelle  vicinanze  e 
dalla  cafa  del  fratello  dove  fi  trova  Ctefifo- 
ne  ,  lo  manda  a  cercar  Mizione  altrove  ,  in- 
fegnandogli  un  camino  lungo  e  intralciato, 
sì  che  non  ne  efca  in  tutto  il  giorno  .  Ciò 
è  fiato  imitato  da  qualche  commediografo 
Italiano  ,  e  fpezialmente  dal  Porta  .  Nella 
quinta  feena  del  medefimo  atto  quarto  è  no¬ 
tabile  la  riprenfione  moderata  e  favia  che 
fa  ad  Efehino  il  buon  Mizione  ,  e  che  re¬ 
cheremo  parimente  colle  parole  del  piU  vol¬ 
te  lodato  elegante  traduttore  : 

. . Or  dimmi  un  poco 

i*  3 


z66  Storia 

In  qual  città  ti  credi  tu  di  Jlare  ? 
Facejìi  oltraggio  ad  una  verginella 
Cui  di  toccar  neffim  diritto  azevi. 

Già  quejla  ella  è  gran  colpa , 

Ma  pure  umana  ,  e  che  commi fer  moltij 
E  delle  volte  ancor  que^  che  fur  buoni. 
Ma  perchè^  dimmi  ^  dopo  fatto  iU  male 
Tu  non  penfà/ìi  a  dargli  alcun  rimedio? 
Forfè  da  ’ te  cercajli  a  provvederci  ? 

O  già  che  ti  prende  a  dì  me  vergogna  , 
JVè  da  te  Jìeffo  mel  volejìi  dire  , 

Di  alcun  cercajli  acciochè  mel  diceffe  ? 
E  in  mezfg>  a  quejìe  tue  tante  incerte*^ 
Eccoti  dieci  mejì  già  paffuti  : 

Così  te  Jleffo  e  quella  f'Venturata 
Hai  rovinato ,  ed  anco  il  tuo  figliuolo  ^ 
Per  quel  che  ìi  appartenne ,  Tl  credevi^ 
Che  a  te ,  dormendo  colla  pancia  alf  aria^ 
Dovejfero  gli  dei  porgere  aita  ? 

E  menarti  la  fpofa  infino  al  letto  ? 
ISJon  ti  vorrei  nel  réfio  delle  cofe 
Negligente  ,  conforme  fofli  in  quefid . 
Ma  Jlammi  allegro  i  %ÀVrai  tofiei  per 
moglie  . 

JNon  è  da  ometterà  la  grazia  dellà  efcande- 
fcènza  di  Demea  ,  e  V  epilogo  dèlie  difgra- 
zie  e  dei  delirii  della  fua  famiglia  che  egli 
fa  nella  fcena  ultima  del  medefimo  atto  quar¬ 
to  collMmpeto  confueto  del  luo  carattere  ; 

•  . . .  ...  O  jupiter  ? 

Hanccine  vitam  ?  hofcinè  mores  ?  hanc 
dementiam  ?  tjxor 
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XJxor  fine  dote  •veniet  :  intus  pfaltrìa  ejli 
Domii  fumptuofa  ,  adolefcens  lux't  per^ 
ditus  .* 

Senex  deltrans  'ipfa  fi  cupiat  Salus 
Servare  prorfus ,  non  potejì  hanc  fami- 
li  am . 

L’  ultima  favola  fu  quella  che  Terenzio 
efpofe  filile  fcene  Romane  .  Ciò  avvenne  , 
fecondo  l’  epigrafe  apporta  alle  comuni  edi¬ 
zioni  ,  ne’  giuochi  funebri  di  L.  Emilio 
Paolo  fatti  da  Q.  Fabio  Maffìmo  e  P.  Cor¬ 
nelio  Africano  fotto  il  confolato  di  L.  A- 
nicio  Gallo  e  M.  Cornelio  Cetego  1’  anno 
di  Roma  5^5  ,  fecondo  il  Fabro  de  atate 
Terentiif  elfendo  rapprefentata  dalla  compa¬ 
gnia  di  Attilio  Prenertino  e  da  Minuzio 
Protimo  colla  mufica  di  Fiacco.  Anche  qua¬ 
rta  commedia  fu  nel  nativo  linguaggio  reci¬ 
tata  nell’  Italia  moderna  nel  fecolo  XVI  , 
allorché  fi  recò  a  Ferrara  il  Pontefice  Pao¬ 
lo  III,  da  i  più  nobili  attori  della  corte 
del  Duca  Ercole  II  ,  cioè  da’  medefimi  di 
lui  figliuoli  . 

Qiierto  comico  elegantiflìmo  fi  vuole  nato 
in  Cartagine  circa  l’anno  di  Roma  5<5o 
nove  ^anni  prima  della  morte  di  Plauto  . 
Fenertella  affermò  effer  egli  nato  e  morto 
tra  il  fornire  della  feconda  guerra  Punica 
e  r  incominciar  della  terza  ,  cioè  al  termi¬ 
nar  del  ferto  fecolo .  Dunque  dopo  non  mol¬ 
to  della  recita  degli  Adelfi  morì  Terenzio, 
o  per  meglio  dire  fpàrì  ,  nè  altro  fe  ne 

L  4  feppe 
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Teppe  dal  confolato  di  Cn.  Cornelio  Dola* 
bella  e  M.  Fulvio  Nobiliore  in  poi  ,  che 
cade  nell’anno  5p4  .  Vuolfi  che  di  anni  tren- 
taquattro  in  circa  s’imbarcafle  per  la  Gre* 
eia  o  per  l’ Alla.  Alcuno  aflerifee  ch’ei  mo- 
rlfle  povero  in  Stinfalo  di  Arcadia  j  altri 
ch’egli  naufragaffe  di  ritorno  dalla  Grecia, 
e  perilTero  con  lui  cento  e  otto  commedie 
greche  che  avea  tradotte  .  Ma  chi  leggerà 
attentamente  le  Tei  da  lui  con  tanta  elegan¬ 
za  e  delicatezza  compofle  in  Roma  ,  crede¬ 
rà  con  fomma  difficoltà  che  avefle  potuto 
fcrivere  commedie  a  centinaja  ,  fenza  fup- 
porre  che  vifluto  folfe  fino  all’  ultima  vec¬ 
chiaia  in  Grecia ,  e  che  avefle  trafeurato  di 
tornare  in  Roma  dove  le  Tue  fatiche  erano 
così  bene  premiate  ed  onorate .  E  a  qual 
altro  oggetto  avrebbe  egli  recate  nella  latina 
lingua  tante  greche  ricchezze? 

Afranio  compofe  pel  teatro  comico  do- 
|>o  Terenzio ,  ma  cercò  d’ imitarlo  ,  e  ’l  ten¬ 
ne  per  incomparabile  ,  ficcome  atteffò  nella 
fua  commedia  intitolata  Compitalia  ^ 

Ter  enfio  Jìmllem  ne»  dtees  quemplam . 

,  Egli  ftudioflì  ancora  d*  imitar  1’  oratore  e 
tragico  foprallodato  Cajo  Tizio  •  e  Cicero¬ 
ne  che  ce  ne  rftruifce,  efalta  l’ ingegno,  l’ar¬ 
gutezza  e  l’eleganza  di  Afranio  (i)  .  Anche 

Quin- 

(i)  Nel  dialogo  àe^l'  Hlt<JìrÌ  Orateti  • 
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Quintiliano  li) lo  commenda  affai  fenza  la« 
fciar  però  d!  riprenderlo  per  1*  ofcenità  de¬ 
gli  amori  dii  lui  recati  fulle  fcene  .  Sneto- 
nio  mentoYji  una  di  lui  commedia  togata 
detta  r  ineàìdio  ,  nella  quale ,  quando  fi  ri¬ 
petè  ne’  Gmocbt  Majfimi  celebrati  da  Nero¬ 
ne  ,  quell’  imperadore  permife  per  magnifi¬ 
cenza  che  gli  attori  faccheggialfero  la  fup- 
pellettile  della  cafa  che  ardeva  .  Orazio  ne 
dice  che  appo  i  Romani  Afranio  fi  confide- 
rava  come  il  comico  che  piii  fi  avvicinava 
a  Menandro  ^ 

DUìtur  */€fram  toga  convenifft  Menandro» 

Senza  dubbio  Io  ftudio  che  pofero  tali 
fcrittori  ,  e  fingolarmeute  Nevio ,  Plauto  , 
Cecilio  ,  Terenzio  ed  Afranio  ,  in  imitare 
i  Greci  ,  portò  in  Roma  1’  arte  comica  a 
un  certo  luftro  notabile .  Ma  forfè  per  non 
avere  efll  ad  altra  gloria  afpirato  che  a  quel¬ 
la  di  traduttori  ingegnofi  ,  fi  rimafero  in¬ 
dietro  ,  moflrando  nell’  ordinar  le  cofe  tolte 
a’  Greci  una  immaginazione  piìi  tofto  tem¬ 
perata  e  giudiziofa  che  originale  ed  atta  ad 
inventare  .  Quindi  è  che  Quintiliano  inge¬ 
nuamente  confeffava  effer  la  commedia  la 
parte  più  debole  de’  Romani  (2} ,  e  Giulio 

Cc- 

(1)  Lib.  X. 

(2)  In  comadia  maìcìme  elaudìeamus  » 
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Cefare  nell’  urbana  cenfura  fatta  a  Terenzio 
riconofceva  in  lui  Menandro  ma  dmer^atOy 
e  Aulo  Gelilo  (i)  nel  paragonar  Cecilio  con 
Menandro,  Poficiio ,  Apoilodoro  ed  Aleffide, 
vedeva  ad  occhi  le  latine  favole,  a!  confron¬ 
to  de’  greci  originali  onde  traevanfj  ,  inde- 
bolirfi  e  feemar  di  pregio  (  Nota  VII  ). 

iv. 

Splehdidei^^a  dellà  feenà  Latina  j 
e  Cenfori  teatrali  . 

già  era  ceffata  In  gran  parte  la 
dififtima  in  Cui  i  Romani  tennero  per  lun¬ 
go  tempo  i  poeti  teatrali ,  fecondochè  affer¬ 
mò  Cicerone  (2)  .  I  gran  perfonaggi  della 
repubblica  già  pregiavanfi  di  èffer  detti  ami¬ 
ci  de’  Terehzii  tuttoché  ftranieri  e  fervi  ; 
Già  la  feena  fpiegava  tutto  il  luffo  ,  il  fa- 
,  fio  e  la  magnificenza  conveniente  a  Un  po¬ 
polo  arricchito  delle  fpoglie  di  tanto  mon¬ 
do  .  Cajo  Fulcro  1’  abbellì  colla  varietà  de’ 
colori  •  Cajo  Antonio  la  coprì  tutta  di  ar¬ 
gento  ,  Petrejo  di  oro  ,  Catulo  di  avorio  • 
i  Luculli  la  renderono  verfatlle  ;  PompeO 
il  grande,  cui  fi  attribuifee  il  primo  teatro 
ftabile  fabbricato  in  Roma  ,  colla  frefeUra 
^  delle 

(1)  Lib.  II,  cap.  25. 

(2)  Quajl.  Tuff.  lib.  I  i 
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delle  acque  che  fecevi  ferpeggiare  ,  vi  at¬ 
temperò  gli  ardori  ertivi  j  e  Marco  Scauro 
v-vintrodurte  una  fotituofità  rtraordinaria  ne’ 
v’ertiti  e  nelle  decorazioni ,  e  fé  coftruire  il 
fuo  magnifico  teatro  ricco  di  marmi  e  di  cri- 
ftalli  ,  e  pompofainente  ornato  di  trecento- 
fertanta  colonne  ,  il  quale  era  capace  di  piti 
di  ottantamila  fpéttatori  (i)  *  Finalmente 
non  iftimarono  i  beJIicofi  Romani  fconve- 
nevole  alla  loro  grandezza  ftabilire  una  de¬ 
putazione  di  cinque  cenfori  dertinati  a  ri¬ 
vedere  i  drammi  da  rapprefentarfi  ,  per  con¬ 
tenere  i  poeti  ne’ limiti  dovuti .  Senza  1’ ap¬ 
provazione  di  alcuno  di  erti  non  compariva 
filila  feena  componimento  veruno  .  I  loro 
congreflì  facevanfi  nèl  tempio  di  Apollo  o 
delle  Mufe  ,  ove  i  poeti  recavanfi  a  recitar 
le  loro  favole .  Spurio  Mecio  o  Mezio  Tar¬ 
pa  era  il  piu  affiduo  e  diligente  de’  cinque 
cenfori  .  Cicerone  parla  di  lui  nella  prima 
cpirtola  del  fettìmo  libro  delle  Famigliarti 
cd  Orazio  ne  fa  menzione  nella  fatira  de¬ 
cima  del  primo  libro  : 

•  htec  ego  ludo  ^ 

Quee  nec  in  tede  fbnenp  certantia ,  jttdU 
ce  Tarpa  (l)  . 

CAPO 

(1)  Plinio  nel  libro  XXXVI  ,  c.  15  ci  ha  la¬ 
rdate  belle  deferizioni  de^  teatri  di  Scauro  e  di 
Curione. 

(2)  V.  atiche  l’  Epirt.  a’  Fifoni  v.  386. 


tji  Storta 


CAPO  IV. 

Ultima  epoca  della  Drammatica  nel  finir 
della  Repubblica  ,  e  [etto  i  primi 
Imperadari . 

I 

Drammatici  illttjlri  di  queJV epoca, 

INJ'eI  rimanente  della  Repubblica  e  fotto 
i  primi  Imperadori  applicaronfi  alla  poefia 
rapprefcntativa ,  non  che  i  liberti  egli  ftra- 
nieri  eruditi  ,  i  piii  cofpicui  perfonaggi  di 
Roma  .  Lafciando  da  banda  il  romore  che 
correva  nella  città  ,  che  nelle  commedie  di 
Terenzio  aveflfero  avuto  parte  Lelio  e  Sci¬ 
pione  ,  Plutarco  ci  fa  fapere  che  il  Ditta¬ 
tore  L.  Cornelio  Siila  compofe  varie  com¬ 
medie  fatiriche  (  Nota  Vili  )  .  Il  fondato¬ 
re  deir  Impero  Romano  Giulio  Cefare  fcrif- 
fe  una  tragedia  intitolata  Edipo  ,  oltre  ad 
alcune  altre  chiamate  Giulie ,  delle  quali  il 
di  lui  fucceffore  proibì  di  poi  la  pubblica¬ 
zione  .  Sotto  Augnilo ,  il  quale  pure  inco¬ 
minciò  un  ,Ajacc  ,  Arillio  Fufco  fcrilTe  com¬ 
medie  togate  :  un  altro  Cajo  Tizio  (  diver- 
fo  dall*  oratoiT  foprannomato  )  fecondo  Ora- 
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zio  fu  buon  poeta  lirico  e  fcriflc  ancora 
tragedie  :  Ovidio  fece  una  Medea^  della  qua¬ 
le  abbiamo  un  frammento  in  Ql^intiliano  : 
e  il  famofo  Mecenate  ,  oltre  a’  varii  poe¬ 
mi  ,  compofe  alcune  tragedie ,  come  il  Pro* 
meteo  citato  da  Seneca  ,  e  i*  Ottavia  mento¬ 
vata  da  Pri  fci ano .  Tutto  è  perito  quel  che 
IcrilTe  quello  celebre  favorito  di  Augufto  , 
a  riferba  di  qualche  verfo  ,  come  quello 

Nec  tumulum  curo  yfepelh  natura  relìBos. 

Sotto  il  medelrmo  Augullo  fu  comporta  l’ ec¬ 
cellente  tragedia  intitolata  Tiejle  tanto  efal- 
tata  nei  dialogo  intorno  agli  oratori  attri¬ 
buito  a  Tacito  ,  la  quale  ,  a  giudizio  di 
Quintiliano ,  poteva  degnamente  compararfi 
colle  migliori  tragedie  Greche  ;  e  pure  , 
come  abbiamo  accennato,  egli  riconobbe  fin- 
ceramcnte  la  debolezza  de’  comici  Latini  al 
iconfronto  de’  Greci .  Quello  Tiefie  comune¬ 
mente  ftimavafi  produzione  di  Quinto  Varo 
o  Vario,  che  con  Tucca  e  Plozio  fu  depu¬ 
tato  da  Augnilo  alla  correzione  àéì' Eneide. 
Ma  Elio  Donato  e  Servio  ciedettero  che  il 
Tiejle  forte  flato  fcritto  da  Virgilio  ,  e  dato 
alla  moglie  di  Vario,  la  quale  coltivava  le 
lettere  ,  e  che  _di  poi  da  coftui  fi  forte  pub¬ 
blicata  come  propria.  V’è  chi  folpettò  che 
forte  opera  di  Cartio  Severo  Parmigiano ,  del 
iquale  parla  Orazio  nell’ .epiflola  ad  Albio 

Ti- 
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Tibullo  (i) .  Chiaro  fotto  il  medefimo  Au- 
gufto  fu  Gajo  Afinio  Pollione  pe’  talenti 
tragici  e  per  altri  meriti  letterarii  ,  per  la 
prela  di  Salona  in  Dalmazia  ,  per  l’ onor 
del  trionfo  e  pel  confoiato  ,  e  celebrato  da 
i  due  maggiori  ingegni  onde  fi  vanti  la 
poefia  Latina  ,  Virgilio  ed  Orazio  .  Se  dì 
tragedie  intenda  di  favellare  quell’  ultimo 
nell’  ode  che  a  lui  indirizza  (z)  ,  Pollione 
ebbe  anche  il  merito  di  ufpire  da’  foliti  ar¬ 
gomenti  tratti  da  Omero  e  dalle  favole  Gre¬ 
che  ,  ed  efporre  con  nobile  intrepidezza  fui 
teatro  di  Roma  la  civile  querela  di  Cefare, 
e  Pompeo,  ed  il  giogo  irppollo  dal  vinci¬ 
tore  a  tutta  la  terra ,  fuorché  al  gran  cuore 
di  Catone , 

Et  cunSìa  terrarum  fub,aBa 
Prater  atrocem  animum  Catoni^  (3)1 

Parve  però  il  di  lui  llile  cosi  duro  e  feccq, 
come  quello  di  Pacuvio  e  di  Accio,  all’  au¬ 
tore 

(1)  Veggafi  1’  antico  commentatore  fulla  41 
lui  epiftola  4  del  libro  I  ,  e  il  Tirabofchi  T.f, 
p.  in ,  lib.  III. 

(2)  Carmin.  lib.  II ,  Od.  1 . 

(5)  Non  fi  vuole  però  dilfimulare  che  gli  eventi 
tragici  da  Orazio  additati  ,  vengono  dà  alcuni 
riferiti  alle  fiorie  che  Pollione  fcriffe  della  guer¬ 
ra  civile, e  non  già  ftiraati  tragedie  da  Ipi  cqm- 
pofie . 
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tore  del  dialogo  De  caufis  corrupta  eloquen- 
tia  (r)  . 

Germanico  figliuolo  di  Drufo  e  di  Anto¬ 
nia  minore  ,  inlignc  capitano  /  vero  eroe 
ancor  dopo  eftinta  la  Repubblica  ,  e  che 
polla  pofterità  non  ebbe  altro  demerito  le, 
non  di  aver  prodotto  Cajo  Caligola ,  fu  pa- 
rimeqtp  orator  grande  e  poeta  efimio ,  e 
traile  altre  fue  fatiche  letterarie  compofe  al¬ 
cune  cornmedie  Greche  (ij.Mamerco  Scau- 
ro  fotto  Tiberio  fcriffe  anche  una  tragedia, 
la  quale  cagionò  la  morte  dell’autore,  fen- 
'zachè  gli  giovalfe  l’amicizia  di  Sejano  ,  ef- 
fendo  flato  acculato  occultamente  da  Macro- 
ne  di  averla  fcritta  efpreflamente  per  mor¬ 
dere  la  condotta  dell’  Imperadore  (3)  .  Per 
quel  che  narra  5uetqnio  l’ Imperador  Clau¬ 
dio  fe  recitare  nel  certame  Napolitano  una 
lua  cornmedia  Greca  per  onorare  il  fopral- 
Ipdato  Germanico  fuo  fratello  .  Troviamo 
indi  nel  precitato  autore  del  dialogo  folla 
corruzione  dell’eloquenza  fornmamente  efal- 
tate  le  tragedie'  la  Medea  ^  il  Ttefle ,  il  Ca¬ 
tone,  il  Dominio  del  celebre,  poeta  e  giure- 
ponfulto  Curiaziq  Materno  ,  Oltre  al  nomi¬ 
nato  autore  di  quel  dialogo ,  Tacito  più  di 

una 

(1)  Vedafene  anche  Seneca  nell’ ep.  100. 

(2)  Vedi  Suetoqio  in  C.  Qalig.  num. 

(3)  Tacito  nei  yi  degli  Annali  , 
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una  volta  negli  Annali  fa  menzione  di  Pom* 
ponio  Secondo  di  cui  Plinio  il  naturalifta 
av^ea  comporta  la  vita .  Le  tragedie  di  quc- 
rto  Pomponio  ,  dal  Marchefe  Maffei  nella 
Verona  illufirata  tenuto  per  Veronefe  ,  furo¬ 
no  fopra  ogni  altra  pregiate  per  l’erudizione 
c  per  r  eleganza  ,  benché  i  vecchi  1’  accufa- 
vano  di  non  eflere  abbartanza  tragico  (r), 
{  Nota  IX).  Plinio  il  giovane,  che,  come 
egli  ftertb  ci  atterta  (z)  ,  nell’età  di  quat¬ 
tordici  anni  fcrifle  in  Greca  favella  una  ti^- 
gedia  ,  rammenta  con  grandi  encomii  le 
commedie  togate  di  Virgilio  Romano  de¬ 
gne  di  aver  luogo  ,  fecondo  lui  y  fra  quelle 
di  Plauto  €  di  Terenzio  f|) .  Un^altra  Me¬ 
dea  prefe  anche  a  feri  vere  M.  Anneo  Lu¬ 
cano  che  lafciò  imperfetta  .  Della  tanto  ap¬ 
plaudita  %/tgave  di  Stazio  ci  ha  confervata 
la  memoria  Giovenale  ,  come  altresì  deli* 
vTtrro  di  Rubreno  Lappa  .  Perfio  ci  parla 
<li  alcuni  fuoi  contemporanei  che  avendo 
comporta  una  tragedia  d’  IJJipile  montarono 
erti  medertmi  iùl  pulpito  a  recitari^ . 


II 


(1)  Quintiliano  lib,  X ,  c.  t. 

(2)  EpifK  4  lib.  VII . 

0)  Epirt.  21  lib.  VI. 
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1 1 

Tragedie  attribuite  a  Seneca^ 

1  3r  tante  produzioni  drammatiche  fcritte 
a  un  di  predo  fotto  i  primi  Imperadori  da 
perfonaggi  l'agguardevoli  ,  non  fono  a  noi 
pervenute  fe  non  le  dieci  tragedie  attribuì» 
tj:  a  Seneca  ,  le  quali  (  che  che  ne  dica  Mar¬ 
tin  Del  Rio  e  qualche  altro  )  appartengonp 
fuor  di  dubbio  almeno  a  quattro  fcrittori  , 
fe  la  differenza  del  gufto  e  dello  ftile  può 
fervirci  di  fcorta  a  conofccrne  T  autore  . 
Danno  i  critici  più  fcorti  (4)  a  Lucio  An- 
neo  Seneca  il  filofofo ,  la  Medea  ,  T  IppolltQ 
€  la  Troade.'a  Marco  Anneo  Seneca  il  tra¬ 
gico,  y  Edipo  t  V  Ercol  s  furio  fo  ,  VMgamen^ 
none  ^  il  Tlejle^  e  v’ha  chi  vi  unifce  anche 
V  Ercole  Eteo  :  a  qualche  fofifta  imitatore 
di  Marco  la  Tebalde^  benché  Giufto  Lipfio 
vorrebbe  riferirla  al  felice  fecolo  di  Ausu» 

O 

fio  :  e  ad  alcun  novizio  declamatore  T  0/- 

tavla  . 

Se  voglianfi  quelle  tragedie  paragonare  in 
generale  colle  Greche  ,  li  troveranno  affai 

St.de  Teat.TomJL  M  in- 

(4)  Vedali  Daniele  Einfio  In  L.  &  M.  jfn~ 
nai  Seneca^  ac  reliquorum  qua  extant ,  tragcrdììs 
anmaàverfiones . 
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Inferiori  ,  fcorgendofi  in  tutte  poco  o  molto 
la  gonfiezza  e  lo  l'pirito  di  declamazione 
foftituito  alla  vera  lubliraità  e  alla  paffione. 
Ma  fi  tradirebbe  la  verità,  fe  fi  trafcurafle, 
come  di  ordinario  avviene  ,  di  rilevarne 
colla  ferenità  di  ftorico  cf-itico  ^Icune  bel¬ 
lezze  phe  in  effe  fi  trovano . 

La  Medea,  Ss  y’ ha  traile  tragedie  Lati¬ 
ne  confervate  alcuna  che  poffa  loftenere  il 
confronto  delle  Greche  ,  è  quefta  Medea  j 
JJ  autore  manifefta  avere  abbaflanza  co- 
nofciuto  il  carattere  del  fublime  tragico  e 
fentenziofo  .  Il  piano  femplice  è  lavorato 
fulla  Qreca  di  Euripide  j  ma  in  alcune  par¬ 
ti  è  alterato,  e  talvolta  con  qualche  rniglio- 
ramento.  Tutto  ya  lenza  intoppi  al  fuo  fco? 
po ,  tutto  è  animato  dalla  paffione  ,  ^  po¬ 
chi  fono  que’  palli ,  ne’  quali  poffa  dirli  di 
aver  più  parte  la  mente  che  jl  cuore  .  Il 
foliloquio  di  Medea  che  forma  l’ atto  primo 
c  ferve  d’introduzique  «  è  vigorofo  .  Invoca¬ 
ti  gli  dei  che  prefiedono  alle  nozze  funefte, 
tome  furono  le  Tue  ,  e  il  caos  e  le  furie 
(  che  può  rifentirli  |lcun  poco  della  decl§- 
niazione  che  s’ imputa  all’  autore  )  fi  deter¬ 
mina  a  una  vendetta  orrenda  ,  In  parole  al¬ 
tiere  ,  e  quali  dall’acuto  critico  Boileau  v^n- 
gono  accordate  allo  Idegno  e  all’ indignazio¬ 
ne  (i)  ,  dà  ad  intendere  i  delitti  e  la  lira- 

ge 

fi)  jdrt.  Poeti  line; 

i* 
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ge  che  medita  ; 

^odcimque  vldit  Phafis  aut  Pontus 
nefas  , 

Vfdebit  Ijìhmos  .  Effera ,  ignota ,  hornday 
Tremenda  calo  par  iter  ac  terris  mala 
Mens  ìntus  agitai ,  vulnera ,  &  cadem^ 
&  vagum 

Funus  per  artus  .Levia  memoravi  nimis'. 
Mac  virgo  feci  ygravior  exfurgat  dolora 
Major  a  jam  me  /celerà  pojl  partvx 
decent , 

Nell’epitalamio  cantato  dal  coro  per  le  noz« 
ze  di  Giafone  con  Creufa  vedefi  il  progreffo 
dell’  azione  *  e  Medea  dice  nei  cominciar 
atto  II  ? 

Occidimus ,  aures  pepulit  hymenaus  meaSy 
Hoc  facere  J  ajon  potuit  ì 

Crefce  il  fuo  furore;  numera  i  paffati  de¬ 
litti  da  lei  commelii  per  amore  ,  c  fog- 
giugne, 

•  nullum  Jcelus 

Irata  feci . 

M  a  Som» 

La  colere  ejì  fuperbe  ,  O"  veut  des  mote 
altiers , 
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Sommamente  energica  è  la  rifpofta  che  dà 
ella  Nutrice  ,  quando  quella  le  rapprefenta 
che  lì  trova  priva  di  ogni  foccorfo  .  Ecco 
le  parole  di  entrambe: 

Tut.  tAbìere  Colcht  ,ConJup'Js  nulla  ejl  fidss^ 
Nìhìlque  fuperejl  opibus  tantìs  tibì  . 
Med.  Medea  fuperejl . 

Quella  fublime  rifpofla  è  feguìta  da  un  dia¬ 
logo  enfatico  e  rapido; 

ìi\xt.  Rex  ejl  tlmendus  .  Med«  Rex  meus  fue» 
rat  pater  • 

Nut.  Non  metuis  arma  ?  Med.  Sint  Ile  et  ter* 
ra  edita . 

Kut.  Moriere .  Med.  Cupio.  Nut.  Profugo  . 
Met.  Poenituit  fugte  . 

Medea  fugiam  ?  Nut.  Mater  es  .  Med. 
Cui  firn  ,  vides  . 

Nella  feena  con  Creonte  feernefi  jl  medefi- 
mo  artificio  della  tragedia  Greca  ;  ma  fi 
vuol  notare  in  quella  Latina  che  Medea  in 
mezzo  alle  preghiere  ferba  certo  nobile  con¬ 
tegno  che  tira  1’  attenzione  .  Di  più  l’ in- 
terelTe  in  quella  par  maggiore  ,  perchè  Se¬ 
neca  ingegnolamente  fuppone  efier  Giafone 
allretto  a  fpofar  Cieufa  per  evitar  la  mor¬ 
te  ,  perchè  Acallo  figliuolo  di  Pelia  minac¬ 
cia  di  Taccheggiar  Corinto  ,  fe  Creonte  non 
rende  i  colpevoli  al  calligo  che  gli  attende. 

Or 
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Or  Giafone  provvede  alla  fua  falvezza  pro¬ 
mettendo  di  fpofar  la  figlia  di  Creonte  ,  e 
Medea  rimane  fola  la  vittima  dello  Stato  , 

€  quindi  obbligata  ad  abbandonar  tofto  Co¬ 
rinto  ottiene  a  ftento  la  dilazione  di  ua 
folo  giorno  .  Nell’  atto  terzo  è  una  fcena 
piena  di  bellezze  l’incontro  di  Giafone  c 
Medea.  Vi  fi  moftra  alla  prima  meno  odio- 
fa  l’infedeltà  di  Giafone  e  in  certo  modo 
fcufabile ,  trovandoli  egli  nella  dura  neceflità 
di  morire  infieme  con  i  figliuoli ,  o  di  tradii 
Medea  : 

. .  ...  Si  ’vellem  fidem 

Prceflare  meritìs  conjugh  y  letho  fult  * 
Caput  offerendum  .*  Jì  mori  nolimm  yfide 
Mi  fero  carendum  efi .  No»  timor  vìncit- 
virura , 

Sed  trepida  pietas . .  , 

Nati  patrem  vicere . 

L’indignazione,  l’impeto  ,  1’  orgoglio,  tut¬ 
ta  in  fomma  ad  ogni  tratto  Medea  fi  ma- 
nifefta  .  Avvedutali  di  Giafone  gli  va  in¬ 
contro  con  quella  amara  ironìa  ; 

Fugimus  ,  Jafotiy  fugimus  ,*  hoc  non  ejl 
novum . 

Ma  dove  andrà  ?  rt 

. Phajiin  0^  Colchos  petanty 

F atriumqiie  regnum  ? 

M  3  la 
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Ja  qual  cofa  è  tratta  dalla  Medea  di  Euri¬ 
pide.  Giafone  le  domanda, 

Ohjtceré  crime»  ^md  potei  tandem  mthtì 

ed  ella  j  quodcumque  feci  ,  nfponde  con  en- 
fafi ,  difdegno  e  calore  .  La  Ùeffst  fublimità 
fpicca  nella  rifpofta  data  all’  altra  di  lui  do¬ 
manda  i 

Jaf.  facere  pojjtm  y  etoqueré.  Med.  Pré 
me  vel  fcelus . 

Si  fcufa  Io  fpofo  infedele  col  timore  de’  due’ 
re  Creonte  ed  Acafto  ,  bine  rex  &  Mine  ‘ 
c  Medea  minaccevole  gli  ricorda  quanto  fia 
più  da  temerli  la  fola  Medea , 

.......  EJl  &  bis  major  metuS 

Medea . 

%/4lta  extimefeo  feeptra  ,  Ibggiugne  Giafone  | 
c  Medea  rinfacciandogli  le  di  lui  mire  am- 
biziofe  replica  ,  ne  cupias  vide  .  Giafone 
vuol  troncare  il  difeorfo  ,  ed  ella  freme  , 
invoca  Giove,  ne  implora  i  fulrriini  fopra 
qualunque  di  loro  due  .  Terìta  égli  in  fine 
di  moderarne  le  furie  ad  ógni  cofiò  ,  inlì- 
nuandole  di  chiedere  qualche  conforto  j  al 
che  ella  domanda  i  figliuoli  per  condurli 
feco  .  Ma  il  padre  rifolutamente  fi  oppone, 
manifeftando  la  fomma  tenerezza  che  ha 
per  effi ,  Spif 
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Spirita  citius  queam 
CaverCy  membris  ^  luce  ^ 

Come?  :anto  trafporto  ?  Sic  gnafos  amat  ? 
dice  Medea  maravigliata  :  Bene  ejl  j  tenetur* 
%'ulneyi  batuit  locus .  Qùeftà  bellezza  ^  cjuefta 
giudiziosi  catena  di  pehfieri  ^  quella  origi¬ 
ne  dell’  ultimo  grati  delitto  di  Medea  co$k 
fcòrtamenté  disviluppata  ^  è  purè  sfuggita 
ad  Euripide  j  Ma  le  Hudiate  bellezze  poeti¬ 
che  pròfufe  nell’ atto  quartòj  allorché  la  Nu- 
triée  nòvtra  i  veleni  raccolti  d  gl’ihcante- 
flrhi  foverihiamente  particolàrd^giati  coti  de¬ 
scrizioni  nitològiche  e  geografiche  ,  appar- 
tehgontì  à  ‘utt’altrò  genere  che  al  dramma¬ 
tico  •  benché  1’  azione  onde  venivano  accom- 
paghati  j  cioveà  forfè  produrre  luìlà  feenà 
Romana  un  vago  effetto  i  Bella  in  Euripi¬ 
de  è  là  nar.'aziòne  dell’  incendiò  e  della 
morte  di  Creante  e  della  figliuola ,  che  fer¬ 
ve  à  far  trionfare  Medea  per  là  ben  riufei- 
ta  vendetta;  ma  forfè  noti  hieri  bellamente 
Seneca  fc  ne  éishrigà  in  quattro  o  fei  verfi^ 
feorrendo  pih  rapidaraente  allà  tremenda 
firage  de’  figliuoli  per  trafiggere  nella  più 
tenera  parte  il  cUor  del  padre  t  La  Nutrice 
atterrita  efortà  Medea  à  fuggi r fi  .  Egon  ut 
recedam  ?  rifponde  ellà  colla  foHta  energìa 
C  ferocia  Si  profugìffem  priui  ^  ad  hoc  re- 
direm  .  E  fi  accende  j  e  fi  dà  moto  per  efe- 
guire  ciò  che  le  ritnàne  a  fare  .  Fas  omne 
cedat  ....  Quidquld  admìffum  efl  adirne  , 

M  4  Pie- 
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Pietas  vocetur  ....  Prolufit  dolor  P?r  tfla 
nafler  ....  Nefcio  quid  ferox  decrevit  ani^ 
mus  ìntus  ....  Ex  pellice  utinam  lìberos- 
hofiis  meus  %Aliquot  haberet  !  Quiaquid  ex 
ilio  tuum  e/l,  Creufa  pepcrlt  .Tvàtti  grandi 
ed  efpreffi  gravemente  ,  che  manifeflano  la 
ferie  de’  penfieri  che  la  conducono  al  gran 
misfatto  .  E’ parimente  maneggiata  con  vigo¬ 
re  V  efitazione  ed  il  contrafto  di  Mdea  ma¬ 
dre  con  Medea  conforte  oltraggiati  : 

.  Liberi^  quondan  met, 

Vos  prò  paternis  Jceleribus  poenas  da^ 

te  .  .  .  • 

Cor  pepulìt  horror  ,  membri  torpefcuni 
gelu  y 

PeBufque  tremuit  ;  tra  dif:ejjlt  loco  , 
Materque  tota,  Conjuge  ecpulfa  ,  redit. 
Egor/  ut  meorum  lìber'um  acprolis  mece 
Fundam  cruorem  ?  .  *  .  ,  .  . 

.  .  .  .  é  .  .  Quod  fcelus  miferi  luent  ? 
Scelus  ejl  Jafon  genitor  ,&  majus  fcelus 
Medea  mater  .  Occidant  :  non  funt  mei. 
Pereant  y  mei  funt  Ù"ó. 

Uccifo  Lìti  figlio  gingne  Giafone  e  pòrge  a 
Medea  lo  Ipietato  piacere  di  trucidar  Taltro 
fiotto  gli  occhi  del  padre: 

. Deerat  hoc  ununt  mi  hi  , 

SpeBator  ipje,^  nìhtl  adirne  facìum  reof, 
^idquid  fine  ijio  jecimus  fceleris  ,perittm 

JNuovq 
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Nuovo  interefiTe  ,  nuova  fituazionc  eflrema- 
mente  tragica ,  quadro  fuor  di  modo  orribi¬ 
le  .  Un  figlio  fvenato  ,  una  madre  in  atto- 
di  trapaffare  il  cuore  all’  altro  ,  un  padre 
trafitto  dallo  l'pettacolo  del  primo  e  fpaven- 
tato  dall’  irreparabil  morte  imminente  dell’ 
altro .  Egli  prega  ,  piagne  ,  Imania  ,  vuol 
morire  in  vece  del  figlio ,  e  la  madre  difu- 
manata  infultandolo  rifponde  : 

Hac  qtià  recufas  ,  qua  doles  ,  ferrum 
exìgam  . 

In  maire  fi  quod  pìgnus  ettamnum  latety 

Scrutabov  enfe  vi  fiera,  &  ferro  extraham. 

Che  idee  !  che  terribili  pennellate  !  Effe  ri- 
fvegliano  il  fremito  dell’ umanità,  e  giufti- 
fìcano  il  gufto  di  chi  deteftando  il  fatto  ne 
ammira  la  dipintura.  Non  avea  torto  Ora- 
zio  allorché  del  latino  linguaggio  affermava 
che 

*  .  .  *  fpirat  tragkum  faiis  ,  &  fili- 
citer  audet , 

Da  alcuni  quella  Medea  latina  è  antipofla 
alla  greca  .  Noi  non  ofiamo  giudicare  del 
patetico  che  in  entrambe  fi  trova  efpreffo 
con  tanta  verità  che  giugno  al  cuore  •  Ma 
la  condotta  della  latina  lembra  più  rapida 
c  più  regolare ,  e  vi  fi  eccita  il  terrore  con 
tratti  così  forti  e  vivaci,  che  farebbero  no¬ 
bile  comparfa  in  qualunque  tragedia  di  E- 

fchilo 
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fchilo  e  di  Euripide  (i)  .  Notava  Af.  dé 
Voltaire  in  tal  tragedia  come  un  principal 
difetto  che  eflTa  ,  al  fuo  dire  ,  non  produce 
intereflfe  ili  prò  di  veruna  perfona  .  Medée 
(  diceva  )  ejl  urie  méchaniè  femme  qui  fe 
venge  et  uri  rrialhonnéte  hommé  i  La  maniere 
dont  Cornetlle  d  tratte  ce  fujet  ^  noUs  révol' 
te  aujourd'  hui  i  celle  d'Èuripide  &  dé  Sé” 
tteqiié 'iious  vévolterait  encor  davantagè 
ta  lit  )  i  Affermava  ancora  che  effa  preffo  i 
Romani  non  ebbe  felice  incontro .  Se  quell’ 
oltima  notizia  è  vera  (  di  che  fiori  mi  fi 
è  prefentato  finora  veruri  docurriento  )  ^  noti 
farà  avvenuto  perchè  Medea  è  irialvagia  e 
Giafonè  un  perfido  i  Medea  tuttoché  feroce 
alla  prinia  ha  dritto  di  Jagnarfi  dell’  indegni 
incoftanza  di  Giafone  ,  ed  allora  ha  per  fe 
i  voti  deir  uditòrio  j  Medea  indi  eccede  nel 
vendicarli  fino  ad  uni  inaudita  fpietatezzaj 
e  n’  è  deteftata  j  ed  eccita  1’  orroré  dello 
fpettatore  j  L’un  movimento  e  l’altro  è 
naturale  effetto  delle  beri  dipinte  gran  paf- 
fioni  che  perturbano  ed  intereffanò  ,  fe  noti 
pei*  tino  o  per  un  altro  perfonaggio  j  per 

tutta 

(i)  Veggafi  ii  Teatro  Greco  dell’erudito  Pi 
Brumoy  ,  il  quale  in  parlando  della  Medea  di 
Euripide,  ne  ha  fatto  il  paragone  con  quella  di 
Seneca  ,  nella  quale  ha  notate  molte  rare  bel¬ 
lezze  e  varii  tratti  degni  di  ammirazione» 
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tutta  l’azione  .  L’  eflerfi  confervato  quell’ 
atroce  argomento  per  tanti  fecoli  ,  l’ aver 
trattenute  tante  dìverfe  nazioni  ed  accefo 
r  entufiafniò  di  tante  penne  c  di  tanti  pen¬ 
nelli  j  c’  induce  a  dubitare  della  giuftezza 
deir  oflervazione  del  Signor  di  Voltaire . 

Là  ftefla  manò  della  Mètléd  fetnbraci  che 
àl)bià  colorito  V  Ippolito  ^  benché  lò  Itile  ne 
lìa  pi  il  ornato  è  talvolta  piti  del  bifogno 
verbofo  fpecialrtiehtè  nell’atto  prirhò.  Mólte 
ciarle  in  aflfai  bei  verfi  cotìtiene  la  fcena 
d’ Ippolito  e  della  Nutricè’  dell’  atttì  fecon¬ 
dò  ,  dove  poetiCarhente  cf|)ohgònfi  le  lodi 
della  vita  femplice  tulticàle ,  è  vi  fi  ammi¬ 
rano  varie  belle  imitazioni  di  alcuni  pafli 
di  Efiodo  è  di  Ovidio* .  Il  folò  fquarcio  che 
convenga  direttanhentè  all’  àrgòmento  fi  rac¬ 
chiude  ne’  feì  ultirhi  verfi  del  ragionamen¬ 
to  d’ Ippolito  Sed  duk  ryialórùm  femmina  / 
e  quel  che  veramente  caratterizza  quello  per- 
fonaggio  è  la  rifpolta  data  con  impeto  6 
vivacità  a  ciò  che  dice  la  Nutrice  : 

Nut.  Cur  omnium  fit  culpa  paucorum  fcelusì 
Ip.  Detejlor  omnes^  horreo  ^  f'^gi^ì  execror  ^ 
Sit  ratio  ,  fit  natura ,  Jit  dirus  furor  y 
Odijfe  placuit . 

Éccellehté  è  là  fcenà  della  dichiarazione  di 
amore  fatta  da  Fedra  ad  Ippolito  •  e  M. 
Racine  che  T  ha  prelfo  che  interamente  co¬ 
piata  nella' fua  Fedra  ^  ne  ha  rendiita  meno 
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vivace  r  introduzione  .  L’  autor  latino  mo- 
ftra  lo  flato  compaflìonevole  della  regina  , 
e  la  fa  cadere  tramortita  nelle  braccia  d’ Ip¬ 
polito  •  Rinvenuta  efita  ancora  ,  non  fa  ri- 
folverfi  a  parlare  •  al  fine  fafll  animo  alle 
parole  d’ Ippolito  ,  Commìtte  curas  auribus^ 
mater  ,  meis  .  Qiìefto  nome  di  madre  che 
pure  la  molefla  ,  le  lomminiftra  V  introdu¬ 
zione  : 

Matrts  fuperbum  ^ejl  nomen  ^  &  ntmtum 
potens  ;  ; 

Nqflros  humtllus  nomen  affeElus  decet  ^ 
Me  vel  fororerh  ,  Hfppolite ,  vel  famu* 
lam  vaca  ^ 

Famulamque  pottus  , 

Mandata  recipe  fceptra  ^  me  famulam 
accipe  y 

Te  imperia  regere  ,  me  decet  juffa  exequiy 
Muliebre  non  efl  regna  tatari  patris  • 
Tu  qui  juventce  flore  primevo  'viges  y 
Cives  paterno  forti s  imperio  regeSy 
Sìnu  receptam  ,  fupplicem  ,  ac  fervam 
tege  . 

Miferere  •vi dure . 

Quefla  offerta  dello  fcettro  fatta  da  Fedra 
con  tanto  garbo  ,  ha  fervito  a  Racine  per 
formarne  una  fcena  intera  .  Ippolito  col  pro¬ 
mettere  femplicemente  di  proteggerla  , 

Et  te  tuebor  ,  e\fe  ne  viduayn  putes  , 
%Ac  tibì  parentis  ipfe  fupplebo  locum^ 
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avviva  le  di  lei  fperanze ,  e  l’ anima  a  pa- 
lefarfi  amante  .  Ippolito  o  per  farla  ravve¬ 
dere  ,  o  perchè  ancora  non  ben  l’ intenda  , 
le  dice,  */fmore  nempeTheJet  caflo  furisi  Sìy 
rifponde  Fedra  già  incapace  di  ritirarfi ,  di 
Tefeo  ma  giovanetto  : 

Thefei  vultus  amo 

Illos  priores  quos  tulit  quondam  puer  / 
......  genitor  in  te  totus  .... 

Tibi  mutar  uni  .  >  . . 

Miferere  amantis , 

Belliffima  è  l’ indignazione  d’  Ippolito  : 

Magne  regnator  deura , 

Tarn  lentus  audis  /celerà 
In  me  tona  ,  me  fige  .... 

Sum  nocens ,  menti  mori, 

Placui  noverca, 

Commofle  a  quello  fegno  le  paffioni ,  la 
fcena  prende  maggior  niovimento  e  vigore. 
Non  è  meno  vivace  l’atto  terzo  in  cui  Fe¬ 
dra  accLifa  della  propria  colpa  l’ innocente 
Ippolito ,  e  Tefeo  in  di  lui  danno  invoca 
il  foccorfo  di  Nettuno  obbligato  a  compie¬ 
re  1’  ultimo  di  lui  defiderio  .  L’  atto  quarto 
cavato  interamente  da  Euripide  contiene  il 
magnifico  elegante  racconto  deh  moRro  ma¬ 
rino  e  della  difgraziata  morte  d’  Ippolito. 
Vivace  è  la  dipintura  de’  cavalli  inalberati; 

Tarn 
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Tum  vevò  pav'tdà  fonipes  mente  exchi 

Imperla  folvunt  ,  feqne  luBantur  jugo 

Eripere  ^  rebìique  in  pedes  jaBant  mus. 

L’  evento  funefto  chiama  le  lagrime  fugli 
occhi  di  Tefeo,  ^ 

Occidere  volui  noxium  (  egli  dice)  ,  <jr. 
miffitm  jìeo  , 

•  Malorum  maximum  hunc  (u* 

mulum  reqr , 

Si  abominanda  cafus  optata  efficit, 
Nut.  Et  fi  odia  fervas  ,  cur  madent  fletti 
gente  ? 

Th.  Quod  interìmì ,  non  quod  amifi ,  fleo , 

verfi  eccellenti  ,  penfieri  giudi ,  tragici  , 
difviluppati  leggiadramente  ,  a  tenapo  ,  e 
con  paflione  .  II  dolore,  i  rimorfì  ,  le  furie 
della  madrigna  ,  la  funeda  fua  rifoluzione 
di  feguire  Ippolito  ,  tutto  è  con  vigore 
cfpreiyq  , 

Goff  tutto  ciò  le  bellezze  della  Fedra 
greca  fqrpadano  di  gran  lunga  quelle  deli’ 
Ippolito  latino ,  che  per  altro  per  le  addita¬ 
te  maedrevoli  pennellate  merita  non  poca 
lode ,  ed  ha  molto  contribuito  ad  arricchire 
la  Fedra  del  gran  tragico  Francefe  >  fecon- 
dochè  il  lodato  Brumoy  con  ingenuità  pari¬ 
mente  confefTa  (  Nota  XI.  )  .  Si.  è  finora 
detto  e  ripetuto  fino  all’ edreraa  noja  .*  Se¬ 
neca  è  gonflo  y  monotono  ^  affettato  ^  abufa  del- 


de’  Teatri.  ìqi 

le  [enterite  e  delle  antìtefi  ;  declama^  il  (ito 
Jiile  /ente  di  fcuola  •  Ma  è  poi  vero  che  al¬ 
terò  fernpre  !a  feaiplicità  e  verità  della  na¬ 
tura  neli’irriitare  le  greche  tra^dic,  e  che 
corruppe,  conte  altri  difle,  quel  vin  Greco 
sì  (ano  e  sì  grato  colla  fua  mordente  acqua¬ 
vite  ?  Seneca  fpeliìlììnte  volte  per  troppa 
voglia  di  farli  arnmirare  cade  in  una  ma- 
nifefla  alfettaiione  *  pia  Seneca  ha  molte 
bellezze  che  pieritano  di  notarfi  ,  e  fé  non 
vince  o  non  uguaglia  Tempre  i  Greci  ,  ta¬ 
lora  ai  foggetti  piedefjnii  di  Euripide  pre¬ 
tta  maeftà  e  vigore  (j) .  Seneca  dunque  non 
fempre  è  affettato  declamatore  e  fecco  filo- 
l'ofo  j  e  doveafi  dagl’  inteUigeptf  (  fe  vole¬ 
vano  dare  una  pruqva  di  non  copiaci^  alla 
picca  r  un  1’  altro  )  fceyerar  dal  grano  la 
paglia  •  ciò  che  rare  volte  li  è  fatto  .  Non 
fi  vqo.l  decidere  per  fiftema  anticipatamente 
adottato ,  nia  per  efame  ben  ragionato .  Se 
i  giovani  leggeranno  le  opere  teatrali  in 
fimi!  guifa  ,  ravviferanno  molte  bellezze  de¬ 
gli  antichi  )  e  moftrerapno  a  prijova  di  fa- 
per  ben  leggere  e  bene  intendere ,  e  daran¬ 
no  a’  critici  di  fiftema  occafione  di  rilegger 
panati  gli  autori  dal  loro  tripode  approvati 

p  con- 

(i)  Vedi  ciò  che  ne  differo  il  Giraldi  nel  fua 
trattato  della  Tragedia^  ed  il  Conte  di  Galepi<J 
nell'  Sfarne  della  Poefia  T ragica  % 
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o  condannati  negli  anni  più  verdi  .  Quefta 
è  la  fola  maniera  di  bene  ed  utilmente  fa¬ 
vellare  di  quello  di  cui  tante  volte  fi  è  fcritto. 

Accompagna  degnamente  le  tragedie  de- 
fcritte  la  Troade  ,  la  quale  abbraccia  parte 
ddV  Ecui>a  e  parte  delle  Trojane  di  Euri¬ 
pide,  aggirandofi  folla  divifione  delle  fchia- 
ve  Trojane  tra*  vincitori  ,  fui  facrifizio  di 
Polilfena  all’ombra  di  Achille ,  e  fulia  mor¬ 
te  di  Aftianatte  .  Sublime  n’ è  lo  ftile,  mol¬ 
to  vaghi  ne  fono  i  verfi  ,  nè  vi  fi  Icorgo- 
no  molte  antitefi  e  fentenze  affettate  che 
la  deturoino  (  Nota  XII  ).  Querelafi  Ecu- 
ba  nobilmente  de’  mali  della  patria  e  della 
fua  famiglia  nell’atto  primo,  mal  grado  di 
quel  falfo  penlicro  ,  P/iamus  flammà  indi- 
get  ardente  Emi.  Tutti  i  cori  delle  trage¬ 
die  latine,  ancorché  ben  verfeggiati ,  cedo¬ 
no  d’  affai  a  quelli  delle  greche  per  artifi¬ 
zio ,  intereffe  e  palfione,  che  che  ne  diceffe 
nel  fecolo  decimofeflo  il  celebre  gramatico 
Bartolommeo  Riccio  (  Nota  Xllt  )  .  Ma 
quello,  primo  coro  della  Troade  accoppiato 
ai  lamenti  di  Eciiba  ralfomiglia  ad  alcuni 
delle  greche  tragedie  ,  e  dovè  riulcire  affai 
comodo  alla  mufica  per  gli  oggetti  diverfi 
che  le  appreila .  Nell’atto  fecondo  la  vivace 
contefa  di  Pirro  e  Agamennone  prefenta  i 
caratteri  del  vecchio  re  e  del  giovane  eroe 
coloriti  con  brio .  Singolarmente  il  difcorfo 
di  Agamennone ,  Jwvenìle  vitìum  ^  regere 

non 
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wn  poffe  impetum ,  è  grave ,  nobile  ^  fobria 
c  ripieno  di  bellezza  i 

xnagna  momento  obrui 
Vincendo  didici . 

Ttt  me  fuperbum  i  Priame  ^  ti^  tìmidum 
facis  . 

. . Exacfum  fatis 

Poenarum  ,  ultra  y  ejì .  Regìa  ut  vtr* 
go  cccidat  , 

iS7o»  patiar ,  Iti  me  culpa  cunUorum  te* 
dtt  9  ^  . 

Qui  non  vetat  peccare ,  cum  pojjit  yjubet. 

Il  giudiziofo  leggitore  ammirerà  sì  gravi  c 
faggi  concetti  lenza  fermarfi  nel  bifticcio  , 

O  tumide,  rem»  </»»!  fecundarum  ftatus 
Extcllit  anitnos  ,  timide  cum.  iticrepwp 
metut , 

Ma  l’originale  bellezza  dell’eccellente  atto 
terzo  gareggia  colle  piìi  teatrali  patetiche 
fituazioni  del  greco  coturno .  Aftianatte  rin* 
ferrato  nella  tomba  di  Ettore  e  fcoperto 
dall’  aftuto  UHfle  ,  le  materne  agitazioni 
e  preghiere,  l’ infleflibilità  del  greco,  tutto 
in  fomma  produce  un  movimento  che  tira 
r  attenzione  univerfale  ,  e  lacera  tutti  i  cuo¬ 
ri  fenObili  .  II  fogno  di  Andromaca  è  pri¬ 
mieramente  defcritto  con  immagini  pateti. 
che  e  fenza  fuperfluità  liriche  : 

St.de  Teat.Tom.IL  N  Su* 
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Subìtb  nojlros  HeBor  ante 
oculos  jletit  , 

Non  qualts  ultra  bella  in  %/1'rgivos  ferenSy 
Sed  fejfus  ac  dejeBus  ,  fietu  gra^vls. 
Depelle  Jomnos  ,  inqult ,  &  natnm  eripe^ 
O  fida  conjux .  Lateat  :  hcec  una  e/l  falus. 
Ornine  fletus  .  Troja  quod  cecidit  ^gernis? 
Utinam  jaceret  tota  ! 

La  vifione  del  conforte  nppoi’ta  con  molta 
naturalezza  la  comparazione  del  padre  col 
figlio  fomminiftrata  da  Virgilio,  fio  qouloSy 
fio  ille  jnanus  ,  fio  ara  ferebai  : 

•  .  Hos  zmltus  meus 

JJabebat  HeBor  ,  talis  inceffu  fuit  , 
Habituque  talisjfic  tulit  fortes  manus  8cc* 

Cerca  poi  Andromaca  un  luogo  per  fottrar- 
lo  alle  inchiefle  ,  c  fi  determina  al  fepoicro 
del  padre  : 

. Optimè  credam  patri. 

Sudo?  per  artus  frigi dus  totos  cadit. 
Or/ìen  tremifco  mìfera  feralis  loci  .  .  % 
Succede  tumulo  y  nate  ;  quid  retro  fugis? 

. .  ,  tAgnofco  indole  m  > 

Pudet  timere  .  Spiritus  magnos  fuge  j 
%Animofque  veteres:  fumé  quos  cafus  dedit* 
En  intuere  turba  quce  fimus  fuper  , 
Tumulus  ,  puer  y  captiva  ^ 


Chi  ufo 
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Chiufo  il  fanciullo  fopr*avviene  UlifTe  a 
chiederlo  ,  JJbl  natus  ejl  ?  al  che  Androma¬ 
ca  ripiglia  , 

,  .  ,  Ubi  He&or  ?  ubi  ciinSil  Phryges? 

Ubi  Prlamus  ?  Unura  qii^erlf ,  ego  qucero 
omnia . 

Finge  poi  di  cedere  forzata  a  confeffare 
che  Aflianatte  è  morto  ,  e  con  equivoco 
giuramento  conferma  che  luce  caret  ,  Inter 
extinbios  jacet  .  Crede  per  un  iftante  Uliffe, 
indi  dubita,  e  dice  a  fe  medefimo  ;  richia¬ 
ma  le  tue  ulate  frodi  e  tutto  te  fìelfo  ,  o 
Ulilfe  , 

Scrutare  matrem  .  Maeret ,  lllacrymat  , 
^  gemtt 

Et  bue  &  llluc  anxlos  greffus  refert  , 

Mljj'afque  voces  aure  folllcltà  exclplt  . 

Gran  verità  !  gran  naturalezza  !  gran  cono- 
feenza  de’  caratteri  delle  palììoni  !  In  queRa 
feena  veramente  teatrale,  non  v’ha  rnorden^ 
te  acquavite  che  corrompa  il  vin  grato  e 
/ano  appreftato  dalla  natura.  Indi  con  mol¬ 
ta  avvedutezza  lo  fcaitro  Itacenfe  conchiu¬ 
de  :  rnagis  'h'cec  tlmet  ,  quam  m'irei  .  E  per¬ 
chè  totalmente  feoppi  la  tenerezza  mater¬ 
na  ,  cerca  atterrirla  : 

Tibl  gratulanclum  ejl  y  mlfera  y  quod  na’ 
to  càres , 
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^em  mors  manebat  pnettpltem 

datura 

E  turre  ,  lapfis  fola  qua  muris  mantìt^ 

Alla  qual  cofa  Andromaca  sbigottifce  : 

Relìqmt  animus  ,  membra  quatiuntur  , 
labant  ,  ‘ 

forpetquo  vtnBus  frigido,  fanguis  gdu- 

Pice  allora  UUfle  che  Tofferva  attentamente; 

Jf,n  fremuti .  hac  hao  parte  quarenda  efl 
mihi . 

Matrem  timor  detexit .  Iterabo  metum  . 

Comanda  a’  feguaci  che  fi  cerchi  Aftianatte 
per  t^ttQ  •  indi  finge  che  fi  fia  trovato  e 
prefo  alle  fpalle  di  Androinaca  : 

Bene  efl ,  tenetur  .  Perge  ,  feflinay  attrahe. 
Quid  refpicif  ,  trepidaf  'que  ? 

Porta  r  nltimo  colpo  a  qupfia  infelice  ma¬ 
dre  il  penfiero  che  fopravviene  ad  Ulifle  di 
fpargere  al  mare  almeno  le  ceneri  di  Etto¬ 
re  ,  abbattendo  la  di  lui  tomba  ,  quando  non 
fi  poflTa  avere  il  di  lui  figlio  per  ucciderlo. 
Che  farà  la  mifera  madre  ?  Parlando  palefa 
il  figlio  ,  e  tacendo  ,  fenza  falvarlo  ,  foffre 
che  fi  profanino  e  difpergano  le  annate  re¬ 
liquie  del  gran  conforte.  Vinto  dunque  dall’ 

'  afiuto 
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aflUto  volgèfi  alle  preghiere  *  confeflandò  di 
efler  vivb  Aftianatte*  mijerere  matris  ^  ella 
gli  dice  j  ed  UlilTe,  éxiòe  gntttum  roga. 

Ogni  paflb  di  quella  fcena  è  un  preziofo 
quadro  della  natura  colorita  maeftrevolmen- 
te  i  II  fanciullo  tratto  dalla  tomba  da’  fe- 
guaci  di  Ulifle  grida,  mifersre ^mater ^  è  la 
defolata  Andromaca , 

meos  retines  fmus  , 

Manufqtte  niatrkì  cajfa  priejìdia  occupai^ 

immagine  vaghiflìma  prefa  da  Euripide  . 
La  comparazione  però  da  quello  tragicd 
Greco  fatta  e  chiufa  in  un  verfo  dèli’  au- 
gellino  che  fi  ricovera  fotto  le  ali  della 
madre  ,  è  affai  piii  delicata  e  bella  ,  che 
quella  da  Seneca  qui  tifata  e  dillefa  in  quat¬ 
tro  verlì  e  mezzo  ,  del  giovenco  che  im¬ 
paurito  dal  ruggito  del  lione  fi  apprefla  al¬ 
la  madre  i  Grelce  l’ intereffe  e  il  lutto  nell’ 
atto  quarto,  vedendoli  condotta  con  inganno 
Poliffena  al  facrifizio  ,  e  annunzianddfi  alle 
prigioniere,  quali  padroni  fieno  loro  caduti 
in  forte.  Si  narra  nciratto  quinto  l’intre¬ 
pida  morte  di  Poliffena  ^  ed  il  precipizio 
di  Aftianatte  *  A  quello  terribile  raccontò 
però  Andromaca  fi  ricorda  delle  crudeltà 
efercitate  in  Coleo, degli  Sciti  erranti, degl’ 
Ircarii  ,  degli  altari  di  Bufiridc ,  de*  cavalli 
di  Diomede  ;  ma  ,  oimè  !  1’  uomo  di  buon 
gufto  e  difeernimento  qui  vedè  il  poeta  , 
vf  N  3i  quando 
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quando  afpettava  di  vedere  quella  medefima 
madre  trafitta  e  sì  al  vivo  fcolpita  nelT  at¬ 
to  terzo  .  Trovanii  di  quefia  tragedia  v.  rie 
efpreflioni  bellamente  imitate  dal  Metafiafio. 
Seneca  dice  nell’  atto  fecondo:  Si  manes  ha^ 
bmt  curas  priore^  ^  nec  p.erit  flammìs  amor^ 
cd  il  Bp.eta  Cefareo  nel  Catone  , 

è  ver  cÌj  oltre  la  tomba  amtn  gli  ejlintu 

Seneca  nell’atto  terzo.:  Levia  perpejpe  JumuSy 
fi  fenda  patimur  ^  ed  il  Metaftafio  neU’c/fTr- 
tajerfe^^ 

Picciolo  è  il  duol  ,  quando  permette  il 
pianto  é 

Seneca  nell’  atto  quarto  :  Perge  thalamos  ap* 
para  ^  qivdj  tedis  opus  efl  ,  quidve  jolemn.i 
face  f  -Qu,id[:ip;ne^?  thalamls  Troja  prcelucet 
mvis.  ^  ea  ifinofiro  Drammatico  nella  Didone^ 

Va  pure  ,  affretta  il  piede  , 
he  al  talamo  reale  ardQ'n  le  tede  é 

•C; 

L’autore  Edipo  latino,  fia  per  illile 
fla  per  condotta,  di  azione.,  dimoAra  efler 
diverfo,  da  quello  delle  tre  precedenti  trage¬ 
die- Sofocle  ha  fomminiftrata,  1;  materia 
di  quefla  ;  ma  la  traccia  della  favola  va 
peggiorando  a  mifura  che  fi  fcofla  .dall’  opi- 
ginale.  L’apertura  dello  fpettacoio  ,  in.  ve¬ 
ce 
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ce  di  eflere  una  decorazione  teatrale  e  un 
quadro  compaffionevole .  come  è  in  Sofocle, 
qui  fi  converte  in  una  cicalata  ,  in  una  de¬ 
clamazione  di  Edipo  fu  i  mali  della  pelle 
ripetuti  dal  coro  nell’ atto  primo  -.  Sofocle 
con  faggia  economia  fvolge  gradatamente  i 
fatti  pàfiati  ,  per  apportar  con  garbo  quel 
felice  fcioglimertto  che  diede  alla  fua  favo¬ 
la  j  là  dove  Seneca  accenna  varie  circoftanze 
fenznchè  l’ azione  avanzi  ,  ovvero  fe  ne  ac- 
crefca  T  intereffe  •  Quel  trivio,  con  tanto 
fenno  riferbato-  da  Sofocle  per  la  belliflima 
fcena  di  Giocafla.  con  Edipo  ,  viene  da  Se¬ 
neca  fatto  accennare  fcioperatamente  da 
Creonte  nella  prima  fcena  dell’atto  fecondo, 
fijnza  che  Edi^w  moftri  di  ricordarfi  che 
epli  in,  fimii  luOso  ammazzò  ancora  un  uo- 
ino-  Tirefia  che  nella  faji^;ola  greca  viene 
alla  prefenza  del  re  chiamato  per  ben  due 
volte  per  ricordo  di  Creonte  ,  nella  latina 
fi  prefenta  -fpontaneamcnte  fenza-  efifei'  la  di 
luì  venuta  preparata  o  .rattefa  *  febbene  al 
volgo  Romano,  fiiperfiiziofoi  farà  riufcito 
grato  e  popolare  lo  fpettacolo  dell’  aufpicioi 
Ma  ciò  nè  anche  ballando  cali’  aiugùre  , 
dice,  tentanda  ejì  via  •  •  '♦"u  . 

Ipfe  evocandus  nocUs-.-aternce  ptagis  ^ 

Emijfus  erebo  ut-  cisdis  auBorem  indicete 

E  con  ciò  fi  prepara  per  l’ atto  ■  terzo  un 
lunghillìmo  racconto  dell’ evocazione  delle 
N  4  ombre 


aoo  Storia 

ombre  e  di  Lajo  .  La  feena  di  Edipo  e 
Giocafta  in  Sofocle  tira  l’attenzione  di  chi 
legge  ,  mentre  quanto  Giocafla  adduce  pet 
dilìipare  i  timori  del  re  ,  tutto  Iventurata- 
jnente  ferve  per  aumentarli  e  per  accendere 
vie  pili  in  lui  la  curiofità  di  abboccarfi  col 
pallore  .  AlToppofto  in  Seneca  nell’atto 
qua  to  è  magriflìma  e  prelTochè  sfornita  di 
palfione  .  Lo  fciog'imento  poi  con  fomma 
arte  maneggiato  nella  tragedia  greca  ,  qui 
lì  precipita ,  non  avendo  faputo  il  tr  gico 
latino  mettere  a  profitto  quelle  patetiche 
lìfuazioni  che  nello  fvilupparfi  la  fteffa 
favola  naturalmente  apprellerebbe .  Le  di- 
fperate  riflelfioni  ,  i  tratti  terribili  e  com- 
palTionevoli  fuggeriti  a  Sofócle  dalla  fitua- 
zione  deplorabile  c  daU’acciecamento  di  E- 
dipo,  trovanfi  pteffo  Seneca  fommerfi  in  una 
piena  di  ftudiate  e  ftraVaganti  locuzioni  . 
Secondo  il  Meflo  che  lo  riferifee ,  mai  Edi¬ 
po  non  fu  più  fofiftico  ragionatore  che  fui 
punto  di  volerli  ammazzare  *  Moteris  ?  hoc 
patri  fat  ejì  .  Quid  deinde  matri  ?  ^uìd  ma¬ 
le  in  lucsm  edìtis  gnatis  ?  quid  .  »  .  .  fle¬ 
bili  patria  dabis  ?  Solvenda  non  ejì  illa,  qttat 
'  leges  ratat  natura  m  uno  •verùt  <S.dìpode  , 
novoi  commenta  partus  .  E’  quello  forfè  il 
linguaggio  de’  rimorfi  e  di  un  dolor  difpe- 
ratoPEgli  vuol  morire  e  vivere  di  bel  nuo¬ 
vo  e  tornare  a  morire  e  rinafeer  fempre, 
Iteeum  vivere ,  atque  iterum  mori 
Liceat  f  renafei  -femper  . 

Noli 
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Non  vtiól  efler  tra’  morti ,  iiè  dimofar  tra* 

vivi  ,  , 

i  é  .....  .  quMiur  via  , 

Qua  nec  fepultli  mixtus  y  &  vivts  tamen 
Exempius  érréi  < 

Fodlantur  acuii  • 

È  in  fatti  gli  octhì  condannati  a  fegnir  là 
lagrirìie  ,  impazienti  appena  iì  contengontì 
nelle  occhiaje;  e  finalmente 

# 

.......  fuàm  intenti  nianùm 

Vltrò  infequuntur  ^  vulneri  àteutfunt  fùó» 

Se  gli  fvelle  dalle  radici  ,  e  la  mano  tiòQ 
fi  fazia  di  lacerare  fin  anche  le  loro  fedi  , 
c  temendo  (  dóve  gitfgne  il  delirio  dèi  poca 
ta  1  )  che  vi  abbia  s  rimaner  gualche  luce^ 

........  atto t Ut  èaput , 

Cavìfque  lujìrans  orbibus  cxlì  plagatf 
I^eSIem  experitur . 

Ecco  a  quali  vànéggiamenti  conduce  nel  gè¬ 
nere  drammatico  la  frenefia  di  dir  cole  non 
volgari .  Egli  è  però  da  éonfèlfarfi  che  piir 
fi  trova  in  tal  tragedia  qualche  imitazione 
fatta  di  Sofocle  non  infelicemente  ,  e  vi  fi 
veggono  fparfi  quà  e  là  molti  bei  verfi  ed 
alcuni  fquarci  pregévoli  .  Tale  può  parere 
quello  dell’  atto  quarto  ,  quando  l’ orrore 
$’  impoffelTa  di  Edipo  già  noto  a  fe  fièffbt 

De- 
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Dehifce  tellus.^  tuque  tenebramm.  potens 
In  tartara  ima  reBor 
Retro  rever.fas  generis  ac  fltrpis  vtces  « 
C^qngerite  ^  cives  ,  faxa  ìn  tììfefium  caput* 
MaBate  telis  ;  me  petat  ferro  parens  j 
Me  natiis  y  ìn  me  conjuges  armeni  ma* 
nus  &c* 

Meno  riprenfibile  ,  declanìatorio  e  afri- 
pollofo  *di  quello  àeff  Edipo  riferito  e  delT 
Ercole  Eteo  che  or  ora  oflTerveremo  ,  feni- 
brami  lo  {ìWq  àe.\V*Àgamennone  è  mol¬ 

to  infelicemente  efprefla  nell’  atto  fecondo 
la  fituazione  di  Clìtenneftra  preffo  a  rive¬ 
dere  il  marito  , 

Quocumque  me  tra/y  quo  dolor  ,  quo  fpes 

Huc  Ire  pérgam  .  FìuHìbus  dedam  ratem. 
Ubi  animus  errai  y  optimum  ejì  cafum 
/equi;, 

la  qiial  cofa  da  Metafiafio  fi  pofe  in  bocca 
di  Maffimo  ncll’  iì^/o  così  : 

li  coiiimetterji  al  cafo. 

NelP  efiyemo  periglio, 

jE’  il  conjiglio.  miglior  di'  ogni  configlio. 

Lo  fiefTo  nofiro  celebre  Drammatico  ne  traf- 
fe  un’  altra  fentenza,  detta  pure  da  Cliten- 
xieftra , 
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Rmeemus  ìlluc  ^  unàe  non  deCuh  prlus 
t/fbìre  :  fic  nitnC  cajìa  repetntur  jjdes  . 
Nam  fera  nunqiiam  eft  ad  bonos  rnores 
vìa . 

Quem  pcenjtet  pece  affé  y  pene  efl  Irmocens^ 

Fulvia  casi  fe  ne  vale  nel’ Ezio  f 

Non  è  mal  troppo  tardi  onde  fi  ried^: 
Per  le  vie  di  virtù  .  Torna  innocente^ 
Chi  detejia  T  e/ror  é 

Magnifica  nell^atto  feconda  è  la  dipintura 
delia  tempeila  che  fcompiglia  e  diffipa  T  ar¬ 
mata  grecale  ciò  che  h  rende  più  lodevo¬ 
le  fi  è  che  cade  in  un  luogo  ,  in  cui  fenza 
nuocere  ali’ azione  prepara  la  venuta  di  A- 
gamennone  ,  Tragicamente  e  con  nobiltà  li 
efprime  Calfandra: 

Viceré  nojìra  jam  metus  omnes  mafa.. 
Equldent  nec  u.lla  coelìtes  placo  prece  , 

.  Nec  fi  velint  ftevlre  y  quo^  npceanty  habent^ 
Fortuna  vires  ipja  confuntp/ìt  fuas  • 
Qpiie  patria  rejìat  ?  quls  pater  ? 
jam  foror  ì  &c.- 

t  di  lei  furori  fatidici  fono  pieni  deirenti^ 
fiafmo  che  Ja  trafporta  : 

Tlmete  y'  règes\  mónco  y  furUvum  genuf^ 
KAgreJlis  ili  e  alumnus  evert^t  domum  ^ 

Quid 
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Quid  ijìa  vecoYS  telà  josìntneà  mani* 
Dijìrt6ia  prcefert  ?  .  ,  .  . 

Quid  me  vocatit  fofpitem  folam  e  mets 
Umbra  meorum  ?  Te  fequor  ,  totà  pater 
Tra) A  feptìhé  ••  frater  ,  auxiiium  Phry- 
gum  O'e, 

Ì.a  prima  fcena  dell’ atto  quarto  benché  bré* 
vé  jireicnla  un  ràpido  vivace  dialogo  di 
Agamennone  lièto  di  vederfi  nella  patria  , 
e  di  CaflTandra  che  predice  la  proffima  di 
lui  morte  fenza  eiTer  creduta .  I  caratteri 
fono  quali  felTèr  debbono ,  è  le  paflioni  noh 
fono  tradite  dall’  affettazione  ,  benché  non 
itiollrinO  di  effére  animiate  con  que’  colori 
della  natura  che  nella  T roade  e  nella  Medea 
enunciano  la  rrtano  esperta  di  un  buon  pit¬ 
tore  .  Ciò  abbiatho  Voluto  con  ingenuità 
rilevare ,  febbene  il  piano  di  quella  favola 
non  feinbrami  difpoflo  con  quel  giudizio 
che  fi  richiede  per  tener  lo  l’peftatore  at¬ 
tento  e  fofpefoje  bifognerebbe  che  le  fcette 
vi  fofl'ero  Con  piu  artificio  concatenate  * 
Soprattutto  nell’  atto  quinto  fi  fcopre  la  po¬ 
ca  deflreiza  e  pratica  di  teatro  che  avea 
r autor  latino  ;  c  Tempre  piti  fi  defidera  il 
belliffimo  e  veramente  tragico  atto  quinto 
dèi  coronato  Jfgamennone  di  Èfchilo  . 

Il  Tìefìe  è  una  delle  pili  terribili  trage¬ 
die  per  l’atrocità  dell’azione  .  Ma  l’ autor 
latino  che  d’ altro  non  va  in  traccia  che  dì 
declamare  ,  prende  a  tale  oggetto  i  punti 

prin- 
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principali  dell’  argomento  1’  un  dopo^  1’  al¬ 
tro  ,  fenza  teflTerne  un  viluppo  verifimil^ 
infieme  ed  ^rtificiqfo,  cotpe  fa  Sofocle,  che 
cQff  fiffatta  induftria  lìq  dalle  prime  fcene  fi 
concilia  l’altrui  attenzione;  e  fenza  imitar 
Ja  delicatezza  di  Euripide  ,  che  nulla  trafcu- 
ra  per  ben  ^ipigoefe  gl’interni  movimenti 
del  cuore  umano  ,  e  riufcire  in  tal  guifa 
a  commoverc ,  perturbare  e  difporre  gli  ani¬ 
mi  agii  orribili  evènimenti  .  Uno  fludio 
continuato  di  moftrare  ingegno  ad  ogni  pa¬ 
rola  fa  §ì  che  r  autore  fi  affanni  per  fuggi¬ 
re  1’  efpreflìoni  vere  ^  naturali  ,  e  per  cor¬ 
rer  dietro  a  un  fublime  talvolta  falfo  ,  fpef- 
fo  affettatq  e  fempre  no'jofo  per  chi  fi  av¬ 
vede  delia  fatica  durata  dall’autore  a  por¬ 
tar  U  teda  alta  e  a  foftenerfi  fulle  punte 
de’  piedi.  Uli  fquarci  più  tragici  vengono 
bruttati  dal  furore  di  prefentar  fempre  pen- 
lìeri  maravigliofi ,  La  ftrage  de’  nipoti  da 
Atreo  atrocemente  efegqita  ,  è  ben  narrata 
ne’  feguenti  verfi; 

:  0  mila  Jceluf 

Credìbile  avo  ,  quodque  pojlerltas  neg?i! 
Erepta  vivìs  exta  peBortbus  tremunt  , 
Spirantque  vena  ,  corque  adhuc  pavt^ 
dum  fatit. 

»At  ille  fibrae  traBqt  ^  ac  fata  infpichy 
Et  adhuc  cqlentes  vlfcerura  venas  notat, 
Pcjlquam  bojìia  placuere ,  fecums  vacai 
J  am  fratrie  epu}Ìs^ 


Ma 
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Ms^  tal  maniera  naturale  di  efprimerfi  à  flra- 
niera  all’ autore  di  quefla  tragedia  ,  ii  cui 
vero  carattere  torna  a  comparire  nelle  fé- 
guentì  falfe  efpreffioni  dal  verfèyóS  al  7^5: 
ij  fuoco  arde  di  ràala  voglia  ,7i?  fiamme  plan^ 
gono ,  il  fimo  fleffo  efce  malinconico  ,  e  fi 
piega  in  vece  di  c^fcendere  direttamente , 
vegnachè  alcune  fentenze  fieno  ottime  e  non 
affettate  ,  pure  per  la  maggior  parte  effe 
hanno  l’aria  di  aforifmi  ,  o  di  refponfi  di 
oracolo.  Poetiche  fono  molte  comparazioni, 
ma  fembrano  affai  improprie  nel^  genere 
rapprefentativo ,  quando  fono  lunghe  e  trop* 
po  circoftanziate  .  Tale  è  quella  di  Atreo 
nell’ atto  terzo:  Sic  cum  feras  vejìigat  y 
longo  fagax  Loro  tenetur  Umberto,  allunga¬ 
ta  per  ben  fette  verfi  *  e  V  altra  deli’  atto 
quarto  contenuta  in  cinque  :  Jejuna  fylvis 
qualis  in  Gangeticìs  &c*  e  anche  un’altra 
del  medefirno  atto  ,  nè  molto  da  qiiefta  lon¬ 
tana  ,■  fpiegata  in  altrettanti  verfi  ;  Sylva 
jubatus  Malis  %/Jnnenià  leo  &c.  Può  non 
per  tanto  offervarfi  in  effa  piu  di  uno  fquar- 
cio  in  cui  è  fobria  la  locuzione  ,  Tale  è 
i^iieflo  dell’ atto  fecondo  ; 

Per  regna  trepidus  exul  evravlt  mea . 

Pars  nulla  nolìri  tuta  ab  in fidiis  vacata 

Corrupt a  conjux  y  imperli  quajfa  efi  fideSy 

Ljornus  (Cgray  dubìus  fanguis  :  ejì  certi 
n  i hi l , 

'fiifi  frater  hofiis  . 


Bella 


de’  Teatri.  207 
Bella  è  pure  la  fentenza  della  atto  terzo  ; 

Hahere  rcgnit  C(tfus  sfl  j  lìii'tus 

che  Metaftafio  imitò  nell’  Ezjp  '<• 

,  .  .  ,  .  ^  Se  non  pojfiedi  y 

Tm  doni  i  regni  y  e  il  ^Jj'ederli  è  cafoy 

Il  donarli  è  "virth . 

Tratto  dal  vero  è  parimente  ciò  che  dice 
Tiefte  al  figlipolo  Pliftene  nell  atto  quarto; 


Occurret  ^rgoSypopulus  occttrr et  frequenSy 
Sed  netnpe  &  %Atveus  .... 

Nibil  tiniendum  video  y  fed  tìmeo  tamen. 
placet  ire ,  pigrif  rimembra  fub  genibus 
labant  , 

y^lìoque  y  quam  quò  iptor  ^  abduBus  feror. 


Degno  è  pur  di  leggerli  quanto  aggiugne  Tie- 
fte  un  tempo  fcellerato  ,  ma  che  nella  tra¬ 
gedia  fi  enuncia  pentito  e  corretto  dalle 
Iventure,  e  braniofo  della  vita  privata.  Le 
di  lui  riflelTioni  filofofiche  fon  ricavate  con 
molta  cura  da  varie  epiftole  di  Seneca  . 
L’ elegante  defcrizidne  del  Bofco  facro  e 
del  Larario  di  Atreo  fpira  magnificenza  , 
e  difpone  all’orrendo  facrificio  de’  figliuoli 
di  Tiefte.  A  t’aluno  parrà  foverchio  linìga* 
ma  fé  in  qualche  occorrenza  è  perraeffo  al 
poeta  drammatico  di  adornare  ed  elTere  pom- 
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pofo,  egli  è  in  fimil  congiuntura  ,  in  cui 
l’orrore  del  luogo  ben  dipinto  pontribuifce 
a  deftarc  l’orrore  del  misfatto  .  Sublime  è 
anche  la  rifpofta  di  Tiefìe  nell’atto  quiqto, 
allorché  Atreo  infulta  al  di  lui  dolore  : 

Atr . .  Gnatos  eoquìd  agnofcts  iuos  ì 

Xh.  */fgnofco  fratrem  . 

L’ argomento  itWErcole  furìofo  è  lo  ftef- 
fo  di  quello  di  Euripide  ,  ma  la  condotta 
deir  azione  è  cangiata  .  Mei  greco  è  pili 
manifefta  la  duplicità  della  favola  ,  e  nel 
latino  i  due  oggetti ,  cioè  l’ ammazzamento 
di  Lieo  e  il  delirio  di  Ercole  colle  confe- 
guenze,  fembrano  più  connefli  a  cagione  del 
prologo  di  Giunone  che  foripa  l’atto  primo. 
Ma  poi  la  tragedia  greca  trionfa  per  la  vi¬ 
vacità  dell’  azione  e  pel  vero  colorito  degli 
affetti  *  là  dove  la  latina  al  paragone  par 
dilombata  e  fenz’anima,  e  le  paflìoni  vi  fi 
veggono  maneggiate  più  ad  offentare  erudi¬ 
zione  in  una  fcuola  di  declamazione  retto- 
rica  che  a  ritrarre  al  vivo  il  cuore  umano 
e  prefentarne  agli  uomini  la  dipintura  in 
un  teatro.  Il  difeorfo  di  Megara  nell’atto 
fecondo  fa  defiderare  il  patetico  che  fi  am-, 
mira  nella  tragedia  di  Euripide  ,  quando 
tutta  la  famiglia  di  Ercole  fpogliata  del  re¬ 
gno  rifugge  all’ara  di  Giove  per  evitar  la 
morte .  Il  carattere  di  Megpra  fi  allontana 
dal  gufto  greco,  e  prende  l'alpetto  di  certo 

eroil'mo 
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eroifmo  piU  proprio  de’  coftumi  Romani  , 
il  quale  a  poco  a  poco  fi  è  ftabiJito  ne’ 
teatri  moderni ,  e  ne  forma  il  fublime  : 

Patrem  abjlultfli  ,  regna  y  germanos  , 
larem 

Patrlum .  QuiJ  ultra  ejl  ?  una  res  fu- 
perefl  mthì , 

~Odmm  tui  j 

la  qual  cofa  vedefi  dal  Metaftafio  emulata  : 

. Sola  mt  avan-^a 

(  £  il  miglior  mi  rejìò  )  la  mia  cojlan'^a, 

Cogere ,  le  dice  il  tiranno  •  ed  ella  : 

....  Cogi  qui  potejl  y  nefcit  mori. 
Lyr.  Effare  ,  thalamis  quod  novis  potiut  parem 
Regale  munus  ?  Meg.  u€ut  tuam  mortemy 
aut  meam  . 

Venuta  Ercole  il  poeta  fa  che  egli  inten¬ 
da  lo  fiato  del  regno  e  voli  a  trucidare  il 
tiranno*  ma  intanto  che  la  fua  famiglia  do¬ 
vrebbe  mofirarfi  follecita  dell’ efito  dell’im- 
prela ,  Anfitrione  fi  divèrte  ad  afcoltar  da 
Tefeo  r  avvenimento  di  cerbero  tratto  fuori 
deir  inferno,  e  a  domandare  ,  fe  in  quelle 
regioni  f$  trovino  terre  feraci  di  vino  e  di 
frumento.  Per  altro  tale  racconto  contiene 
più  d’  una  bellezza  ,  che  a  miglior  tempo 
Sude  Teat.T.IL  O  '  fi 
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fi  farebbe  ammirare  .  Tale  è  la  nobile  de* 

fcrizione  del  Giove  infernale  : 

é  •  é  •  •  •  •  Dira  rrìajejlas  deo  , 
froYìS  torva  ,  fratrum  qute  tamen  fpe^ 
cìem  gerat  ^ 

Sed  fulmlnantis  .  Magna  pars  regni 
truci s 

EJl  tpfe  dominus  ,  cujus  afpeSìum  timet 
Quidquld  timetur  « 

Tale  è  pure  la  pittorefca  immagine  di  cer¬ 
bero  fmarrito  al  vederfi  efpofto  alla  luce  : 

•  ••••»«.  Vidit  ut  clarum  athera  , 
Et  pura  nitidi  [pati a  confpexit  poli  y  * 
Oborta  nox  e/i  ,  lumina  in  terram  dedita 
Compreffit  oculoSy&  diem  invifum  expulity 
%/fciemque  retro  fi  exit  ,  atque  omni  petiit 
Cervice  terram  y  tura  Jub  Herculed'^’Caput 
nAbjcondit  umbra . 

Meritevoli  di  particola  r  lode  fono  eziandio 
le  preghiere  di  Ercole  nelT  atto  quarto  • 
Anfitrione  gl’ infinua  d’implorar  da  Giove 
il  termine  delle  fue  fatiche  •  ed  egli  rifpon- 
de,  che  farà  de’  voti  di  Giove  e  di  le  piu 
degni  •  cioè  che  il  cielo ,  T  etere  c  la  terra 
ferbino  concordi  il  luogo  che  ottennero 
nell’  ufcir  dal  caos  :  che  gli  aftri  nbn  fieno 
turbati  nel  loro  corio  :  che  il  rtiondo  goda 
una  perenne  pace  :  che  tutto  il  ferro  s’ im* 

pieghi 
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pieghi  negl’  innocenti  lavori  villefchi  ,  c  ‘ 
mai  non  fi  converta  in  armi  ^  voti  nobili 
e  propri!  di  un  cuor  magnanimo  •  Non  è 
da  ometterfi  la  bella  efpreffione  di  Giunone 
nell’atto  primo; 

•  Monflra  jam  defunt  mlhì , 

Mlnorque  labor  e/i  Herculi  exequt^ 

Quam  mibi  /ubere  y  ' 

eh’ è  una  vaga  imitazione  di  ciò  che  Ovi¬ 
dio  con  eleganza  fe  dire  all’  ifteffo  Ercole 
nel  IX  delle  Metamorfojì  : 

. Defeffd  jubendo 

Sava  Jovis  conjux  ,  ego  Jum  indefejfus 
agendo . 

Trovanfi  in  tal  tragedia  altre  fentenze  an¬ 
cora  non  meritevoli  di  riprenfione  ^ 

^rs  prima  regni  ejl  pojfe  te  invidi  am 
patì  j 

che  da  Metaftafio  s’ inferi  nell’  ^ 

La  prima  arte  del  regina 
£’  il  /offrir  P odio  altrui^ 

\ 

e  queft’  altra , 

Pacem  reduci  vette  vlBori  expedit, 

O  a  ViBa 
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t'/Bo  neeeffe  ejì  , 

pur  da  Metaftafio  ncW^K/fdrìano  imitata  » 

. %y4l  fin  la  pace 

E'  neceffarta  al  vinto  , 

Utile  al  vincitor  . 

La  Tebaide  che  non  ci  è  pervenuta  intc* 
ra  ,  contiene  lo  flcffb  argomento  de’  Sette 
Capi  Tebe  di  Efchilo,  e  delle  Fenijfe  di 
Euripide  ;  ma  quella  Tebaide  latina  cede  di 
molto  alle  due  favole  greche  per  iftile  e 
condotta  .  Nel  lunghiffimo  atto  primo  ,  ben¬ 
ché  pur  tronco ,  prefenta  una  verbofa  decla¬ 
mazione  di  Edipo  colla  figliuola  di  circa  tre¬ 
cento  verfi  ,  de’  quali  piu  di  2.75  efprimo- 
no  la  difperazione  e  la  dolorola  rimembran¬ 
za  delle  fventure  di  Edipo.,  e  fi  aggirano 
in  tutt’  altro  che  nell’  argomento  della  Te¬ 
baide  ,  di  maniera  che  fembra  piuttofio  pre- 
pararfi  1’  azione  dell’ Edipo  ramingo  in  Co¬ 
lono  trattata  da  Sofocle ,  che  la  guerra  de’ 
di  lui  figliuoli  .  Ciò  debbe  da’  poeti  fug¬ 
girli  con  fomma  cura  :  perchè  lo  fpettatore 
che  ha  motivo  d’  ingannarfi  fui  di  loro  di- 
fegno  ,  fe  ne  vendica  col  difprezzo  .  Nel 
frammento  dell’  atto  fecondo  Edipo  compa- 
rifce  un  mentecatto  ,  perchè  pregato  a  in¬ 
terporre  la  lua  autorità  fra  i  due  fratelli  , 
egli  al  contrario  fulmina  contro  di  loro  va¬ 
rie  maledizioni  .  iVow  fatis  ejl  adbuC;  civile 

bellututy 
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bellum ,  frater  in  fratrem  ruat  ;  nec  hoc  fap 
efi  &c.  Ma  perchè  mai  ?  qual  motivo  ave¬ 
va  Edipo  di  abbandonarli  al  loro  furore?  I 
Greci  con  più  l’enno  fecero  derivare  la  di 
lui  avverfione  e  le  maledizioni  dal  difprez- 
20  e  dall’  ingratitodine  de’  figliuoli  verfo 
di  lui,  come  può  vederli  nell’ Edipo  Coloo 
neo  .  Nell’  altro  frammento  dell’atto  terzo  fi 
vede  il  falfo  gufto  dell’  autore  che  non  fa 
internarfi  nell’  interefle  de’  peiTonaggi .  Alla 
notizia  della  battaglia  imminente  Antigona 
prega  la  madre  ad  alfrcttarfi  per  impedirla: 
Scelus  in  propinquo  ejì  •  occupa ,  mater  ,  pre~ 
ces .  Ed  in  fatti  ,  come  indi  dice  Ì1  meflb, 
ella  è  accinta  a  precipitarli  in  mezzo  alle 
fquadre  ,  come  fende  /’  aria  veloce  partici 
Jìrale  ,  come  va  una  nave  /pinta  da  vento 
furiojo  ,  o  come,  dal  cielo  cade  una  /Iella  . 
Gran  velocità  !  ma  pure  avanti  di  correre 
in  tal  guifa  ella  è  arreftata  dall’urgente  ne- 
ceffità ,  di  che  mai?  di  declamar  fette  verfi 
per  delìderare  un  turbine  che  la  tra/porti 
per  aria  ,  /’  ali  d' una  sfinp'e  ,  o  di  un  uc' 
cellaccio  Spinfalide  capaci  di  ecclif/are  il  y»- 
/e  ,  o  di  un  arpia  .  Ad  onta  pure  di  tutto 
ciò  che  falta  agii  occhi  ,  Giufeppe  Scalige¬ 
ro  fcrivendo  a  Claudio  Salmafio  chiamava 
quella  tragedia  princeps  omnium  Senec/e  , 
Martino  Del  Rio  la  llimava  latinior  &  me- 
lior  quam  cretere  ,  e  Giulio  Lipllo  la  rife¬ 
riva  all’aureo  fecole  di  Augullo  .  Ma  ,le 
fottigliezze  ,  1’  efpreflioni  ampoilofe  ,  i  lam- 


O  3  pi 
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pi  d’ingegno  ricercati  con  ifludio,  T  ori¬ 
calco  porto  in  opera  in  vece  dell’  oro  di 
quella  felice  età  ,  enunciano  an^i  T  indole 
del  fecolo  in  cui  fi  corruppe  e  fi  perdè  ogni 
eloquenza  e  fi  prefe  per  entufiafmo  vigorofo 
Ja  foga  di  un  energumeno  .  Dall’ altra  par¬ 
te  non  folo  non  è  ,  come  diceva  il  dotto 
Brumoy  ^  la  più  ftravagante  di  tutte  (  per¬ 
chè  qual  più  ftravagante  òtW  Ercole  Eteo 
dallo  rteflb  critico  attribuita  alT  autore 
Agamennone  ?  )  ,  ma  poflbno  in  efl’a 
fenza  oltraggio  del  buon  fcnno’  ammirarli 
varii  tratti  veramente  fublimi ,  e  certa  vi¬ 
vacità  di  colorito  nelle  palfioni  che  difiScil- 
tnente  fi  rinviene  altrove.  Rechiamone  qual¬ 
che  efernpio  .  Dice  la  tenera  Antigona  al 
padre  ^ 

Pars  fumrna  patrls  optimi  e  regno  mea  ejl 
Pater  ipfe  ....... 

•  . . Prohibeas  ^  genttor  ^  llcet^ 

Regam  abnuentem  .  Dirigam  ìnvìtum 
gradum  • 

In  plana  tendts?  vado  .  Prcerupta  cxpetlsì 
Hon  objlo  ^  fed  prcecedo  .  Qm  vis  Attere 
Duce  me  :  duobus  omnts  ellgltur  via  . 
Perire  fine  me  non  potes  y  mecum  potes. 

Le  moftruofe  nozze  con  Giocafta  fono  bene 
efprelTe  dal  medefimo  Edipo  : 

Avi  gener  ,  patrifque  rivalis  fui  , 

Frater /uorum  liberumy  &  fratrum  parens* 

Uno 
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Uno  av:a  partu  llberos  peperh  viro  , 
i^Ac  ftbi  nepotes  * 

il  che  è  flato  nobilmente  imitato  da  Meta- 
ftafio  nel  Demofoonte  ,  e  forfè  migliorato 
per  la  facilità  maggiore  di  rinvenirvi  i  rap* 
porti  de’  gradi  di  parentela  : 

. Le  chiome  in  fronte 

Mi  fento  follevar  .  Suocero  e  padre 
M' è  dunque  il  re  !  figlio  e  nipote  Olinto! 
Dircea  moglie  e  gérmana  !  •Ah  qual 
funejla 

Confufion  di  cppofii  nomi  è  quella! 

Quem  ,  genitor  ,  fugis  ?  dice  Antigona  al 
padre  agitato,  il  quale  risponde, 

Me  fugiojfugio  con  [cium  fcelerum  omnium 
PeBuSf  manumque  hanc  fugio  ,  <5^  hoc 
j  calum  ,  &  deos  , 

che  pur  dal  medefimo  drammatico  Romano, 
€  forfè  con  più  energia  ,  fi  trova  efprelfo 
nel  nominato  dramma  : 

Dem.  Ma  da  chi  fuggi  ?  Tim.  Io  fuggo 
Dagli  uomini ,  da'  numi  , 

Da  voi  tutti  ^  e  da  me 

Vi  è  moto,  affetto,  robuftezza  fenza  veru¬ 
na  flravaganz*  in  queft’  altro  fquarcio  : 

O  4  Ant. 
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Ant.  Perge ,  o  parens  ..... 

Compefce  tela ,  fratrtbtts  fsrrura  excut^, 
Joc.  Ibo ,  ibo  ,  &  avmh  obvium  opponam  caput» 
Stabo  ittter  arma  &c. 

Pregevole  è  pure  queft’ altro  della  medefima 
Giocafta  ; 

.....  Mifera  ^  quem  ampleBar  prìus? 
In  utramque  partèm  ducor  affe&tt  pari. 
Hic  abfuit .  Sed  palla  fi  fratrum  valente 
Nane  alter  aberit.Ergo  non  unquant  duos^ 
JNifi  file  videbo  ? 

La  nobile  femplicità  delle  Trachinie  dì 
Sofocle  non  G  rinviene  nel  piano  e  nella 
condotta  dell’  Ercole  Eteo  latino  che  ne  de¬ 
riva  .  L’atto  primo  ci  moftra  Ercole  cheli 
attiene  a  ciarlare  nel  promontorio  Ceneo 
in  Eubea  ,  ed  il  rimanente  poi  fi  rapprè- 
lenta  in  Trachinia,  Uno  fpirito  declamato- 
rio  fenza  fi-eno  ne  contamina  i  punti  più 
tragici  che  fi  ammirano  nella  tragedia  gre¬ 
ca  (  Nota  XIV  )  .  Il  Plautino  Pirgopol^- 
nice  che  con  un  pugno  fpezza  una  cofeià 
a  un  elefante ,  è  un’  ombra  a  fronte  di  Al¬ 
cide  ,  il  quale  dice  a  Giove  che  fi  rincori, 
fecure  regna ,  mentre  il  fuo  braccio  ha  già 
fracajfato  quanto  Giove  avrebbe  dovuto  ful¬ 
minare  .  Egli  domanda  in  premio  il  cielo  , 
cioè  r  immortalità ,  poiché  già  la  terra 

....  timet  concipere  ,  nec  mofira  inPenit. 

Fera: 
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Fera  rtegantur.  Hercules  monjìri  loc» 

J am  coepit  ejfe  , 

Che  fe  poi  non  ave0c  finora  fatto  abbafian- 
za  per  meritarlo ,  egli  farà  di  più  ,  co»p;a«- 
gerà  Pelerò  alP  Italia  ,  cacciando  in  fuga  t 
mari  che  fi  frappongono  ,  muterà  tutto  P  or¬ 
be  ,  darà  nuovo  corfo  alP  IJlro  e  al  Tanai 
&c.  Il  carattere  di  Dejanira  sì  bello  e  na¬ 
turale  preflb  Sofocle  ,  diviene  groffolano 
nella  tragedia  latina,  e  fianca  il  leggitore 
nell’  atto  fecondo  con  mille  difcorfì  che  per 
far  fennò  potevano  ometterfi  .  Qiianto  poi 
eloquente  è  il  filenzio  di  lei  nella  greca  , 
allorché  ha  rifoluto  di  andarli  ad  uccidere, 
tanto  difadatte  fono  a  commuovere  le  anti- 
tefi  ,  le  fentenze  affettate  ,  le  rifieffioni  e  la 
nojofa  declamazione  della  Dejanira  del  tra¬ 
gico  latino  .  Non  per  tanto  in  quefio  liin- 
ghiffimo  componimento  di  circa  duemila 
verfi  ,  fra  tanti  concetti  affettati  e  firani 
trovanfene  alcuni  giufii  ,  bene  efprcffi  e 
fpogliati  d’  ogni  gonfiezza  .  Tali  fono  , 

Hunquam  efi  ìlle  mifer  ,  cui  facile  ejl 
mori . 

Felices  fequeris  mors  ,  miferos  fugis  ^ 
che  Metafiafio  imitò  ngìV^rtaferfe  : 

Perchè  tarda  è  mai  la  morte  , 

Quando  è  termine  al  martir  ? 


chi 
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tA  chi  vive  in  lieta  forte  , 

E'  fol lecito  il  morir  ! 

O  fi  pateant  peBora  ditum  , 

Quando  intus  fublimis  agit 
Fortuna  metus  ! 

pure  leggiadramente  recato  in  Italiano  dal 
medcfimo  poeta  Cefareo  : 

Se  a  ciafeun  interno  affanno  ^ 

Si  vedeffe  in  fronte  fcritto  ^ 

Quanti  mal  che  invidia  fanno  ^ 

Defìerebbero  pietà  . 

- - 

.  ...  Tot  fcras  vici  horrtdasy 
Reges  ,  tyrarmos  ;  non  tamen  vultus  meos 
In  ajlra  torjì .  Semper  hcec  nobìs  manut 
Votum  fpopondit .' Nulla  propter  me  facro 
Nlicuere  ccelo  fulmina .  Hìc  alìquld  dles 
Optare  juJJit .  Primus  audierit  preces , 
Idemque  fummus  .  Unicum  fulmen  peto  . 

Effare . 

....  Vultu  quonam  tulerit  tAlcides  necem} 
Ph.  Quo  nemo  vitam  .  (  Nota  XV  ). 

La  fnervata  Ottavia  fembra  produzione 
dì  un  rettorico  novizio  che  mai  non  conob* 
be  teatro ,  nè  fi  curò  di  offervare  1’  artifi¬ 
zio  de’  Greci  poeti  .  Gherardo  Voffio  la 
crede  opera  di  Floro  ,  e  Giufeppe  Scaligero 
fofpetta  effer  parto  di  Sceva  Memore .  Prin¬ 
cipia  la  prima  feena  con  una  declamazione 

o  eie- 
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o  elegia  generale  di  Ottavia,  la  quale  elèe 
e  fi  ritira  fenza  perchè  .  Le  fuccede  una 
Nutrice  che  fi  querela  delle  vicilfitudini  che 
accadono  nelle  reggie.  Ottavia  fenza  cagio¬ 
ne  ancora  comparifce  di  nuovo  a  lamentarli 
della  fortuna.  La  Nutrice  ne  afcolta  la  vo¬ 
ce,  e  facendo  un’apofirofe  alla  propria  vec- 
chiaja  (  cejfas  thalamis  inferre  gradus  y  taf- 
da  fetteBus  )  le  va  incontro,  e  cominciano 
le  nenie  a  due  .  Apre  1’  atto  fecondo  Sene¬ 
ca  che  pur  viene  non  fi  fa  perchè  ,  e  fi  met¬ 
te  a  moralizzare  fulle  divelle  età  del  mon¬ 
do  ,  ravvifando  in  quella  in  cui  egli  vive 
i  vizii  di  ciafcheduna , 

ColleBa  vìtta  per  tot  tetfites  din 

In  nos  redmdant . 

Ma  ciò  ferve  punto  a  fare  avanzar  Tazio- 
ne?  Al  contrario  •  fin  qui  elTa  nè  anche  può 
dirli  incominciata  .  Sopraggiugne  Nerone  ’ 
inforge  una  difputa  generica  tra  il  difcepo- 
lo  e  ’l  maefiro  •  foftiene  ciafcuno  la  propria 
tefi  con  caparbieria  fcolaftica  •  lancia  T  una 
e  l’altra  parte  un  cumulo  di  fentenze  pro- 
pofte  o  rifpofte  ex  «brupto‘^  e  dopo  una  lun- 
ghilfima  tiritera  di  più  di  cento  verfi  ,  fi 
manifefia  T  intento  di  Nerone  di  ripudiare 
Ottavia  e  fpofar  Poppea  ,  che  è  la  mefchina 
azione  della  tragedia  ,  fulla  quale  fi  favella 
appena  in  poco  più  di  trenta  verfi .  Ma  di¬ 
ceva  beniflimo  Boìleau , 

U 
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Le  fujet  »’  efl  jamats  ajfe^  tòt  expllqué. 

Scappa  dall’  inferno  nell’  atto  terzo  1’  ombra 
di  Agrippina  per  precedere  alle  nozze  di 
Poppea  colla  fiaccola  accefa  in  Acheronte  , 
declama  a  fua  polla ,  indi  accortafi  forfè  el¬ 
la  ftelfa  della  fua  nojofa  cicalata  fi  deter¬ 
mina  a  partire  : 

Quid  tegere  cejfo  tartaro  vultns  meos  ? 

Chiude  r  atto  Ottavia  rimandata  alla  cafa 
paterna  ,  ed  il  Coro  la  compiange  .  Nell’ 
atto  q,uarto  un’  altra  Nutrice  accompagna 
Poppea  ,  intende  i  di  lei  timori  cagionati 
da  un  fogno  funello ,  e  fembra  che  vadano 
a  cominciare  una  nuova  tragedia  .  Il  Coro 

O 

loda  la  bellezza  di  Poppea  ;  e  un  melTo 
enuncia  il  tumulto  del  popolo  pel  ripudio 
di  Ottavia.  Narrali  nel  quinto  che  il  tu¬ 
multo  è  già  fedato  .  Nerone  comanda  che 
Ottavia  Ììa  relegata  nell’  ifola  Pandataria., 
del  golfo  di  Gaeta ,  che  nel  Napoletano  dia¬ 
letto  oggi  dicefi  Vintotene  •  e  in  fatti  ella 
viene  fuori  condotta  da’  faldati  per  imbar¬ 
carli  .  Che  languidezza  !  che  gelo  !  che  noja/ 
Qual  differenza  enorme  traila  lublime  terri¬ 
bile  Medea  ,  é  quelli  dialoghi  fcolarefchi 
fenz’  arte  ,  fenza  interefle  ,  lenza  moto  , 
fenza  contraili  e  fenza  tragiche  fituazioni , 

O 

Tale  per  mio  avvifo  è  Seneca  ,  o  per 

megli» 
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meglio  dif-e  ciafcuno  autore  delle  dicci  tra¬ 
gedie  latine  che  fotto  il  di  lui  nome  ci  fo- 
no  ri  mafie .  Non  fo  fe  in  quello  giudizio 
i  leggitori  fereni  troveranno  parzialità ,  in- 
giullia  ,  o  difetto  di  lettura  o  d’ intendimen¬ 
to  ‘  fo  però  che  il  critico  illuminato  che  ve 
ne  fcorgeffe  ,  dovrebbe  avvertirne  il  pubbli¬ 
co  con  buone  ragioni  efpofle  con  urbanità 
e  moderazione  ,  e  non  già  con  decifioni 
enfaticamente  profferite  in  qualche  prefa¬ 
zione  e  alla  guifa  degli  oracoli ,  nelle  quali 
fempre  trovali  il  mi  fiero  e  di  rado  il  gufto, 
o  la  verità,  o  la  giuflizia  (i). 

CAPO 

(i)  Le  noflre  oirerva7Ìoni  fulle  tragedie  di  Se¬ 
neca  di  poco  in  quefl’ edizione  alterate  ,  ebbero, 
fin  da  che  videro  la  luce  nel  1777  nella  prima 
Storia  de'  Teatri,  la  rara  fortuna  di  eflere  pie¬ 
namente  approvate  e  citate  in  favore  del  Cor- 
dovefe  dagli  llelfi  apoiogilH  Spagnuoli  ;  ficcome 
può  vederli  ne'  faggi  apologetici  dell’ Ab.  Lam~ 
pillai  e  nell’opera  Copra  ogni  letteratura  dell’ 
Ab.  Andrei.  Ma  qui  i  leggitori  di  ogni  paefe 
non  macchiati  di  manifelia  malignità  nè  perver¬ 
titi  da’  fini  particolari ,  diranno  forfè  così  ••  Per¬ 
chè  mai  il  Signorelli  che  da  quelli  oltramontani 
viene  acclamato  or  come  «we  de'  piu  inftruiti  nel¬ 
la  letteratura  Spagnuola  ,  eà  or  come  affai  giufto 
cenfore  qui  dove  egli  ravvila  bellezze  non  prima 
avvertire  iu  un  tragico  Spagnuolo  univerlalmen- 
te  difprezzato  ,  venga  poi  reputato  decaduto  da 
tanti  bei  titoli  di  faggia  cenfura  e  d' imparziali¬ 
tà  I 
♦ 
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CAPO  V. 

Continuazione  del  teatro  Latino  . 

I 

Dtverfe  Jpecie  di  favole  fceniche  Latine . 

JEsbe  il  teatro  latino  due  fpecie  di  tra¬ 
gedie  ,  drammi  Italici  ,  diverfe  commedie  , 

mimi^ 

tà  ,  quando  in  altre  cofe  difcorda  dagli  apologi¬ 
sti  ?  Se  il  Signorelli  nudriffe  anitno  preoccupato 
ed  avverfo  al  merito  degli  Spagnuoli  (  e  ciò  han¬ 
no  voluto  feminare  per  le  Spagne  e  per  l’Italia 
alcuni  ridevoli  declamatori,  plagiarii  di  profef- 
jfìone  ,  eruditi  alla  violetta  ^  e  fiiofofi  perchè  lo 
'Elicono  e  lo  credono  elfi  ftelFi  )  non  avrebbe  egli 
potuto  tacere  quel  che  altri  finora  o  non  ha  detto 
o  ha  ignorato  ?  non  potrebbe  a  man  falva  fcagliarfi 
contro  Seneca  feguendo  la  piena  de’ critici  ed  il 
proprio  genio  pretefo  antifpagnuolo  ?  Or  chi  lo 
fpinfe  a  mettere  allavifia  quelle  neglette  bellez¬ 
ze  ,  le  non  la  propria  candidezza  e  giullizia  ? 
Sarà  egli  un  giullo  che  non  ami  Tempre  la  giu- 
ftizia  ì  e  che  paja  e  non  paja  come  Bertoldo 
nella  rete  ?  Ovvero  per  efiere  Tempre  decantato 
corre  giufio  ,  dovrà  egli  dire  Toltanto  quel  che 
vogliono  gli  apologifti ,  fieno  efii  di  profelfione 
tali,  o  maicherati  da  fiorici  e  da  filoTofi  ? 
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mimi  ,  e  pantetnimi  .  JLe  tragedie  erano  o 
palliate  che  imitavano  i  cofìumi  de’  Greci, 
a’  quali  appartenevafi  il  pallio,  o  pretejiate 
che  dipingevano  il  coflume  de’  Romani  che 
ufavano  la  pretesa  .  Di  queft’  ultima  fpecic 
ef'ano  la  tragedia  di  Ennio  intitolata  Sci* 
pione  ,  il  Bruto  di  Azzio ,  /’  Ottaz  ia  di  Me¬ 
cenate  ,  e  r  Ottavia  attribuita  a  Seneca  ecc. 

Le  favole  Italiche  ,  delle  quali  parla  Do¬ 
nato*  nella  prefazione  alle  commedie  di  Te^ 
renzio,  erano  azioni  giocofe  di  perfonaggi 
pretedati  ,  le  quali  doveano  raflomigliare 
alle  greche  Ilarodie . 

Là  commedia  latina  fi  copiò  dalla  nuova 
de’  £^reci  ,  e  non  ebbe  coro  di  forta  alcuna. 
La  caterva  introdotta  nella  Cifìellarta  di 
Plauto  ,  e  il  grex  che  trovafi 
ne’  Cattivi  ,  nella  Caftna ,  nell’  Epidico  ,  e 
nelle  Bacchidi  del  medefimo  ,  altro  non  fo¬ 
no  che  il  corpo  o  coro  intero  degli  attori, 
il  quale  con  pochiffimi  verfi  nella  fine  pren¬ 
de  commiato  dall’  uditorio  {  Nota  XVI  )  . 
Terenzio  neppure  di  tal  gregge  fece  ufo  * 
ond’  è  che  nè  anche  da  ciò  potè  derivare  il 
farfallone  di  certo  Francefe  ,  il  quale  ,  co¬ 
me  narra  Madama  Dacier  ,  lodava  l  cori 
delie  comm  die  di  Terenzio  (  Nota  XVII  )  . 

Se  fi  attende  all’attività  dell’azione,  la 
commedia  latina  dividevafi  in  motoria  e  fia¬ 
taria  :  fe  fi  mira  alla  natura  de’  coftumi 
imitati  ,  elTa  era  palliata  ,  oflìa  greca  ,  e 
togata  ,  olfia  Romana  •  e  quell’  ultima  fud- 

di- 


/ 
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dividevafi  in  togata  propriamente  detta  ,  in 
tabernarìa  ,  e  in  ^tellana .  La  togata  pro¬ 
pria  era  feria  ,  e  corrifponderebbe  alla  mo¬ 
derna  commedia  nobile  ,  e  talvolta  giugne- 
va  ad  elfere  preteftata  ,  a  cagione  de’  per- 
fonaggi  cofpicui  che  foleva  ammettere  ,  ed 
anche  trabeata,  così  detta  dall’antica  trabea 
reale  degli  auguri  e  de’  re  .  Quello  genere 
di  commedia  tappata  trabeata  parve  nuovo 
a’  tempi  di  Augnilo  •  e  fu  inventato  da  Ca- 
jo  Melilfo  da  Spoleto  ,  il  quale  nato  inge¬ 
nuo  ,  ma  efpollo  per  la  difcordia  de’  fuoi 
genitori  ,  fu  pofcia  donato  per  gramati- 
co  a  Mecenate  ,  per  la  cui  opera  infinua- 
tofi  prelTo  Augnilo  fu  prepollo  a  ralfet- 
tare  le  Biblioteche  nel  Portico  di  Otta- 
via  (i),La  tabernarìa  frammifchiava  1’ ec¬ 
cellenza  alla  bafl'ezza  ,  e  prendeva  il  nome 
da  taberna  ,  luogo  frequentato  da  perfone  di 
ogni  ceto  -  %Atellana  era  una  commedia 
balfa  si  ma  piacevole  ,  lontana  alla  prima 
da  ogni  ofcenità  e  licenza  fcurrile  (  iìccome 
nel  fecondo  capo  del  prefente  volume  abbia¬ 
mo  oH'ervatò  )  ,  indi  contaminata  daH’eiem* 
pio  de’  mimi  .  Elfa  per  quel  che  ricavam¬ 
mo  da  Strabene  ,  fi  recitò  lungo  tempo  da 
attori  privilegiati  che  godevano  della  Ro¬ 
mana  cittadinanza  ,  e  nella  lingua  nativa 


(i)  V.  Suetonio  De  Illujìr.  Gram,  c.  2J  » 
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rfd  paefe  degli  Olii  donde  venne  ;  ma  do¬ 
po  alcun  tempo  verifimilmente  fe  ne  conti¬ 
nuò  lo  fpettacolo  anche  nel  cofrmnc  linguag¬ 
gio  latino  ^  giacché  troviamo  diverlì  Icrit- 
tori  Atellanarii  latini.  Tra  quelli  fi  diftin- 
fe  Lucio  Pomponio  Bolognefe  ,  il  quale  fio¬ 
rì  nel  tempo  che  Tullio  prefe  la  toga  vi¬ 
rile*  Nonnioj  Prilciano  ,  Carifio  ,  Ecfto  e 
Macrobio  ,  hanno  confervati  i  nomi  di  mol- 
tiffime  fue  favole  .  Tali  fono  gli  K/fcìelfi  , 
tA^gamennone  fuppojlo  ,  \^%/lruJpìce  ,  V  ^fin a* 
ria  ,  VAtreo  ,  il  Citavìjla  ,  i  Campani  ,  la 
Cena  ,  il  Collegio  y  la  Conca  ,  1’  Ergajlolo  , 
i  Galli  tranf alpini  ,  le  Calende  Mar:^ie  ,  il 
Lare"  famigliare  ,  il  Medico  Pan  fa  y  o  la 
Spofa  di  Pappo  y  le  No'^'^e  ,  il  Zio  ,  la  F/- 
lofojìa  5  i  Pittori  j  i  Pefeatori  y  la  Porcaria  , 
il  Ruflico  y  la  Satira  y  i  Sinefebi  ,  Verre  am-> 
malato  y  Macco  efuhy  i  due  Macchi  y  Pitone 
G  or  gonio  y  ed  altre  molte  (i)  .  Di  quelP  ul¬ 
tima  favola  parlando  Scaligero  intorno  a 
Varrone,  dice,:  Pomponio  poeta  Atellanarìe 
intitolò  certo  efodio  (2)  Pitone  Gorgoni©  , 
il  quale  y  a  mìo  credere^  altro  non  era  che  il 
Manduco ,  perchè  il  nome  di  Pitone  è  pojlo 

St,de^Teat»TJL  P  per 

(1)  Di  effe  vedi  il  Fabrizio  lib. IV. 

(2)  DelP efodio  y  cioè  di  quella  fpezie  di  tra¬ 
mezzo  fatto  da"  mimi  o  ludioni  fra.  il  ripofo 
degli  atti,  vedali  Adriano  Turnebo  AcìverfarÌG^ 
rum  iib.  Ili ,  c*  17  . 
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per  incutere  terhre ,  e  Gorgon  io  equivale  m 
Manduco  ,  dipingendoft  i  Gorgoni  con  gran 
■denti Manduco  ^a  un  perfonaggio  ridico¬ 
lo  coperto  di  una  mafchera  di  gran  guance 
con  una  gran  bocca  aperta  e  con  certi  den¬ 
tacci  che  fi  moveano  e  facevano  molto  ftre- 
pito  ,  ond’è  che  i  ragazzi  fe  ne  fpaventa- 
vano  (i) .  Quello  perfonaggio  era  menato 
intorno  ne’  giuochi  con  altre  mafchere  fpa- 
ventevoli  e  ridicole,  principalmente  nel  rap- 
prefentarfi  le  Atellane .  Altre  figure  ridico¬ 
le  introducevano  i  poeti  Atellanarii  nelle 
perfone  del  Macco  e  del  Buccone ,  delle  quali 
iaveliafi  in  un  paffo  di  L.  Apulejo  da  Giu¬ 
lio  Lipfio  interpretato  fcrivendo  a  Niccolò 
Briardo  (z)  .  Erano  effe  figure  fceniche  e 
notabili  per  la  fordidezza  ,  goffaggine  e  fa¬ 
tuità.  II  dotto  Anton  f-rancefco  Cori  ri- 
conofce  il  Macco  degli  antichi  in  una  figu¬ 
rina  trovata  nel  Monte  Efquilino  e  conler- 
vata  nel  Muleo  di  Aleffandro  Capponi  . 
Effa  avea  due  gran  gobbe  nel  petto  e  nelle 
fpalle  ,  coprivafi  di  ampie  braghe  infino  a* 
piedi,  portava  in  teda  una  beretta  aguzza, 
«  una  mafchera  in  volto  alterata  da  un  gran 

nàio, 

V.  la  Satira  III  di  Giovenale  v.  174. 

(2)  Se  n’  è  parlato  ancora  nella  Scelta  M>fcel~ 
ionia  che  pubblicavafi  in  Napoli,  nel  Nuni.  II 
art.  Ili  del  1784. 
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nafo  .  Stimava  il  lodato  valorofa  antiqua¬ 
rio  che  la  voce  maccui  appartenefre  alia  lin¬ 
gua  Ol'ea,  la  qual  cofa  non.  fembra  impro¬ 
babile  •  ma  è  pur  certo  che  fa  Greca  voce 
f/.x'ii'kxsiv  ,  delirare  y  e  l’altra  fxxHHOxca  ,  far 
V  indiano ,  ufata  da  Ariftofane  ne’  Cavalieriy 
corrifpondono  alla  goffaggine  e  alla  ftolidi- 
tà  ^dei  macco  degli  Atellanarii , 

IL 

Quali  attori  in  Roma  fi  reputaffero  infami-. 

Xn  propofito  degli  attori  delle  Atellane 
vuolfi  oflervare  che  tra’  privilegi i  loro  ac¬ 
cordati  ,  era  quello  di  elcludere  dalla  rap- 
prefentazione  de’  loro  efodii  e  farfe  giocoli' 
gli  altri  iftrioni  ,  i  quali  per  lo  piu  eranoi 
ichiavi  e  in  generale  pochiflimo  confiderati 
fuori  della  leena .  Non  era  dunque  1’  efercU 
zio  del  rapprefentare  quello  che  difonorava 
gli  attori  in  Roma  ,  ma  sz  bene  la  loro 
condizione  di  fervi  accoppiata  alla  vita  dif- 
foluta  che  menavano*  là  dove  gli  Atellani 
liberi ,  e  morigerati  fino  a  certo  tempo,  go<* 
devano  della  ftima  della  focietà  e  delle  pre¬ 
rogative  di  cittadini  »  Egli  è  però  da  av¬ 
vertirli  che  anche  gli  altri  iftrioni  allorché 
vivevano  oneftamente  c  pec 

1’  eccellenza  del  loro  meftiere ,  fi  onoravano 
e  il  ammiravano  (  Nota  XVIII  ).  Notifli* 

P  i  ma 
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ma  è  la  filma  particolare  che  Cicerone  ave» 
del  tràgedo  Efopo  e  del  dotto  Rofcio  ,  co¬ 
me  appare  dalle  di  lui  Lettere  .  Il  raedefì- 
ino  Oratore  ,  fecondo  Macrobio  »  riprefe  il 
jjopolo  Romano  in  una  orazione  per  ave¬ 
re  una  volta  fchiamazzato  rappreientando 
Rofcio  (i),  E  lo  ftelTo  Macrobio  ci  aflìcu- 
ra  che  dal  Dittatore  L.  Cornelio  Siila  ven¬ 
ne  Rofcio  onorato  coll’  anello  d’  oro  ,  cioè 
fu  aferitto  all’  ordine  equefire  .  In  fatti  la 
dififtima  eh’ ebbefi  pofeia  per  le  perfone  di 
teatro  in  Roma ,  non  pare  che  cadefle  fu  i 
tragedì  e  i  comedi ,  ma  fu  gli  attori  mimi¬ 
ci  de’  quali  parleremo  apprefib  .  Senza  ciò 
che  dovremmo  penfare  di  Augufto,  il  qua¬ 
le  ,  non  già  per  pena  fulminata  contro  di 
loro  ,  ma  per  grandezza  ,  fecondo  me  ,  efpo- 
fe  alcuni  cavalieri  e  matrone  Romane  a 
rapprefentare  in  teatro  (x)  ?  Fu  quefto  poi 
vietato  con  un  Senatoconfulto  j  ma  fembra 
che  il  divieto  folle  andato  in  difuto  ,  tro¬ 
vandoli  apprelfo  trafgredito  .  Domizio  avo 
di  Nerone  ,  chiaro  poi  per  gli  onori  trion¬ 
fili  ,  fotte  Augufto  fe  rapprefentare  una  far¬ 
ia  mimica  in  pubblico  da  matrone  e  cava¬ 
lieri  in  vece  de’  foliti  attori  (q) .  Fifone  , 

il 

(,1)'  Saturn.  lib.  Ili  ,  c.  I4, 

(j)  Suetonio  nella  Vita  di  Augufio  c.  45. 

(3)  Lo  fieflb  autore  nella  V.  di  Ner.  c,  4  . 
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il  quale  fu  in  procinto  di  eflere  acclamato 
imperadore  e  foftituito  a  Nerone  ,  fe  la 
congiura  di  tanti  illuflri  Romani  non  fi 
folle  fcopei'ta,  foleva  efercitarfi  a  rapprefen- 
tar  tragedie  (i),  Nerone  ftefì'o  ne’  Giuochi 
Maffimi' prefe  dall’ordine  Senatorio  ed  E- 
queftre  varie  perfone  di  entrambi  i  felli  , 
e  le  fe  rapprefentare  (a)  .  L’eroe  ,  il  filofofo 
Trafea  Peto,  nel  quale  ,  al  dir  di  Tacito, 
Nerone  volle  efiingucre  la  virtù  ftell'a  ,  in 
Padova  fua  patria  cantò  veftito  da  tragedo 
ne’  giuochi  Cejìtci  iftituiti  dal  Trojano  An¬ 
tenore  (3) . 

irr. 

Mimi.  y 

X  mimi  de’  latini  furono  picciole  farfe  buf« 
fonefche  che  ufaronfi  da  prima  per  tramez¬ 
zi  ,  e  pofcia  formarono  uno  Ipettacolo  a 
parte  ,  avendo  acqui  fiato  molto  ereditò  per 
1’  eccellenza  di  alcuni  poeti  che  ne  fcrilfero, 
e  molta  voga  per  la  buffoneria  che  gli  ani¬ 
mava,  e  per  la  sfacciataggine  delle  mime  . 
A  t^po  di  Giulio  Celare  fiorirono  due 

P  3  ce- 

(i)  V.  Tacito  nel  XV  degli  Annuii . 

Ci)  Suetonio  nella  V.  di  Ner.  c.  ir, 

<j)  Tacito  nel  XVI  degli  Annali, 


^5®  Storia 

celebri  fcrittori  di  favole  mimiche ,  Deci¬ 
mo  Laberio  cavaliere  Romano  e  Publio  Si¬ 
ro  fchiavo  e  poi  liberto  .  Laberio  per  fuo 
cfercizio  e  diletto  compofe  moltiffimi  mi¬ 
mi  elle  fi  rapprefentavano  ,  e  forfè  da  lui 
fleffo  ancora  privatamente  .  La  qual  cofa 
per  avventura  non  ignorando  Giulio  Cefare 
volle  che  negli  fpetracoli  dati  per  lo  fuo 
trionfo  Laberio  fteflb  compari  (Te  in  teatro 
(  ficcome  avea  già  obbligati  i  due  principi 
reali  dell’Afia  e  della  Bitinia  a  danzare  in 
pubblico  la  pirrìca  )  promettendogli  cin- 
quecentomila  feftetzìi  ,  cioè  intorno  a  quat¬ 
tordicimila  ducati  Napoletani .  Più  di  que¬ 
lla  offerta  valfe  forfè ,  a  perfuader  Laberio 
ad  avvilirli  in  fimil  guifa,  la  potenza  di 
Cefare  che  invitando  comandava  .  Obedì  , 
ma  volle  vendicarfene  in  un  prologo  ,  di 
cui  ecco  una  parte  : 

NeceJfitaSy  cujus  turfus  tranverjt  impetum 
Voluerunt  multi  effugere ,  pauci  potuerunty 
Quò  me  détrujìt  penè  extremis  fenjibus! 
Quem  nulla  ambitiO  f  nulla  unquam  lar- 

Nullus  timor  ^  vis  nulla ,  nulla  autoritas 
Movere  potuit  in  juventa  de  jìatu  , 
Ecce  in  feneBa  ut  facilè  labefecit  loco 
Viri  excelléntis  mente  clemente  edita 
Submiffa  placide  blandiloqU'-ns  ora t io  . 
Etenim  ipjì  dii  negare  cui  nil  potuerunt, 
Hominem  me  denegare  quis  pojfet  pati? 

Ego 
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F.go  bis  tncenis  ann  'is  aB'>s  fine  nota  » 
Eques  Romanus  lare  egre[fus  meo  y 
Domum  revertar  mirrius.  Eji'nirum  hoc  die 
Uno  plus  aiixi  mihi  quam  vtvendum  fuit» 

Nella  neflfa  favola  poi  fparfe  altii  tratti  dì 
fatira  che  andavano  a  colpire  il  Dittatore  . 
Col  veftito  di  uno  fchiavo  che  era  baftona- 
to  ,  gridava  fug^^endo  , 

Porrò ,  Quirìtes  ,  libertatem  perd'tmus  . 

Ed  aggiunfe  appreflb  : 

J!^ece(fe  eji  multos  tìmeat  ^  quetd  huUì 
tìment 

al  qual  motto  fi  rivolfe  il  popol  tutto  a 
mirar  Cefare  (i)  .  Ma  quantùnque  fentilfe 
quelli  le  punture,  mantenne  la  parola  quan¬ 
to  al  premio  ,  e  gli  diede  anche  l’ anello 
quafi  in  fegno  di  rifiabilirlo  nella  dignità 
equefire  ,  dalla  quale  pareva  Laberio  per  di 
lui  capriccio  decaduto  .  Andò  quello  mimo 
cavaliere  dopo  la  rapprefentazione  a  prender 
luogo  tra  gli  altri  della  fua  clafie,  e  fi  ab¬ 
battè  in  Cicerone  ,  il  quale  mollrandofi 
imbarazzato  diceva  non  potergliene  dar  mol- 

P  4  to  , 

(0  Macrobio  ne’  Saturnali  lib.  II,  c.  7. 
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to ,  a  cagione  della  gran  folla  che  vi  era, 
alludendo  al  gran  numero  di  fenatori  e  ca¬ 
valieri  creati  da  Celare  .  Ma  Laberio  che 
non  cedeva  airArpinate  nel  motteggiare  , 
rifpofe  che  non  fi  maravigliava  che  ftimafl'e 
di  ilare  a  difagio  in  un  folo  Tedile  chi  era 
folito  ad  occuparne  due  in  un  tempo  •  fa- 
tireggiando  in  tal  guifa  la  doppiezza  ed  in- 
coftanza  dell’oratore.  Orazio  (i)  riprende  i 
mimi  di  Laberio  come  poco  eleganti*  e  ve- 
jamente  egli  fi  arrogava  una  gran  libertà 
d’ inventar  parole  nuove  ,  ficcome  leggefi  in 
Aulo  Gelilo  .  Scaligero  però  fiima  ingiufia 
la  cenfura  di  Orazio  (z)  *  quali  che  egli 
<ìa’  frammenti  foli  che  ne  rimangono  ,  po- 
tefie  giudicar  piu  drittamente  di  un  Orazio 
che  ne  conobbe  gl’interi  componimenti .  Di 
varie  di  lui  farfe  fanno  menzione  gli  anti¬ 
chi  ,  e  fpecialmente  il  nominato  Gellio  (q): 
Theophinus  ^  Fullontca,  Stammarù  ,  Rejtio  y 
Compltàlia  ,  C acomeranon  ,  Nacca  ,  Saturna- 
lia  ,  ISlecromantia  ,  Scrìptura  ,  xAlexandra  , 
nel  qual  mimo  diffinifee  il  giuramento , 

Quid  ejl  jusjurandum  ?  emplajlrum  aris 
'  alleni  . 

In 

co  Nella  Satira  X  del  I  libro. 

(2)  Pwtic.  ìib.  I,  c.  IO. 

(0  Lib.  XVI  ,07. 
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In  un  altro  fuo  mimo  intitolato  ReBor  in¬ 
feri  i  feguenti  verfi  full'  acciecamento  di 
Democrito  da  un  vecchio  avaro  applicato 
a'  propri!  cafi  : 

Democrhus  %/lbclerìtes  fhyftcus^  philofoM 
phus  clypeum 

Conjlituìt  cantra  cxortum  Hyperionh  ^ 
ociilos 

JEffodere  ut  poj^et  Jplendore  aereo  ,  ita 
radils 

Solts  actem  effodit  lumtnls  ,  malis 
Effe  ne  vìderet  cìvtbus  !  fio  ego 
Fulgentìs  Jplendore  pecunia  volo 
Elucificare  exitum  atatls  mere  , 

Jde  in  re  bona  videam  effe  nequam  filìuniu 

Publio  Siro  così  denominato  dalla  Siria 
ove  nacque ,  fu  fchiavo  in  Roma  ,  ma  ot¬ 
tenuta  la  libertà  andò  rapprefentando  i  fuoi 
mimi  per  l’Italia  .  Tornato  indi  a  Roma 
ne’  giuochi  di  Cefare  riportò  vittoria  di 
tutti  gli  attori  e  poeti  e  di  Laberio  fteflb| 
Cefare  offefo  dall’ arroganza  e  maldicenza  di 
coftui  abbracciò  volentieri  1’  occafione  di 
mortificarlo  ,  dichiarandofi  pubblicamente  a 
favore  de’  mimi  rapprefentati  da  Fublio  . 
Di  quello  liberto  ci  fono  pervenute  alcune 
centinaja  di  verfi  ,  i  quali  contengono  ec¬ 
cellenti  fentenze  e  infegnamenti  per  la  vita 
civile  ,  e  la  di  loro  eleganza  ci  rende  mo- 
lefta  la  perdita  delle  intere  fue  favolettc  . 

In 
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In  fentimento  di  Caffio  Severo  fi)  i  di  lui 
detti  fentenziofi  reputa  vanii  fuperiori  a  qua¬ 
lunque  comico  e  tragico  greco  e  latino  . 
Au'o  Gellio  ce  ne  ha  confervati  moltilfimi 
verfi  •  Fra  quelli  che  più  volte  fe  ne  rac- 
-colfero  e  li  ftamparono ,  ne  fceglieremo  per 
faggio  alcuni  pochi  che  ci  fembrano  degni 
jdi  offervarfi  per  la  nitidezza  ed  eleganza  c 
per  le  verità,  che  contengono  : 

pfxnìtendum  properat^cìtò  qui  judlcat. 

Ornici  v  'itìa  fi  feras  ,  facis  tua  . 

Bis  vincit  qui  je  yrneit  in  viBoria . 

Citò  k^nominia  fit  juperbi  gloria. 

Felix  impr  'ibitas  optimorurn  ejl  calamitai,.. 

Feredis  fletus  Jub  perjona  rifus  ejl . 

Fortuna  vitrea  ejì ,  tum  cum  fplendet  , 
frangitur. 

jghofeito  ficpe  alteri ,  nunqucim  tibi  .  &c. 
Altri  non  divulpati  trovanfene  in  fine  di  un 

o 

codice  del  Capitolo  alcuni  de’ quali 

ibno  riferiti  dal  Marchelc  Maffei  nel  luo 
trattatine  de’  Teatri. 

Vincere  ejl  honejlum  ,  opprimere  acerburH^ 
[ed  pulchrum  ignofeere  • 

Poena  fatis  ejl  ^  qui  lafit^cum  fupplex 
venit .  Etiam 

(i)  V.  Seneca  nel  lib.  HI,  c.  i8  Contròverf. 
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Etìam  Jtne  lege  poena  efi  confctentìa, 
Sat  efl  difertus  ,  prò  quo  veritas  loqui^ 
tur 

Dopo  quelli  fi  diftinfero  tra’  mimografì 
Lentulo ,  di  cui  favellano  San  Girolamo  e 
Tertulliano,  Gn.  Mazio  da  Gellio  appellato 
dotttjfmo  ,  e  Lucio  CralTizio  di  famiglia 
Tarantino .  CoHui  ebbe  il  cognome  di  Pa* 
fide  che  poi  trasformò  in  Panza  ed  attefe 
da  prima  agli  ftudii  teatrali  e  compofe  ai* 
cuni  mimi .  In  Ifmirne  acquiftò  rinomanza 
con  un  dotto  commentario  ,  ed  in  Roma 
infegnò  le  belle  lettere  a  molti  nobili  e 
fpezialmente  a  Giulio  Antonio  figliuolo  del 
triumviro  ,  Fu  {limato  al  pari  del  famofo 
Verrio  Fiacco  precettore  de’  nipoti  di  Au» 
guflo  .  Terminò  il  fuo  corfo  dandoli  alla 
filofofia  dietro  la  fcorta  del  filofofo  Qi.iinto 
Settimio  . 

I  mimi  prodotti  da  tali  fcrittori  erano 
ingegnofì ,  morali  e  piacevoli ,  nè  fi  fcofta- 
vano  moltiffimo  dalla  commedia  .  Ma  la 
buffoneria  e  l’ofcenità  a  poco  a  poco  cor¬ 
ruppe  quelle  picciole  farfe  ,  fpecialmente 
coìr  introdurvifi  le  donne  .  Dicemmo  nel 
teatro  Greco  che  nelle  commedie  e  tragedie 
non  rapprefentavano  donne  ,  ed  in  Roma 
avvenne  lo  fteffo  .  L’ illrione  Rutilio  rap* 
prefentava  le  parti  di  Antiopa  ed  altre  don¬ 
ne  .  Nerone  fteffo ,  fecondo  Suetonio  ,  colla 
mafchera  finta  a  fomiglianza  delle  femmine 

eh’  egli, 
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eh’  egli  amava ,  cantando  rapprefentò  Cana¬ 
te  che  partoriva  (i)  .  Non  così  nelle  mi¬ 
miche  rapprefentazioni  ,  nelle  quali  ,  per 
condire  di  ofeenità  la  buffoneria  ,  s’ intro- 
duflero  le  donne  .  Allora  fu  che  de’  mimi 
degenerati  fi  difie  da  Ovidio ,  ìmitantes  tur* 
pia  mimi  ,  e  che  Diomede  diffinì  la  mimi¬ 
ca  ,  faSìorum  turpium  cum  lajcivia  imitatio 
(  Nota  XVIir  ).  Da  quel  tempo  s’ intefe- 
ro  nc’  falli  fcenici  mentovati  i  nomi  delle 
mime  Origine  e  Arbufcula  ,  delle  quali  fa¬ 
vella  Orazio  ne’  Sermoni  ,  e  di  Citeride 
mima  favorita  di  Marcantonio  ,  e  di  Lu¬ 
cilia  mima  che  viffe  fino  a  cento  anni  no¬ 
minata  da  Plinio  .  Della  sfacciataggine  di 
fimili  mime  fono  pieni  gli  feri ttori .  Mima 
e  meretrice  diventarono  fìnonimi  .  Sul  me* 
defimo  teatro  non  che  nelle  cale  ,  campeg¬ 
giava  la  loro  impudenza  .  A  un  cenno  del 
popolo  dovevano  nudarli  e  fare  fpettacolo 
del  proprio  corpo .  Ma  in  tal  cafo  dir  non 
faprei ,  fe  maggiore  sfacciataggine  moflralfe- 
ro  quelle  fchiave  in  efeguirlo ,  o  il  popolo 

in 

(i)  Vedali  fu  di  cib  il  mentovato  trattatino 
de’  Teatri  del  lodato  Malfai ,  il  quale  con  dili¬ 
genza  raccolfe  le  anticha  tefliinonianze  per  con¬ 
vincere  il  P.  Concina  (  fe  i  Concini  podono 
convincerli  con  ragioni  ed  autorità  )  e  perfna- 
dergli  che  le  donne  non  rapprelentavano  nelle 
commedie  e  tragedie . 
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in  comandarlo.  Affifteva  Marco  Porcio  Ca¬ 
tone  ai  giuochi  Florali  fatti  daH’Eclile  Mef- 
fìo  l’anno  di  Roma  DCXCVIir,ed  il  po¬ 
polo  fi  vergognò  di  chiedere  che  le  mime 
dcponeflero  le  vcfii  ,  rifpettando  la  prefeìi- 
ta  di  quel  virtuofo  cittadino  •  ma  egli  av¬ 
vertitone  da  Favonio  Tuo  amico  ufcì  dal 
teatro  ,  e  il  popolo  contento  1- accompagnò 
con  plaufi  firepitofi  ,  e  richiamò  fulla  fcena 
l’antico  coftume  (i). 

IV. 

(i)  Val.  Maflìmo  lib.Il,  c.  io  .  Qiiefti  giuo¬ 
chi  Fiorali ,  fecondò  il  racconto  che  ne  fa  Lat¬ 
tanzio  nel  libro  I ,  c.  20  delle  Inftìtuxionì  Di¬ 
vine  ,  furono  iflituiti  da  una  cortigiana  chiama¬ 
ta  Flora ,  la  quale  lafciò  il  popolo  Romano  ere¬ 
de  de’  beni  da  lei  guadagnati ,  aflegnandone  una 
parte  per  la  celebrazione  del  fuo  giorno  natali¬ 
zio,  e  per  li  giuochi  che  dal  fuo  nome  dovea- 
no  chiamarli  Florali  .Ma.  lì  vuole  avvertire  che 
il  culto  della  dea  Flora  è  piò  antico  di  tal  cor¬ 
tigiana,  e  fu  in  Roma  illituito  da  Tazio  re  de’ 
Sabini  ;  e  i  giuochi  Florali  cominciarono  l’ annO' 
di  Roma  515  (  di  che  vedali  Ifacco  VolTio  de 
Origine  Idolatr,  lib.  I,  c.  12  ),  e  fecondo  Pli¬ 
nio  (  nel  lib.  XVIII  ,  c.  29  )  pet  ordine  delia 
Sibilla;  nè  prima  dell’anno  580  elfi  divennero 
annuali  per  un  editto  pubblicato  nel  confolato 
di  Lena  e  di  Pòllumio.  Così  fa  dire  Ovidio  al¬ 
la  ficlTa  dea  Flora  nel  V  de*  Fajii  : 

. . Conful  curri  Confule  ludos 

Pojì fiumi»  Lxnas  perfoluere  mihi . 

La 
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IV. 

Pantomimi  • 

Jt  Pantomimi  coltivati  in  Roma  poterono 
derivare  dalla  tacita  gefticolazione  di  Livio 
Andronico  o  dàlie  antiche  danze  Orientali 

e  Greche 

La  flaglone  poi  in  cui  efli  celebravanfi ,  era  quel¬ 
la  del  piacere  : 

Quarere  conabar  ^  quate  lafclvta  majot 
His  foret  in  ludis  ,  lib^riorque  jocus  • 
Sed  mihi  fuccurrit  ^  numeri  non  effe  feverum>^ 
jìptaque  delicìis  munera  ferre  de  am. 

A  poco  a  poco  la  libertà  e  la  lafcivia  di  tali 
giuochi  arrivò  a^g^li  eccedi  narrati  ,  nè  in  eiTi  fi 
l'ofFerfe  veruna  rapprefentazione  feria  nè  tragica 
nè  comica  .• 

Scerba  levis  decet  hanc  ;  non  efl ,  mihl  ers^ 
dite  non  efl 

Ifla  cothurnatas  inter  habenda  deas  , 

Era  quarta  in  fomma  una  fefta  deftinata  al  tra- 
flulJo  della  plebaglia.* 

Turba  quidem  cur  hos  celebret  meretrici  a  ludos^ 
Non  ex  dijficili  cognita  cauffa  fuit . 

Non  efl  de  tetruis  ,  non  ejì  de  magna  profejjìs'^ 
Vult  fua  plebe jo  /aera  patere  choro , 

J^ota- 


tì  E*  T  E  A  T  E  I.  ^  I 
«  Greclie  furriferite  j  nè  le  ne  può  ragione-  . 
volmente  attribuire  la  prima  invenzione  a 
Battilo  e  Pilade  fattiofi  iftrioni  ballerini  del 
tempo  di  Augu'^to  .  Al  piu  quelli  diedero 
un  gullo  più  moderno  all’  antica  arte  pan¬ 
tomimica  .  C.  Giulió  Batillo  di  Aleflandria 
dalla  prifca  danza  comica  formò  l’ Italica , 
la  quale  per  la  troppo  ofcenità  diede  mo¬ 
tivo  ai  tratti  fattrici  lanciati  da  Giovenale 
nella  citata  fatira  feìfta  .  P.  Elio  Pilade  di 
Cilicia  fpiccò  ne’  balli  tragici  ,  e  feconda 
Snida  e  Ateneo  compofe,  anche  un  libro  in 
tal  materia  .  Egli  ebbe  un  difcepolo  chia¬ 
mato  Ila  ,  il  quale  rappreientando  co’  gellt 
una  tragedia  ,  nel  voler  efprimere  quelle 
parole  ,  il  grande  tAgamennone  ,  lollevò  la 
periona  .  Pilade  lo  difapprovò  ,  affermando 
che  il  di  lui  gefto  elprimeva  alto  ,  e  non 
grande  .  Volle  allora  il  popolo  che  lotten- 
tralfe  il  maeftro  a  rappreientar  la  fleffa  co- 
fa  ,  ed  egli  obedì ,  e  giunto  a  quelle  parole 

& 


Notabile  è  ancora  in  quelli  giuochi  che  le  me¬ 
retrici  vi  andavano  a  fuon  di  tromba  tutte  nude, 
per  la  qual  cofa  dilTe  Giovenale  nella  Satira  VI, 


. dignijjima  prorfus 

Florali  matrona  tuba . 

Or  qual  maraviglia  che  in  efli  le  mime  compa- 
vffero  nude  fulle  leene? 
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fi  corapofe  in  atto  grave  colla  mano  alfa 
fronte  in  guifa  di  uomo  che  medita  cofe 
grandi  ,  e  caratterizzò  pili  aggiuftatameate 
la  perlona  di  Agamennone  (i)  •  Tale  era 
r  accuratezza  degli  efperti  pantomimi  anti¬ 
chi  (  Nota  XIX')  .  Altre  delicatezze  di 
Pilade  e  del  di  lui  difcepolo  nel  rapprefen- 
tare  vengono  accennate  dal  citato  Macrobio. 
Ila  però  come  fommamente  licenziofo  ad 
iftanza  del  Pretore  fu  da  Augnilo  nella  pro¬ 
pria  cala  fatto  pubblicamente  baftonare  (z). 
Da  Batillo  e  Pilade  fi  formarono  le  due  fa- 
mofe  fcuole ,  o  partiti  ,  chiamate  i  Battili 
e  i  Piladi ,  i  quali  fcambievolmente  fi  dif- 
prezzavano  e  facevanfi  ogni  male  .  Batillo 
favorito  da  Mecenate  giunfe  a  far  bandire 
da  Roma  e  dall’Italia  il  fuo  emulo  Pilade, 
benché  Suetonio  ci  dica  edere  collui  liuto 
efiliato ,  per  avere  dalla  fcena  mollrato  a 
dito  uno  degli  fpettatori  che  lo  beffeggiava. 
Ebbe  egli  poi  tanti  protettori  che  fu  richia¬ 
mato  .  Quelli  partiti  produlfero  fanguinofe 
fazioni  nella  città  dominatrice  del  mondo  . 
l'Jerone  che  fe  ne  compiaceva,  afiilleva  talo¬ 
ra  afcofo  in  teatro  per  goderne  ,  e  al  vede¬ 
re  attaccata  la  mifchia  foleva  anch’  egli  get¬ 
tar  pietre  contro  i  partigiani  della  fazione 

con- 

(i)  Macrobio  nel  libro  II,  c.  7  de’  Saturnali. 

{2)  Suetonio  nella  K  di  Augufls  c.  45  • 
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contraria  j  e  una  volta  ruppe  il  capo  a  un 
Pretore  (i)*  e  in  quale  altra  guerra  avreb» 
be  fatte  le  fue  prodezze  un  imperadore  che 
fi  gloriava  di  efler  contato  tra’  mufici  ed 
iftrioni  ?  Fini  in  Roma  ogni  gloria  della 
poefia  drammatica ,  allorché  cominciò  a  re¬ 
gnarvi  la  moda  delle  buffonerie  e  ofeenità 
de’  mimi  e  de’  pantomimi  ,  fpettacoli  più 
atti  a  trattenere  un  popolo  che  andava  de¬ 
generando  . 

Ma  le  noftre  querele  e  quelle  di  tanti 
fcrittori  contro  de’  pantomimi  ,  cadono  ful- 
Ja  loro  arte  o  anzi  fulla  feoftumatezza  ? 
L’arte  al  fine  non  è  altro  che  una  vivace 
rapprefentazione  che  unita  acconciamente 
alla  poefia  drammatica  ferve  ad  animarla  . 
Ora  fé  gli  attori  pantomimi  giunfero  a  rap- 
prefentare  con  tal  verità  e  delicatezi&a  che 
non  foccorfi  dalla  .locuzione  tutta  fapevano 
efprimere  una  favola  fcenica  ,  come  fi  può 
fenza  nota  di  leggerezza  afferire  ,  che  l’  ar¬ 
te  pantomimica  i  la  honts  de  la  raifon  hu- 
malne  fì't  les  delkes  des  Grecs  &  des  Ro~ 
maini  ,  fecondo  che  declama  M,  Caflhilon  ? 
I  talenti  poflbno  mai  far  vergogna  alla  ra¬ 
gione  ,  fempre  che  i  coftumi  fieno  puri  ? 
La  tragedia  di  Medea  efpreffa  mirabilmen¬ 
te  per  gefti  da  Mneftere  poteva  recar  ver- 

St.de'  Teat.T.II.  Q_ 

(i)  Suetonio  tu  V,  Ner.y  c.  26. 
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gogna  alla  ragione,  perchè  Ja  vita  del  pan¬ 
tomimo  era  diffoluta ,  o  perchè  le  matrone 
Romane  innamoravanli  di  tali  iftrioni  bal¬ 
lerini  ,  o  perchè  effi  prendevano  dominio 
fugl’  imperadori  e  influivano  negli  affari  del 
governo  ?  Ma  gli  errori  di  tal  Francefe  fu 
i  pantomimi  ed  altre  cofe  teatrali  e  non. 
teatrali  non  fono  nè  piccioli  nè  pochi  . 
Chi  mai  ,  fe  non  coflui ,  fenza  pruove  , 
confondendo  fatti  ed  idee  ,  e  paflando 
di  un  l'alto  leggiero  fulle  terribili  vicen¬ 
de  deir  Europa  che  per  dir  così  la  fufe- 
ro  e  rimpaftarono  di  nuovo  ,  chi  ,  dico  , 
avrebbe  francamente  fcritto  che  le  fazioni 
per  gli  pantomimi  perpetuaronfi  per  mille 
e  dugento  anni  fino  a  produrre  ,  che  cofa  ? 
i  partiti  de’  Guelfi  e  de’  Ghibellini  !  E'  ve¬ 
ro  che  in  Roma  e  in  Conftantinopoli  affe¬ 
rò  le  fazioni  de’  Verdi  e  de’  Turchini  nel 
circo  e  ne’  teatri  *  ma  è  vero  ancora ,  che 
i  pantomimi  influirono  negl’ intereflì  e  nell’ 
origine  degli  odii  de’  Guelfi  e  de’  Ghibel¬ 
lini  quanto  v’influì  la  difeordia  de’ Tebani 
Eteocle  e  Polinice. 


OAPO 
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CAPO  VI. 

Teatro  Materiale  . 

IRk^Oma  prima  del  tempo  di  Pompeo  eb¬ 
be  teatri  magnifici  che  per  qualche  occor¬ 
renza  fi  ereffej-o  di  legno  e  fi  disfecero  , 
Tutto  ciò  che  oflerwmmo  nella  coftruzione 
del  teatro  Greco ,  videfi  ne’  teatri  Romani 
innalzati  eftemporaneamente  .  Vitruvio  ci 
fa  fapere  che  in  elfi  foltanto  defideravanfi 
que’  vali  di  rame  che  rendevano  la  voce 
più  fonora,e  che  quelli  non  iftimaronfi  ne- 
ceflarii  ,  perchè  i  tavolati  a  un  prelTo 
facevano  1’  effetto  medefimo  de'  vali-.  Incre¬ 
dibile  era  la  loro  fontuofità  .  L’immagiha- 
zione  de’  romanzieri  la  più  fertile  non 
avrebbe  potuto  ideare  un  teatro-  più  magni¬ 
fico  di  quello  di  Emilio  Scauro  quando  fu 
creato  edile  .  Ornavano  la  fcena  trecento 
felfanta  colonne  divife  in  tre  ordini  ,  nel 
primo  de’  quali  effe  erano  di  marmo  dì 
trentotto  piedi  di  altezza  ,  nel  fecondo  di 
crifiallo  e  nel  terzo  di  legno  dorato.  Tre¬ 
mila  ffatue  di  bronzo  vedeyanfi  collocate 
fralle  colonne.  Tali  e  tanti  poi  erano  i  fre¬ 
gi  e  i  quadri  ,  e  così  pompofe  le  decora¬ 
zioni  ,  che  effendofi  tali  preziofi  materiali 
bruciati  per  malignità  de’  di  lui  fchiavi  iri 

Q.  a  una 
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una  cafa  dì  campagna  che  aveva  in  Tnfco- 
lo  ,  ne  montò  la  perdita  a  cento  milioni 
di  fefterzi  in  circa ,  cioè  intorno  a  due  mi¬ 
lioni  e  ottocentomila  ducati  Napoletani  . 
Qual  Principe  moderno  ha  mai  profufo  in 
un  teatro  momentaneo  il  valore  che  allora 
perdè  quell’edile? 

Il  primo  che  pensò  a  coflriiirne  uno  {la¬ 
bile  di  pietra  ,  fu  Pompeo ,  e  1’  efeguì  nel 
fuo  fecondo  confolato  che  efercitò  infiemc 
con  M.  Licinio  Craflb  l’anno  di  Roma 
àpp  fecondo  Plinio  e  Plutarco  ;  e  i  loda¬ 
tori  degli  andati  tempi  e  coftumi  ne  ’l  cen- 
furarono  .  Il  dife^no  lì  toife  dal  Greco  tea- 
tro  di  Mitilene  •  ma  fi  concepì  affai  più 
fplendido  ,  pieno  di  comodi  e  di  delizie  , 
e  capace  di  circa  quarantamila  perlbne  (i). 
Wella  fteffa  regione  del  Circo  Flaminio  ,  ove 
era  quello  teatro  Pampeano  ,  fe  ne  vedevano, 
tre  altri  ,  cioè  il  teatro  nominato  Lapideoj 
quello  detto^  di  Cornelio  Balbo  ,  e  V  altro 
eretto  da  Auguflo  fiotto  il  nome  di  Mar^ 
celio  y  il  quale  era  il  più  picciolo  di  tutti 

nont 

(i)  Nerone  Imperadore  vi  fpiegò  una  magnifi¬ 
cenza  incredibile  ,  quando  Tiridate  re  d’Armenia 
venne  a  vederlo  in  Roma  ,  in  cui  non  dovea 
trattenerfi  che  un  giorno  folo  .  Egli  lo  fe  inte¬ 
riormente  tutto  riveftire  di  lamine  di  oxo*  Pom¬ 
pei  theatrum  operuìt  auro  in  unum  dtem  .  Plin. 

1.  ZXXIII ,  c.  5  . 


de’  T  a  e  t  r  r:  245 

Jion  potendo'-  contenere  che  ventiduemila 
fpettatori  (i)  .  Nè  anche  in  quelli  teatri  {la¬ 
bili  Romani  fi  collocarono  i  vali  di  ra¬ 
me  o  bronzo  foprannomati  ,  per  quel  che 
oflTerva  il  pili  volte  lodato  architetto  Vitru- 
vio .  Tali  vali  però  fi  trovavano  ne’  teatri 
d’ Italia  ,  e  fpecialmente  delle  città  di  Gre¬ 
ca  origine  ,  come  Napoli ,  Taranto  ,  ed  altre 
del  noflro  regno  •  nè  tutte  gli  avevano  del 
nominato  metallo ,  perchè  nelle  picciole  cit¬ 
tà  badò  agli  architetti  di  porvigli  di  creta, 
c  per  effervi  artificiofamente  collocati  vi 
producevano  il  medefimo  ottimo  effetto  (z). 

In  pochiffime  altre  cofe  differivano  da^ 
teatri  Greci  i  Romani .  Il  pulpito  Romano 
era  pili  fpaziofo  del  Greco,  perchè  in  Ro¬ 
ma  ogni  fpezie  di  attori  operava  nel  pulpi¬ 
to  *  e  all’  oppollo  i  Greci  ,  come  li  diffe  , 
fi  valevano  dell’  orcheftra  per  una  parte  de¬ 
gli  attori  ,  cioè  per  gli  mufici  e  i  danzato¬ 
ri  .  In  oltre  il  pulpito  Romano  non  dovea 
paffare  i’  altezza  di  cinque  piedi  ,  perchè 
pollo  più  alto  avrebbe  incomodato  i  più 
ragguardevoli  fpettatori  ,  i  quali  fedevano 

Q.  3 

(1)  V.  Sedo  Rufo  e  Publio  Vittore  ne’  Com¬ 
mentar)  fulla  città  di  Romn  del  dotto  Agolli- 
niano  Veronefe  Onofrio  Panvini . 

(2)  V.  V Architettura  d*”^  ciraco  Vitruwio  Tib. 

V,c.  5. 
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nell’orcheftra  che  era  ad  eflb  pulpito  im» 
rnediata . 

L’  ordine  di  federe  agli  fpettaroli  Roma¬ 
ni  era  il  feguente  .  Vecievafì  nelforchefira 
il  podio ,  in  cui  fi  collocava  una  fpezie  di 
cattedra  o  trono  per  l’ imperadore  ,  quando  vi 
aflìfieva,  oltre  alle  fedie  curuli  de’  magiftrati. 
1  Senatcnd  occupavano  immediatamente  alcu¬ 
ni  fcaglioni  fuperiori  della  medefima  orche- 
ftra  .  Seguivano  pofcia  i  quattordici  gradini 
deftinati  ai  Cavalieri  .  Piu  fopra  fedea  la 
plebe,  e  gli  fcaglioni  da  efla  occupati  chìa- 
mavanfi  popolari  .  Tutta  adunque  la  fcalina- 
ta  dividevafi  in  tre  fpartimenti  ,  baffo  , 
mezzano  e  fuperiore ,  detti  da’  Latini 
media  e  fumma  cavea  ,  delle  quali  parti 
V  iraa  occupavafi  da’  fenatori  e  cavalieri  , 
e  la  mèdia  e  la  fumma  dal  rimanente  del 
popolo  .  Era  però  la  media  piìi  decente  del¬ 
ia  fumma,  perchè  in  quefta  fedevano  le  per- 
fone  piu  vili  e  malvefiite .  forfè  allontanan¬ 
doci  da  quella  divifiooe  di  Giulio  Lipfio  , 
non  incorreremo  in  errore,  fe  col  dottilfimo 
noltro  Mazzocchi  divideremo  tutta  la  fca- 
linata  in  orchef.ra  e  in  luogo  popolare ,  e 
quello  fuddivideremo  in  eque’ìre  e  popola» 
re.  Cosi  V  ima  cavea  apparterrà  a’ lenatori, 
la  parte  della  media  più  vicina  all’ orche- 
lira  a’  cavalieri  ,  e  la  più  lontana  infieme 
colla  fumma  a’  plebei  .  Gli  ambafciadori 
llraiiUri  aveano  luogo  nel  più  baffo  fparti- 
mento  co’  lenatori  ;  benché  pofcia  Augnilo,, 

al 


de’  Teatri.  2,47 
al  vedere  che  «tiandavanfi  fpeflb  per  amba- 
fciadori  i  figliuoli  de’  liberti ,  negò  loro  il 
luogo  nell’  orcheftra  .  Oltre  a  ciò  pofe  Au- 
gufto  nel  federe  un  ordine  diverfo  dall’  an¬ 
tico  .  I  militari  fi  collocarono  in  un  fito  o 
cuneo  feparato  :  in  un  altro  anche  a  parte  i 
mariti  plebei  :  in  un  altro  i  preteftati  co* 
loro  pedagoghi  ;  e  alle  donne  ,  che  prima 
folevano  intervenire  alla  rinfufa  ,  impofe 
che  foltanto  dall’alto  ,  ed  in  fito  fegregato, 
poteflTero  vedere .  Le  Vertali  occuparono  un 
luogo  dirtinto  dirimpetto  al  feggio  del  Pre¬ 
tore  (i).  Tra  erte  voile  Augufto  che  fi  po- 
neffe  la  fedia  di  Augurta  allorché  veniva 
in  teatro  (2).  I  luoghi  pih  elevati  fi  rifer- 
barono  alla  plebaglia  più  fordida  e  abjet- 
ta  (5)- 


Q.  4  CAPa 

■  V. 

(1)  Di  quefte  diflribuzioni'  di  luoghi  vedafi 
Sueronio  m  V.  Jug.  c,  44. 

(2)  V.  il  libro  IV  degii  Annali  di  Tacito  . 

^  (5)  Merita  di  leggerli  quello  che  dalPerudi-» 

tiflimo  Canonico  Mazzocchi  nella  defcrizione  del 
Teatro  Campano  c.  6  ,  nota  72  flato  fcrit- 

to  intorno  all'errore  di  Giulio  Lipfio  ,  il  quale 
fondato  in  un  paflb  di  Calfurnio  nelPecloga  VII 
confufe  le  donne  colia  plebe  pullata  . 


È- 

3-4^ 
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CAPO  VII.  ED  ULTIMO. 

Vuoto  della  S torta  teatrale , 

(^Hiamiamo  vuoto  della  ftorla  teatrale  il 
lungo  periodo  interpolo  dalla  corruzione 
della  poefia  drammatica  fino  alla  perdita  del¬ 
la  lingua  latina  avvenuta  principalmente 
per  r  incurfione  delle  nazioni  barbare  nell’ 
impero  Romano . 

I 

Copta  di  teatri  per  /’  Impero  . 

On  è  già  che  fotto  gl’  imperadori  de* 
tre  primi  fecoli  celT’ato  folle  il  gufto  degli 
fpettacoli  fcenici  in  Roma  ed  altrove .  I  tea¬ 
tri  ftabili  fuffiftevano  nella  regione  del  Cir¬ 
co  Flaminio  ,  e  alle  occorrenze  grimpcra- 
dori  ne  rifacevano  quel  che  -dal  tempo  e 
dagli  accidenti  veniva  dillrutto  .  Napoli  , 
Capua,  Ercolano  ,  Pompei ,  Nola  ,  Pozzuo¬ 
li  ,  Si.racufa,  Catania  ed  altre  città  del  re¬ 
gno  di  Napoli  e  della  Sicilia ,  videro  i  lo¬ 
ro  teatri  per  quel  periodo  affai  frequentati. 
Di  moltiffimi  altri  teatri  rimangonci  anche 
oggi  gli  avanzi  nel  rimanente  delT  Italia  . 
Óltre  a  quello  di  Padova ,  di  Pefaro ,  dell’ 

altro 
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altro  prcflb  il  Lago  di  Bolfena  rammenta¬ 
to  nell’  ifcrizione  pubblicata  dal  Muratori, 
di  quelli  della  Tofcana  ^accennati  dal  Bor- 
ghini  ,  di  quello  di  Anzio  ,  di  cui  favella 
il  P.  Giufeppe  Rocco  Volpi  ,  e  del  teatro 
di  Brefcia  mentovato  nelle  Memorie  Bre- 
fclane  del  Rolfi  ,  de’  quali  tutti  ha  fatta 
menzione  il  chiar.  Tirabofchi  (i)  ,  hav- 
vene  non  pochi  altri  che  in  parte  anco¬ 
ra  efillono ,  e  frequentavànfi  folto  grimpe- 
radori  de’  primi  fecoli  .  Torello  Saraina 
Veronefe  rammenta  il  teatro  della  fua  pa¬ 
tria  (2)  ,  oltre  all’  anfiteatro  fuperbilfimo 
che  ancor  fi  ammira  e  fi  conferva  col'  no¬ 
me  di  >Arena  .  Veftigii  di  teatro  veggonfi 
nel  Piceno  dove  era  Alia  rovinata  dal  Go¬ 
to  Alarico ,  della  quale  a’  tempi  di  Proco¬ 
pio  rimanevano  appena  poche  reliquie.  Nell 
Umbria  veggonfi  in  Eugubio  alcuni  rotta¬ 
mi  di  un  teatro,  che  ebbe  le  mura  retico¬ 
late  (5),  Spoleto  ancora ,  fecondo  il  Biondo 
e  il  Sabellico  ,  ebbe  un  teatro  rovinato  da’ 
Goti  iniieme  colla  città  dopo  la  morte  di 
Teodorico  .  In  Rimini  havvi  un  rottame 
di  un  antico  teatro  fabbricato  di  mattoni. 

Oltre 


(1)  T.  Il,  lib.  in. 

(2)  Nel  n  libro  delle  Antichità  dì  Verena. 
(?)  V.  Leandro  Alberti  nella  deferizìom  dell' 

Italia  f  dove  parla  del  Ducato  di  Spoleto. 
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Oltre  Terracina,  feguitando  la  Vìa  Appìa  , 
nel  luogo  dove  fu  Longola  città  defcritta 
da  Dionigi  Alicarnafleo  e  da  Livio,  vedefi 
un  teatro  quadrato  appreflb  il  moniftero  di 
S.  Angelo  fui  monte  ,  del  quale  dice  il 
lodato  Alberti,  defcrivendo  la  Campagna  di 
Roma  ,  benché  io  abbia  veduto  molti  teatri 

&  anfiteatri . non  però  non  hó  mai 

veduto  il  filmile  a  queflo  (i)  . 

Efiftevano  intanto  in  Grecia  i  già  men* 
tovati  teatri  di  Corinto ,  di  Tebe,  di  Atei 
ne ,  di  Deio  ,  di  Sparta  ecc.  Bizanzio  ebbe 
pure  un  gran  teatro  ,  il  quale  col  reflo  del¬ 
la  città  fu  rovinato  dalle  truppe  di  Seve¬ 
ro  (2).  Antiochia  ne  avea  un  altro,  e  i  di 
lei  iftrioni  furono  cagione  della  trafcuraggi- 
ne  e  della  fatai  rovina  di  Macrino  (3}  .  In 
Tebe  di  Egitto  vuolfi  che  foffe  un  teatro, 
e  che  di  là  avelTe  Pilade  tratte  alcune  no¬ 
vità  che  introdulfe  nell’arte  pantomimica  . 
Erode  Afcalonita  ne  edificò  uno  affai  gran- 

diofo 

(1)  Lo  neffo  Alberti  chiama  teatro  ancor  Te- 

dificio  che  in  Fidene  rovinando  fchiacciò  intor¬ 
no  a  ventimila  fpettatori  ,  dando  Tiberio  in  Ca¬ 
pri/ma  Suetonio  da  lui  citato  lo  chiama  efpref- 
famente  anfiteatro  :  Fidenar  fiupraXX  ho- 

mtnum  milita  gladiatorio  munere  amphitheatri 
mina  perierant  .  In  V.Tib.  c.  jO. 

(2)  V,  Erodiano  nel  libro  HI. 

(j’)  II  medefimo  Erodiano  nel  libro  V, 
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diofo  in  Gerufalemme  (4)  . 

Nel 

(4)  Non  fi  è  finora  menrovato  verun  teatro 
Ebreo,  perchè  effettivamente  non  ve  ne  fu  pri¬ 
ma  che  nella  Paleftina  dominaffero  i  Greci  e  i 
Romani.  E  allora  vi  fiorì  qualche  poeta  dram-* 
matico  Ebreo  ,  come  un  E7echiele  citato  da  au¬ 
tori  anteriori  all’  Era  Crilliana  (  di  che  vedafi 
Pietro  Bayle  nel  Dizionàrio  art.  Ezechjel  )  >  ii 
quale  compofe  una  tragedia  dell’  Ufcita  degli 
Ebrei  dall’  Egitto  intitolata  TLXae^tiùyìi  .  Qiiello 
Ezechiele  veniva  appellato  il  poeta  delle  Jiorie 
Giudaiche  \  e  i  frammenti  del  di  lui  dramma  fi 
trovano  inferiti  nella  collezione  de’  tragici  Gre¬ 
ci  ed  in  quella  de’  poeti  Crifiiani  .  Ciò  che  ce 
ne  rimane  confiite  in  una  introduzione  fatta  da 
Mosè ,  e  in  un  dialogo  pieno  di  dignità  fra  que- 
flo  legislatore  e  capo  degli  Ebrei  e  la  Divinità 
nel  roveto  ardente,  e  finalmente  in  un  racconto 
fatto  da  un  mefib  della  fuga  di  quel  popolo  e 
dell’evento  del  mar  rodo  .  Vero  è  che  gli  an* 
tichi  poeti  Ebrei  ,  Davide  ,  Salomone  ,  Afaf  j 
Eman  ed  nitri  ,  fi  crede  che  fcriveffero  ancora 
drammatici  componimene ,  e  per  tale  lenza  con¬ 
trafio  è  conCderata  la  Cantica  di  Salomone  ;  ma 
che  fimili  poefie  perveniffero  ad  effere  fpettacolo 
decorato  per  fare  illufione  e  dilettare  la  molti- 
tudine  ,  non  apparifce  .  L’antichiffima  fefta  de’ 
T abernacoli  ^\n  cui  gli  Ebrei  divifi  in  cori  can¬ 
tavano  inni  al  Creatore,  tenendo  in  mano  fol¬ 
ti  rami  di  palma,  di  cedto  o  di  altro ,  contene¬ 
va  alcuna  parte  di  que’  temi  che  altrove  diede¬ 
ro  l’orig  ne  alla  poefià  drammatica  j  ma  pur  non 
fi  vede  che  tra  gli  Ebrei  1’  aveflero  prodotta  . 
Effa  fi  rimafe  lempre  una  feda  facra  ,  nè  mai 
divenne  fpettacolo  teatrale ,  come  altrove  accad¬ 
de  ad  altre  fede . 
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Nel  rimanente  dell’  Europa  ,  dove  glunfe- 
ro  le  vincitrici  armi  di  Roma ,  trovanfi  pur 
teatri  .  Vedevanfene  eretti  in  quella  parte 
deir  Inghilterra  ,  in  cui  fi  piantarono  colo¬ 
nie  Romane.  Tacito  fa  menzione  della  co¬ 
lonia  de’  veterani  di  Camaloduno  ,  dove  era 
un  tempio  dell’  imperador  Claudio  ,  e  un 
teatro ,  il  quale  ,  fra  gli  altri  prodigi!  of- 
fervati  nella  ribellione  de’  Trinobanti  go¬ 
vernando  Paulino  Suetonio  i  Britanni ,  s’ in» 
tefe  rifonare  di  gemiti  ed  urlamenti  (i)  . 
Nella  Spagna  folevano  alle  occafioni  alzarli 
alcuni  teatri  di  legno .  Così  fece  in  Cadice 
il  Pretore  Balbo  ,  il  quale  effendofi  ftraric- 
chito  con  inaudite  eftorfioni  ,  rapine  e  ingiu- 
ftizie  ,  fe  coftruirvi  un  teatro  con  quattor¬ 
dici  ordini  di  fcalini  per  l’ordine  equeftre* 
e  per  poterli  millantare  di  elfere  la  fcimia 
di  Giulio  Cefare  ,  nell’ultimo  giorno  de* 
giuochi  donò  l’anello  d’oro  all’  iftrione  Eren¬ 
nio  Gallo  e  lo  fe  federe  tra’  cavalieri  (2)  . 
Oltre  a  ciò  fi  oflervano  tuttavia  in  Murvìe- 
dro  le  rovine  del  xteatro  Saguntino  ,  elfendo 
quella  città  eretta  nel  regno  di  Valenza 
fulle  ceneri  dell’  antica  Sagunto  •  Era  quello 
teatro  capace  di  circa  novera  ila,  perfone  , 

fe- 

(1)  Tacito  nel  XIV  degli  Annali. 

(2)  Così  racconta  Afinio  Pollione  nella  lette¬ 
ra  32  inferita  nel  VII  libro  delle  Famigliarì  iì 
Cicerone . 
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fecondò  il  calcolo  fattone  dal  dotto  Decano 
di  Alicante  Don  Manuel  Marti  tanto  ami¬ 
co  del  noftro  Gravina ,  nella  lettera  fcrittane 
a  Monfignor  Zondadari  .  E  allufe  a  quello 
teatro  e  ad  altre  antichità  di  Murviedro  il 
poeta  Leonardo  %Argenjola  quando  fcriflè  ; 

Con  marmoles  de  nobles  mfcrtpciones  . 

(  T entro  un  ttempo  y  M^ras  )  en  Sagunto 
dFabrican^  oy  tabernas  y  mefones  (l)  . 

Alcuni  moderni  autori  Spagnuoli  fanno  men¬ 
zione  di  altre  rovine  teatrali  che  fi  trova¬ 
no  nella  loro  Penifola .  Prefib  il  luogo  che 
oggi  occupa  Senetil  de  las  Bodegas  ,  dove 
fii  l’antico  Acinippo  della  Celtica  mento¬ 
vato  da  Plinio  ,  trovanfi  tuttavia  efiftenti 
le  tre  porte  della  feena  (2).  Una  lega  di¬ 
nante  da  Calpe,  venendoli  da  ,Algectra,  fi  of- 
fervano  i  vefiigii  di  un  teatro  e  di  un  an¬ 
fiteatro  con  altre  rovine  dell’antica  città  di 
Tartefo  (  differente  da  Cadice  che  pure  por¬ 
tò  quello  nome  )  detta  da’  Greci  Carteìa  . 

Traile 

(1)  Vedali  intorno  a  quello  teatro  la  lettera 
Vili  del  tomo  IV  del  V'tage  de-Efpana  di  Don 
Antonio  Ponz  Segretario  dell’Accademia  di  San 
F erd'tnando  in  Madrid  . 

(2)  Vedafene  il  II  difeorfo  della  Tragedia  del 
Signor  Montiatjo . 
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Traile  antichità  di  Merid^z  ,  dove  Augufiò 
pochi  anni  prima  dell’ Era  Crilìiana  mandò 
una  colonia  di  Lepionarìi  ,  vedefi  tuttavia 
quali  intera  quella  parte  del  teatro  che  fi 
appartiene  all’ uditorio,  non  ellèndovi ‘rima- 
fto  verun  veftigio  della  fcena  (i). 

Il 

Magnificenza  è  profujtone  eccejjìvtt 
negli  fpettacoli  fcentcì . 

N  On  furono  inai  piu  fontuofi  e  freqùen» 
ti  i  giuochi  frenici  quanto  ne’  primi  fecoli 
dell’impero.  Gl’ litri  oni  mulici  ,  ballerini 
e  declamatori  molti  plica  ronfi  oltremodo  . 
Fin  dal  regno  di  Tiberio  componevano  un 
corpo  SI  numerofo  ,  e  riceveano  paghe  sì 
cforbitanti ,  che  egli  videli  obbligato  a  ri¬ 
mediarvi  col  minorarne  la  mercede  (2)  .  Nè 
confeguì  per  quello  di  fcemarnc  il  numero, 
anzi  a  tal  fegno  elfo  crebbe,  che  di  fole  bal¬ 
lerine  foreltiere  ,  fecondo  Ammiano  Marcel¬ 
lino 

(1)  Delle  accennate  rnagn^fiche  mine  può  ve- 
derfi  la  Htjìorsa  de  Merìd^  di  Bernabe  Morem 
Vargas  ,  las  j4ntiguedades  de  Efpana  di  Ambro- 
fio  Morales  y  ed  il  citato  torno  Vili  del  Viage 
de  Efpana. 

(2)  Suetonio  'm  V.  Tib^  c.  54. 
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lino  (i)  ,  pontaronfi  in  Roma  più  di  tre¬ 
mila  ,  le  quali  coi  loro  cori  e  con  altrettan¬ 
ti  maeftri  furono  privilegiate  ed  eccettuate 
da  un  bando  di  sfratto  dalla  città  intimato 
per  timore  di  careftia  a  tutti  i  filofofi  ,  re- 
tori  ed  altri  letterati  ftranieri  .  Era  Tiberio 
uno  de’  principi  più  avverfi  allo  fpettacolo 
teatrale .  Egli  punì  come  reo  di  ma^eftà  le- 
fa  un  poeta  che  in  una  tragedia  avea  infe¬ 
rite  alcune  parole  ingiuriofe  contro  il  re 
Agamennone ,  Affai  di  rado  egli  fecefi  ve¬ 
dere  nel  teatro  dopo  che  una  volta  a  richie- 
fta  del  popolo  videi!  affretto  a  manomette¬ 
re  il  comedo  chiamato  Accio  (z)  .  Avea 
promeffo  di  riedificare  il  teatro  di  Pompeo 
bruciato  cafualmente  ,  non  effendovi  nella 
famiglia  del  gran  competitore  di  Giulio  Ce- 
fare  alcuno  che  poteffe  a  fuo  tempo  forte- 
jierne  la  fpefa .  Ma  Tiberio  non  mantenne 
la  parola  ,  e  dopo  molti  anni  fecene  appena 
rifare  la  fcena ,  che  pure  lafciò  imperfetta, 
come  afferma  Suetpnio  ,  o  almeno  ne  tra- 
fcurò  la  dedicazione  ,  come  racconta  Taci¬ 
to  (3) .  Intanto  però  la  gente  da  teatro  avea 
di  giorno  in  giorno  acquirtato  tal  predomi¬ 
nio  fopra  i  Romani ,  che  i  perfonaggi  piu 

illu- 

(1)  Libro  XXVII ,  c.  3  . 

(2)  Suetonio  in  V.  Tib.  c.  47, 
ij)  Lib.  VI  degli  Annali . 
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illuftri  e  le  matrone  più  nobili  facevano  a 
gara  nell’  arricchirla  ,  nel  trattarla  con  fom- 
ma  famigliarità  e  nell’ amarla  follemente. 
Giulio  Melfala  negò  il  proprio  patrimonio 
a’  parenti  ,  e  lo  divife  tra  gl’  iftrioni .  Die¬ 
de  a  una  mima  la  tunica  di  fua  madre ,  a 
un  mimo  la  lacerna  òe\  padre ,  a  un  trage- 
do  il  pallio  dorato  di  color  di  porpora  di 
fua  nonna  ,  e  ad  un  coraulo  un  altro  pal¬ 
lio  in  cui  era  ricamato  il  proprio  nome  e 
quello  della  moglie  (i)  .  Peggio  era  avve¬ 
nuto  in  tempo  di  Atiguflo  ,  che  dovè  cali¬ 
gare,  col  bando  da  Roma  ,  dopo  di  averlo 
fatto  menare  feopando  per  tre  teatri  ,  Ste- 
fanione  togatario  ,  il  quale  giunfe  all’  impu¬ 
denza  di  farli  fervile  alia  tavola  da  una 
matrona  Romana  in  abito  fervile  (2)  .  Il 
medefimo  Augufto  però  ebbe  sì  caro  il  pan¬ 
tomimo  Batillo,  che  lo  creò  edìtuo  del  fuo 
tempio  cretto  nel  proprio  palazzo,  liccome 
apparifee  dall’ ifcrizione  fcolpita  nel  di  lui 
farcofago  recata  dal  Fabretto  e  dal  Ficoro- 
ni .  Sotto  gli  altri  imperadori  degeneri  que¬ 
lli  eccelli  palTarono  a’  deliri .  Cajo  Caligola 
non  avea  ritegno  di  baciare  in  pubblico  l’ec¬ 
cellente  pantomimo  tragico  M.i  Lepido  Mne- 
flere  *  e  quando  egli  ballava  ,  le  fventurata- 

mente 

(1)  Di  ciò  vedi  il  Buìengere . 

(2)  Susconio  in  V-  Jìug,  c.  45  .  „ 
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mente  qualche  fpettatore  facefle  il  più  pic¬ 
ciolo  ftrepito  ,  le  ’l  faceva  recare  innatizi  c 
di  propria  mano  lo  flagellava  (i).Si  fa  per 
quali  infami  vie  ottenne  il  favore  di  quello 
medefimo  imperadore  un  altro  famofo  atto¬ 
re  tragico  chiamato  Apelle  ,  che  giunfe  ad 
eflei'e  noverato  tra’  fuoi  configlieri  .  Ma  i 
Caligoli  fono  come  le  fiere  addimellicate  , 
che  mai  non  fi  fpogliano  di  tutta  la  nativa 
ferità  ,  e  quando  meno  fi  attende  ,  la  ri¬ 
prendono.  Trovava!!  un  dì  Caligola  preflTo 
ad  una  ftatua  di  Giove  col  fuo  Apelle  ,  e 
gli  venne  il  capriccio  di  domandargli ,  fra 
Giove  e  lui  qual  de’  due  gli  fembrafle  piìi 
maeftofo .  E  perchè  Apelle  indugiò  alcun 
poco  a  rifpondere ,  lo  fece  battere  afpramen- 
te,  infultando  frattanto  al  di  luì  dolore  , 
con  dire  che  nel  tuono  lamentevole  ancora 
fpiccava  la  dolcezza  della  di  lui  voce  (2)  . 
Vitellio  refle  l’ Imperio  qual!  fempre  a  vo¬ 
glia  degl’  iftrioni  (gj  .  Eliogabalo  diftribul 
le  maggiori  dignità  a’  pubblici  ballerini  « 
molti  di  efli  deftinò  procuratori  delle  pro- 
vincie  •  uno  ne  pofe  nell’  ordine  de’  cava¬ 
lieri  ,  un  altro  nel  fenatorio  *  un  altro  che 
da  giovane  avea  rapprefentato  nella  medefi- 
St.de'Teat.Tom.IL  R  liia 

(1)  Suetonio  in  V.  Calig.  c.  55  . 

(2)  Lo  lleffo  in  V.  Calig.  c.  35  , 

(5)  Lo  flelfo  in  V*  Vitel.  c.  1 2 . 
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ina  città  di  Roma,  fu  da  lui  creato  prefeN 

to  deli’  efercito  (i)  . 

Ili, 

Decadimento  della  poe/la  drammatica , 
e  perchè  avvenljfe . 

non  orante  il  numero  e  la  magni» 
iìcenza  de’  teatri  ,  e  le  ricchezze  e  gli  ono¬ 
ri  proftituiti  agli  (trioni ,  debbeh  da  quello 
tempo  contare  il  vuoto  della  lloria  teatrale, 
perchè  la  poefia  drammatica  in  tal  periodo 
non  ebbe  fcrittore  veruno  Greco  o  Latino 
che  meritaffe  di  padàre  a’  poderi .  Appena 
in  Roma  ripetevanfi  le  antiche  produzioni, 
ed  il  popolo  trovava  infipido  ogni  altro 
fpettacolo  fcenico  ,  fuorché  i  pantomimi  e 
i  mimi  che  occuparono  interamente  le  fcene. 

Potrebbe  qui  domandarfi ,  perchè  mai  iti 
Roma  ,  ove  la  poefia  fi  elevò  fino  al  punto 
/di  partorire  Grazi  i  e  Virgili!,  non  poteflTe, 
fpecialmente  fotta  gl’  imperadori  ,  forgere 
un  Sofocle  e  un  Menandro  ?  Manifeda  a 
me  ne  fembra  la  cagione  ,  Sotto  la  repub¬ 
blica  fi  ebbe  un  Accio  ,  un  Cecilio  ,  un 
Afranio ,  e  un  Terenzio  ,  i  quali  fe  non 
uguagliarono  i  Menandri  e  i  Sofocli  ,  paf- 

fa- 

/i)  Erodiaao  nel  libro  V. 
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fìirono  innanzi  a  molti  tragici  e  comici  del¬ 
la  ftelTa  Grecia .  Quefti  principi!  avrebbero 
accelerata  la  perfezione  della  poefia'  rappre- 
fentativa  ;  ma  la  repubblica  lotto  gl’  impe* 
radori  ,  fe  non  fi  eftinfe  totalmente ,  alme¬ 
no  cangiò  di  afpetto  ,  ed  i  cofiumi  fi  alte¬ 
rarono  enormemente  .  I  Romani  da  eroi 
che  erano  e  fuperiori  a’  principi  ftranieri  , 
come  credevanfi,  divennero  de’  proprii  fignori 
baffiffimi  co  tigiani.  La  libertà  cedette  all’adu¬ 
lazione,  l’indipendenza  al  timore,  e  il  de- 
Ipotifmo  atterrì  i  poeti  drammatici  ,  e  ne 
raffreddò  il  penio  .  Aparnennone  Greco  mal- 
trattato  in  una  tragedia  Romana  divenne  uti 
delitto  d|^  stato  .  Alcuni  verfi  inferiti  ia 
un’altra,  e  dalla  malignità  naturale  de’ cor¬ 
tigiani  interpretati  contro  del  Principe,  ca¬ 
gionarono  la  -imorte  del  poeta .  Uno  fcrit- 
tore  di  favole  Atellane  per  un  verfo  ambi¬ 
guo  fu  da  Caligola  fatto  bruciar  vivo  in 
mezzo  dell’  anfiteatro  .  E  chi  poteva  amare 
e  coltivare  una  poefia  che  menava  alla  mor¬ 
te  e  all’  infamia  del  fupplizio  fenza  delit¬ 
to  (i)  ?  Offervammo  nel  tomo  precedente  , 
R  a  che 

(i)  Libere  e  delicate  fono  le  amene  lettere , 
ed  amano  di  effere  invitate  con  occhio  cortefe 
e  con  volto  gioviale.  Se  le  fpaventa.  1’ auftero 
imperiofo  defpotilmo  ,  fi  arretrano  ,  divengono 
malinconiche  e  taciturne ,  e  finil'cono  col  rivol¬ 
gere  altrove  il  volo ,  cercando  aure  meno  ingra¬ 
te  > 
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che  la  legge  or  dirige  or  aguxza  gl’ingegni,' 
€  l’arte  ne  acquifta  perfezione*  ma  ciò  s* 
intende  quando  la  legge ,  cioè  la  ragione  , 
gaftiga  i  delitti  ,  non  già  quando  un’  arbi¬ 
traria  indomita  paffione  infierifce  contro  1* 
innocenza  ,  e  punifce  in  eflà  i  proprii  fo¬ 
gni  e  vaneggiamenti  .  Il  veléno  è  un  anti¬ 
doto  ,  ma  dà  la  morte ,  fe  fi  adoperi  fuor 
di  tempo ,  o  fe  la  dofe  ecceda  il  bifogno  . 
iNJon  è  adunque  maraviglia  che  anche  in 
tempi  sì  luminofi  la  drammatica  aveffe  avu¬ 
ti  così  pochi  coltivatori  .  Egli  è  vero  che 
Plinio  afcrivc  a  lode  di  Trajano  ,  che  il 
popolo  ftelTo  abborriva  fotto  di  lui  Peffem- 
minatezza  d?  pantomimi  .  Egli  è  ancor  ve¬ 
ro,  che  fecondo  il  racconto  di  Sparziano  , 
r  imperadore  Adriano  ne’  fuoi  conviti  ama¬ 
va  di  far  rapprefentare  commedie ,  tragedie 
€  atellane .  Ma  le  cagioni  diftruggitrici  del¬ 
la  drammatica  fuflìftevano,  e  i  coftuml  e 
gli  ftwdii  aveano  già  prefo  nuovo  cammino. 

IV. 

te  ,  men  rigido  clima  e  piìi  ofpitale  e  dolce  ni¬ 
do  .  Ottimamente  ad  altro  propofito  cantò  Pope/ 
nel  IV  canto  del  fuo  Saggio  di  Critica  volga¬ 
rizzato  dal  celebre  Conte  Gafparo  Gozzi  : 

. . Sotto  un  colpo  ifleffo 

Roma  cadéo  con  le  bell'  arti  infieme . 

Perduta  libertà  ^  /vanì  virtudc. 
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IV. 

Secoli,  ne^ quali  marnarono  gli  fcrìttorp 
/cenici . 

Xn  tempo  di  Antonino  Pio  troviamo  da 
Capitolino  mentovato  folamente  Marco  Ma- 
rullo  attore  e  fcrittore  di  favole  mimiche, 
il  quale  ebbe  1’ ardire  di  fatireggiare  i  prin- 
cìpaU  perfonaggi  delia  città  fenza  eccettuar¬ 
ne  lo  ftelTo  imperadore.  Marco  Aurelio  dì 
lui  figliuolo  adottivo  e  fucceffore  diceva , 
che  le  commedie  de’  fuoi  tempi  altro  non 
erano  che  mimi.  In  fatti  fotto  gli  Anto¬ 
nini  non  troviamo  mentovati  con  applaufo 
fe  non  Q.  Trebellione  pantomimo  infigne 
della  città  di  Telefe  due  volte  coronato  (i), 
e  L.  Acilio  della  tribù  Pontina  archimimo 
che  fu  decorato  dalla  città  di  Boville  del 
decurionato  (i) .  Sino  alla  divifione  del  Ro¬ 
mano  Impero,  per  quanto  io  fo ,  non  li 
trova  nominato  fcrittore  alcuno  drammatico. 

E  come  trovarne  dalla  morte  di  Teodo- 

R  3  fio 

(1)  Vedine  iMfcrixione  Rapportata  dal  Grute’- 
ro  ,  dal  Muratori  5  dal  Tirabofchi,  e  da  noi  nel 
tomo  I  delle  Vie.  della  Coltura  p.  289. 

(2)  Vedine  anche  T  ifcrizione  preflb  il  Grute- 
ro  pag*  1089  ,  num.  é  (  Nota  XX  ) . 
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fio  I  finó  allo  ftabilimento  de’  Longobardi 
in  Italia,  periodo  il  più  deplorabile  per  1* 
umanità  a  cagione  del  concorfo  di  tante 
calamità,  cioè  di  guerre ,d’incendii ,  di  fa¬ 
me,  di  pelle  che  all’inondazione  di  tanti 
barbari  defolarono  l’intera  Europa  ?  Auib- 
nio  ci  ha  conièrvato  memoria  di  un  Certo 
Afflo  Paolo  retore  che  fioriva  verfo  la  fine 
del  quarto  fecolo,  e  coltivava  più  di  un 
genere  poetico  oltre  alla  ftoria.  Aufoniogr 
indirizza  fette  delle  fue  epijiole  .  Nella  de¬ 
cima  invitandolo  in  campagna  gli  dice  che 
venga  con  tutti  i  fuoi  fcritti  ; 

DaBylteos  ,  elegos^  choriamùum  carmerif 
epotios  , 

Sacci  cothurni  mujìcam 

Carpentis  impone  tuis  ,  nam  tota  fupellex 
Vatum  piorum  cbartacea  eft. 

Nella  decimaquarta  poi  l’invita  a  venire 
alla  leggera; 

•Attamen  ut  citiùs  venias levittfque 
"vehare , 

'  Hi/loriam  ,  Mimos  ,  Carmina  lingue 
\  domi . 

E  forfè  era  una  fpezie  di  mimo  il  compo¬ 
nimento  di  quello  Paolo  intitolato  Delirus 
mentovato  nella  lettera  XI  che  è  in  profa: 
Ergo  nifi  Delirus  tuus  in  re  tenui  non  te» 

nuìtet 
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nuhey  elaboratus  opufcula  mea  »  promi, 

Jìudueras  ^  retardajfet  ecc.  (O  v. 

Abbiamo  ancoi'a  la  commedia^  intitolata 
Querolus  ^  o  \,4ululctr  'ta  fcvitta  lenza  avelli 
elatta  ragione  de!  metro,  e  quindi  dal  Vof- 
fio  appellata  dramma  projatco  (z) .  ElTa  fu 
imprefla  in  Parigi  nel  15^4  f'PP®  Roberto 
Stefano  con  dotte  annotazioni  di  Pietro  Da¬ 
niele  Aurelio ,  e  s’ inferì  poi  nella  bella  edi¬ 
zione  di  Plauto  di  Filippo  Pareo  ufeita  nel 
lóip  •  Se  ne  ignora  1’ autore ,  e  il  dottifli- 
mo  Fabrizio  ci  dice:  Marci  ^ccii  certè  mi» 
nime  efl  ,  quoniam  author  ipfs  prologo 
hanc  fabulam  invefligatant  Plauti  per  vefti» 
già  profitetur  (q) .  Si  congettura  elfere  Ha¬ 
ta  fcritta  intorno  al  principio  del  lefto  fe- 
colo  fotto  Teodofio  II .  Ma  quelle  rarilTime 

R  4  ed 

(1)  Per  quanto  i  dotti  compilatoti  del  Gior¬ 
nale  de'  Letterati  ftampato  in  Fifa  ci  fecero  fa- 
pere  nel  volume  pubblicato  nel  1779,  quello  D?- 
lirus  vien  chiamato  commedia  da  M.  Roubo  nel 

.  trattato  De  la  ConJìruSiien  des  Thèdtres  impref- 
fo  in  Parigi  nel  1797  y  e  lì  vuole  che  folle  rap- 
prefentata  in  un  teatrino  privato  collrutto  iti 
cafa  del  medefimo  Aufonio.  Noi  finora  non  ab* 
biamo  veduto  quello  trattato  per  accertarcene  fu 
i  frammenti  illorici  che  1’  autore  ne  avrà  ad¬ 
dotti. 

(2)  De  Nat.  Poet.  c.  2. 

(3)  Bibliot,  Lat.  lib.  i,c.  fq. 
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ed  ofcure  fatiche  che  mai  potevano  influi¬ 
re  in  tempi  sì  trifti  a  vantaggio  della  poe- 
fia  rapprefentativa  ? 

Non  ci  fomminiflra  veruno  fcrittore  il 
rimanente  del  fecolo  feflo ,  quando  i  popoli 
cominciarono  a  relpirare  alquanto.  Trovia¬ 
mo  bensì  in  eflb  i  giuochi  e  i  difordini 
teatrali.  In  oriente  Giufliniano  imperadore 
e  legislator  famofo  chiamò  a  parte  del  fuo 
letto  e  deir  alloro  imperiale  la  mima  Teo¬ 
dora  ;  in  Italia  il  Gr-to  re  Teodorico  fe 
rialzare  le  terme  di  Verona  e  riparare  in 
Roma  il  teatro  che  minacciava  mina  (i)  , 
e  un  anfiteatro  e  nuove  terme  fe  coftruire 
in  Pavia  ;  fiotto  Atalarico  frequenti  furono 
gli  fpettacoli  teatrali  in  Italia  ,  e  vi  fi  pro- 
fufiero  ricchezze  grandi  per  diletto  e  ri-^ 
floro  de!  popolo  (2)  :  la  Sicilia  fin  dal  quar¬ 
to  fecolo  ebbe  in  coflume  di  mandare  a 
Roma  i-  fuoi  abili  artefici  di  feena  che  vi 
erano  chiamati  (3)  .  Ma  non  troviamo  fcrit- 
tori  drammatici. 

Non  ne  troviamo  nel  VII,  Vili  e  IX 
fecolo,  ne’ quali  fparì  dal  cofpetto  degli  uo¬ 
mini 

fi)  Caflìodoro  lib.  IV,  ep.  51  fcritta  da  Teo- 
dorico'al  Patrizio  Simmaco  . 

(2)  Lo  fleffo  lib.  IX  ,  ep.  ir  fcritta  da  Ata¬ 
larico  ai  Senato  di  Roma  . 

(3)  Simmaco  lib.  VI,  ep.  33. 
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mini  preflbchè  interamente  ogni  veftigiodi 
politica  ,  di  giurifprudenza,  di  arti  e  lette¬ 
ratura  Romana,  e  s’ introduffero  nuovi  go¬ 
verni  ,  nuove  leggi,  nuovi  coftumi ,  nuove 
vefti ,  nuovi  nomi  di  uomini  e  di  paelì,  e 
nuove  lingue  ,  cangiamenti  maraviglioli  che 
non  poterono  accadere  fenza  l’cuerminio 
quafi  totale  degli  antichi  abitatori.  In  Fran¬ 
cia  appena  fi  ripeterono  le  fconcezze  mimi¬ 
che  nel  barlume  che  vi  fe  rilucere  Carlo 
Magno  (i)  . 

Non  empiono  quello  gran  vuoto  tìè  le 
mufiche  ,  i  balli  e  i  traveflimenti  ufati 
da’  Cherici  nelle  felle  folenni  dal  VII  fino 
al  X  fecolo ,  nelle  quali  con  illrana  mefeo- 
lanza  di  pagane  reliquie  c  di  cerimonie  Cri» 
fiiane  danzando  e  cantando  efponevano  le 
favole  delle  gentili  divinità  (2);  nè  gl’ igno¬ 
rati 

(1)  Vedali  la  lettera  107  fcritta  da  Alcuìnó 
all'  Ab.  di  Corbì  Adelardo  e  riferita  dal  P.  Mà- 
h'illon  nel  toiho  II  degli  Armàl't  Benedettini  lib< 
XXVI,num.  15. 

(2)  Non  ci  lafciano  di  ciò  dubitare  varj  Con¬ 
cini  cita'i  da  più  fcrittori ,  èd  anche  dal  P.  Bian¬ 
chi  nell’opera  Ragionamenti  fu  i  difetti  e  i  vi- 
z/  de/  moderno  teatro  .  In  Francia  fi  compruovA 
col  Concilio  di  Auxerre  celebrato  1'  anno  578  , 
ed  in  Ifpagna  eoi  III  Toledano  del  589.  Nel  IX 
fecolo  continuava  in  Francia  ed  anche  in  Italia, 
tale  Urano  abufo  ,  per  quel  che  fi  vede  dal 
Concilio  Romano  tenuto  da  Eugenio  II  l’anno 

82<^. 
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rati  o  negletti  fei  dialoglii  di  Roswita  mo¬ 
naca  é\  G ancien heimìntìtoì's.ù  commedie  ,  che 
apparrénsono  al  decimo  lecolo  (\)  .  Sono 
lef!e  còmpofte  in  un  latino  afl'ai  harbat'o,  e 
ripiene  d’  incoerenze  ed  apparizioni  :  Là 
prima  di  elle  è  diyi/a  in  due  parti  ,  o  at¬ 
ti  ,  e  s’intitola  Gallicano  ,  cht  è  un  paga¬ 
re  generale  di  Coflantino  ,  il  quale  va  a 
combattere  contro  gli  Sciti  ,  n’^è  vinto,  è 
ricondotto  contro  di  eflì  da  un  angelo  ,  vin¬ 
ce  ,  fi  battezza ,  e  fa  voto  di  caftità  •  e  nel¬ 
la  feconda  parte  l’ imperadore  non  è  più 
Coflantino  ,  ma  Giuliano,  da  cui  Gallica¬ 
no  viene  efiliato ,  e  riporta  la  corona  del 
martirio .  Le  altre  cinque  commedie  di  un 
atto  folb  s’ intitolano  :  ,  Callimaco^ 

tAbramo  eremita,  Pafau^io  ,  e  la  Fede  Spe^ 
ratina  e  Carità  .  Ciò  che  l'eca  maggior  ma¬ 
raviglia  in  tali  dialoghi  è  che  l’autrice  a- 
mava  gli  antichi  e  traduceva  Terenzio  .  I 
medefinii  capi  d’opera  dell’antichità  fi  lef- 
fero  quafichè  da  per  tutto,  or  perchè  non 
riproducono  da  per  tutto  il  loro  gufto  ? 

OI- 

826.  La  Chiefa  Greca  intorno,  al  X  fecole  avea 
introdotti  i  medefuni  profani  fpettacoli  ne’  tem- 
pi  . 

(i)  Delle  opere  poetiche  di  quella  vergine  Saf- 
fona  come  monaca  Benedettina  parla  a  lungo  il 
lodato  P.  Mabillon  negli  Annali  Benedettini  t, 
IH  ,  lit.  47 ,  num.  17. 
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Oltre  a’  riferiti  dialoghi  o  commedie , 
in  tutto  il  fecolo  X  ,  e  neii’ XI  e  XII, 
febbene  fi  videro  comparire  alcune  incondi¬ 
te  poefie  nelle  nuove  lingue,  non  ve  ne  fu- 
Tono  a  patto  alcuno  teatrali.  Egli  è  però 
evidente  che  non  mancarono  del  tutto  gli 
fcenici  fpettacoli ,  benché  altre  felle  fj  fof- 
fero  introdotte  .  Lafciando  Ilare  i  travedi- 
menti  de’  Cherici  •,  e  le  loro  danze  nella 
feda  del  Natale  di  Grido  e  nell’  Epifania 
che  duravano,  per  tedimonianza  di  Teodo¬ 
ro  Balfamone,  anche  nel  XIl  fecolo  (i)*  e 
i  cantambanchi  e  buffoni  che  intervennero 
nelle  famofe  nozze  di  Bonifazio  Marchefe 
di  Tofcana  con  Beatrice  di  Lorena  fatte 
nel  10^7  (i)  :  alquanti  anni  prima  di  ter¬ 
minare  il  XII  fecolo  troviamo  nella  doria 
del  Bado  Impero  mentovate  perfone  di  tea¬ 
tro  .  L’ ufurpatdre  Andronico,  l’ uccifore  frau¬ 
dolento  di  A  ledi  Comneno  ,  colui  che  al 
contrario  di  Tito  diceva  di  aver  perduto  if 
giorno,  in  cui  non  gli  era  riufcito  di  fare 
flrangolare  o  almeno  accecare  qualche  per- 
fonaggio  illudre  ,  codretto  da  Ifacco  Comne¬ 


no 


'(i)  V.  5  di  lui  Scoli!  al  Concilio  Trullanoed 
al  Can.  LXIL 

(2)  Di  che  vedi  il  racconto  del  celebre  Doni- 
zione  predo  il  Fiorentini,  il  Muratori  e’I  Tira- 
bofchi  • 
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lìo  a  fuggire  ,  s’ imbarcò  in  un  piccioi  le¬ 
gno  colla  mogUe  e  con  una  mima  che  egli 
amava  (i). 

Si  pretende  anche  trafportare  a  quello  rae- 
defimo  fecolo  XII  un  informe  abbozzo  di 
dramma  Latino  intitolato  Ludus  Pajchalif 
de  adventu  &  interitu  %Anttehnfii ,  com po¬ 
llo  e  forfè  rapprefentato  nella  Germania, 
nel  quale  intervengono  il  Papa,  l’impera- 
dorè,  i  Sovrani  di  Francia,  della  Grecia, 
di  Babilonia,  1’ Anticrifto  ,  l’ Erefia  ,  T 
Ipocrifia ,  la  Sinagoga  ,  e  il  Gentilefìmo  * 
Così  penfa  il  P.  Bernardo  che  lo  die¬ 

de  alla  luce  {2).  Ma  più  tardi  che  egli  non 
illima  ufcirono  nella  Germania  drammi  fo- 
iniglianti  al  riferito ,  come  vedremo  ne’  fe- 
guenti  volumi  j  e  per  fiffare  1’  epoca  di  que¬ 
lla  rapprefentazione  Pafcale  al  fecolo  duo¬ 
decimo,  biibgnerebbe  o  averne  monumenti 
fiorici  ficuri ,  o  addurne  congetture  convin¬ 
centi  ,  efaminando  i  collumi  che  vi  fi  di- 
pingoncì^  e  le  dottrine  ed  opinioni,  le  qua¬ 
li  potrebbero  menarne  a  rinvenire  il  nafci- 
mento  di  quella  farfa<  Certo  è  però  che  il 

pri- 


(1)  V.  il  tomo  XIX  della  Star,  del  Baffo  Imp. 
compilato  da  Mé  Le  Beau  pubblicato  in  Parigi 
l’anno  1777* 

(2)  Thefaur,  fJoiotfs.  Ànecdot.  Voi. Il ,  P.  HE 
predo  il  chiar,  Tirabofchi ,  t.  IV ,  1.  II  ,  c. 


de’  Teatri;  ^  zSp 
primo  io  non  fono  a  dubitarne  *  e  il  dotto 
Scipione  Maffei  (l)  ptà  cofe  (dice)  alquan¬ 
to  difficultano  il  crederlo  (  del  fecole  XII  ) 
e  tanto  pili  ,  fe  ciò  fi  fojfe  arguito  dal  fola 
carattere  del  codice^  che  è  congettura  molto 
fallace  . 

Don  Blàs  de  Nafarre  letterato  Spagnuolo 
in  una  fua  differtazione  pubblicata  nel  174P» 
faceva  fperare  monumenti  drammatici  nella 
letteratura  Araba  ricavati  dalla  Biblioteca 
deli’  Efcoriale  (2)  .  Fu  illufione  del  fuo  de- 
fiderio .  Tra  gli  Arabi  non  fi  trova  fe  non 
quello  che  ebbero  tutte  le  nazioni  anche 
rozze ,  cioè  mufica  ,  balli  e  travefiimenti 
adoperati  ne’ loro  giuochi  di  canne,  quadri¬ 
glie  e  tornei  .  Furono  anche  verfificatori  • 
ma  per  lo  pili  (  almeno  per  quel  che  ap- 
parifee  da  i  libri  dell’  Efcoriale  )  fi  limi¬ 
tavano  a’  componimenti  di  non  moltiflìmi 
verfi  ,  ne’ quali  facevano  pompa  di  acrofti- 
chi ,  antiteli  e  giuochetti  fullc  parole ,  fera- 
brando  che  i  loro  talenti  non  fi  fuffero  av- 

vez- 

(1) .  Nella  Prefazione  al  Teatro  Italiano. 

(2)  Los  Arabes  y  Moros  (  diceva  )  fueron  en 
las  reprefentactones  con  hechos  ygefios  y  palabras 
muy  excelentes  ....  corno  fe  bara  vèr  quando 
fe  publiquen  las  reliquias  de  fu  literatura^  que  por 
felicidad  grande  fe  han  hallado  poco  ha  en  la 
famofa  Libreria  del  Efcorial  ,  y  àun  fin  ella$ 
fe  puede  provar  con  nuejìras  hifiorias. 
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vezzati  a  IbfFrire  il  pefo  di  un  poema  gran¬ 
de  e  feguito  come  il  drammatico  .  Certa¬ 
mente  nel  Sa?gìo  della  Poefìa  ^raba  del 
Signor  Cafiri  inferito  nella  Biblioteca  >Arcim 
èico-lfpana ,  da  cui  Nafarre  fi  prometteva 
tali  monumenti ,  fi  dice  nettamente  che  gli 
-Arabi  non  conobbero  gli  fpettacoli  teatra¬ 
li  (i).  E  .ebbene  il  lodato  Cafiri  aggiun¬ 
ga  che  parlerebbe  a  fuo  luogo  di  una  o  due 
commèdie  Arabe  ,  tuttavolta  fcartabellando 
la  di  lui  Biblioteca  io  non  trovai  un  folo 
componimento  drammatico  ^  non  dico  de’ fe¬ 
noli  de’ quali  ora  favelliamo,  ma  nè  anche 
de’ feguenti  fino  all’ intera  efpulfione  de  Mo¬ 
ri  dalle  Spagne  .  Altro  non  vi  fi  legge  fe 
non  che  qualche  dialogo,  ma  non  teatrale, 
appartenente  al  fecolo  XIV  e  XV  .  Il  pri¬ 
mo  del  74Ó  dell’  Egira  fcritto  parte  in  ver- 
li  e  parte  in  profa  ,  è  di  Mohamad  Ben 
Mohamad  ^Ibalifì  ^  nel  quale  frattengonfi 
a  darfi  vicendevolmente  il  giambo  cinquan¬ 
tuno  artefici  .  L’  altro  dell’anno  845  dell*' 
Egira  è  di  un  Anonimo  ,  e  s’intitola  Co- 
moedia  Blnteronis  ,  in  cui  da  diverfi  inter¬ 
locutori  fi  tratta  di  tre  cole  differenti  :  nel¬ 
la 

(i)  lam  vero  Arabes  Europaorum  more  nec 
tragaàias  nec  comced'tas  agunt  ;  an  vero  fcripfe- 
rint  altum  apud  fcriptores  ftlentium .  Cafiri  in 
Bibt.  Arabico-Hifp\  pag.  85. 
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la  prima  parte  parlafi  della  vendita  di  un 
cavallo,  nella  feconda  delle  furberie  di  al¬ 
cuni  vagabondi ,  nella  terza  di  certi  inna¬ 
morati .  S’ingannò  adunque  Nafarre,  e  fo¬ 
co  tralTe  Velazqucz  che  gli  credè  buonamen¬ 
te  .  Coflui  nel  libretto  delle  Origini  della 
Poefta  Caftpgliana  alTerifce  primamente ,  che 
i  Romani  portarono  in  Ifpagna  i  giuochi 
fcenici ,  fenza  curarli  di  addurne  qualche 
pruova  ,  ficcome  per  altro  avrebbe  potuto, 
facendo  parola  di  quanto  noi  abbiamo  non 
ha  guari  riferita,  cioè  de’ giuochi  teatrali 
dati  in  Cadice  da  Balbo,  del  teatro  Sagun- 
tino  e  delle  rovine  teatrali  di  Acinippo , 
di  Tartefo  e  eli  Merida  .  Egli  fi  contentò 
folo  di  prorompere  in  invettive  generali 
fuori  di  tempo  contra  Filollrato  ,  perchè 
nella  Vita  di  affermò ,  che  la  Be- 

tica  in  tempo  di  Nerone  neppur  cotiofeeva 
gli  fpettacoli  fcenici  .  Soggiugne  poi  che  i 
Goti  non  permifero  che  lapoefia  drammatica 
allignafle  in  Ifpagna  *  e  conchiude,  che  gli 
Arabi  (‘i  quali,  come  fi  è  dimoftrato ,  non^ 
l’ aveano  )  ve  la  portarono  ,  adottando  fen¬ 
za  efame  1’  opinione  di  Jdafarre  ,  la  cui  fo* 
lidità  fi  è  già  notata  , 

'Da  quanto  abbiamo  in  quello  capo  oflfer- 
vato,  fi  deduce  che  il  principio  del  vuoto 
della  fioria  teatrale  fi  trova  a’ tempi  de’Ti- 
berii ,  de’  Caligoli  e  degli  altri  imperiofi 
delpoti,  i  quali  fecero  ammutolire  i  poeti, 
fpaventandoii  colle  diffidenze  e  crudeltà  ,  e 
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furono  cagione  che  i  teatri  rifonaffero  unì. 
camente  di  buffonerie  e  laidezze,  per  le 
quali  ci  vuole  più  impudenza  che  ingegno. 
Sorfe  pofcia  il  Criftianefimo ,  e  col  diveni- 
re  la  religione  dell’ Impero  ,  intimò  la  guer¬ 
ra  a  quallivoglia  fuperftizione  della  gentili¬ 
tà  ,  e  confeguentemente  ai  teatri  confecrati 
alle  divinità  pagane.  E  non  trovandovi  nè 
anche  fai  va  la  decenza  e  la  morale,  perchè 
Je  buone  tragedie  o  commedie  aveano  ce¬ 
duto  alle  leggerezze  e  agli  adulterii  delle 
mimiche  rapprèfentazioni  ,  gli  zelanti  Cri- 
iliani  concepirono  del  teatro  le  più  Tozze 
idee  ,  e  fcagliarono  le  più  amare  invettive 
contro  gli  fpettacoli  e  gli  attori  fcenici  , 
fotto  la  qual  denominazione  comprefero  fol- 
Tanto  gl’infami  mimi  e  pantomimi  e  le 
impudentiflime  mime,  cantatrici  e  balleri¬ 
ne.  E  quale  orrore  non  doveano  deftare  ne’ 
Padri  Criftiani  ,  ne’  Cirilli  ,  ne’  Crifoflomi, 
ne’  Bafilii ,  ne’  Lattanzii  ,  ne’  Cipriani ,  ne¬ 
gli  Agoflini ,  quelle  deteflabili  rapprefenta- 
zioni  di  nefandi  ftupri  ,  che  Marfiglia  gen¬ 
tile,  ma  non  corrotta,  elclufe  dalle  lue  lee¬ 
ne  (i)?  E  come  avrebbero  mirato  fenza  in¬ 
dignazione  gli  adulterii  mimici  ,  che  ,  fe¬ 
condo  Lampridio  ,  non  ballò  ad  Eliogabalo 
di  vedere  fintamente  rapprefentati ,  ma  or¬ 
dinò 


(i)  Valerio  MalTimo  lib.  i  ,  c.  t. 
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dinò  che  s’ imitaflero  fulla  fcena  al  naturai 
le  (i)  ?  Cosi  ci  avvezzammo  a  deteftare  in* 
diftintamente  i  teatri  ,  e  per  fuggirne  gli 
abufi  ,  ti  privammo  ancor  de’  vantaggi  ;  a 
fomiglianza  di  quegl’ impazienti  coltivatori, 
i  quali  in  vece  di  potare  e  recidere  i  ra¬ 
mi  luflureggianti  ,  che  fanno  ombra  inuti* 
le  e  perniciofa  ,  danno  al  tronco  e  alle  ra¬ 
dici  degli  alberi ,  e  privanfi  per  Tempre  de’j 
loro  frutti  . 

TAL  fu  nel  mondo  conofciuto  l’antico 
flato  degli  fpettacoli  teatrali.  L’utile  cu- 
riofità  congiunta  .al  bifogno  che  fi  ha  di 
cfempj  j  onde  s’ infiamrria  e  fi  alimenta  il 
genio ,  ne  renderà  Tempre  accetta  la  narrazione 
con  gufto  e  con  fenno  particolareggiata ,  la 
quale  per  gradi  e  con  ficurezza  ammaeftra* 
c  la  preferirà  a  que’  rapidi  abbozzi  poetici 
ove  fcelgonfi  arbitrariampnte  i  colori  piìl 
vaghi  ,  ed  a  capriccio  fi  compartono  l’ om¬ 
bre  ed  i  lumi ,  per  dipignere  d’ idea  e  di 
maniera ,  purché  fi  piaccia  alla  vifta ,  a  co- 
flo  della  verità  .  Eccone  intanto  i  princi¬ 
pali  lineamenti  raccolti  in  un  fol  quadro, 
quali  vengono  fomminiftrati  dalla  ftoria  ve¬ 
race  che  nulla  vela  con  maligne  reticenze  . 

L’uomo  da  per  tutto  imitatore  ,  da  per 
St.de' Teat.Tom.IL  S  tut- 

(i)  Ea  qua  folent  fìmulato  fieri  ^  efifici  ad  vg" 
rum  jttjfin»  Lampr.  pag.  109. 
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tutto  ofi'erva  e  contrafFà  i  fuoi  limili  per 
natura  infieme  e  per  fuo  giocondo  tratteni¬ 
mento  .  I  Selvaggi  d’Ulietea  ,  anzi  d’ogni 
contrada  e  d’ogni  tempo  ,  non  oltrepalTan- 
do  i  balli  o  pantomimi  accompagnati  dal 
canto,  danno  a  divedere  al  filoiofo  inv-efti- 
gatore  in  qual  diftanza  dalla  coltura  effi  ri- 
trovinfi.  Con  più  regolate  e  più  magnifi¬ 
che  danze  e  canzoni  i  Meflìcani  ,  quei  di 
Chiapa  ,1  Tlafcalteti ,  moftranfi  più  prolfimi 
ad  emergere  dalle  ombre,  perchè  non  lonta¬ 
ni  a  rinvenir  1’  arte  del  dramma  ,  indizio 
fempre  di  qualche  coltura.  Cinefi,  Tunki- 
«efi ,  Giapponelì ,  Giavani  ,  culti  fenza  raf¬ 
finamento  ,  artieri  fenza  delicatezza  ,  navi¬ 
gatori  fenza  coraggio  ,  filofofi  quanto  balla 
per  dilli nguerfi  da’ barbari ,  imitano  le  uma¬ 
ne  viciflìtudini  fenza  Iceverar  ne’  loro  dram¬ 
mi  gli  evenimenti  ridicoli  da’ lagrimevoli. 
Più  filofofi  quei  di  Cufico  giunfero  a  fepa- 
rar  le  azioni  doméiliche  e  le  pailorali  dal¬ 
le  guerriere  ed  eroiche.  Tutti  poi  ,  fenza 
gli  uni  faper  degli  altri  ,  i  popoli  fiotto  la 
linea  o  nelle  oppofte  zone  neil’incamminarlì 
alla  coltura  s’irabatlono  nella- drammatica j 
la  coltivano' colle  niedefime  idee'  generali* 
favoleggiano  da  prima  in  verfi  ,  ed  hanno 
fiacre  rappreftntazioni  •  pafl'ano  indi  a  dipi- 
gnere  la  vita  civile,  ad  eccitar  ne’ gran  de¬ 
litti  r  orrore  o  la  compaffione ,  a  fchernire 
e  mordere  i  vizj  de’ privati ,  e  ad  efler  dal¬ 
la  legge  richiamati  a  temperar  T  amarezza 
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■della  fatira  ,  dal  che  proviene  la  bella  va¬ 
rietà  e  delicatezza  delle  nuove  favole  nate 
a  dilettare  ed  inftruire  . 

Fu  la  Grecia  ,  fu  Atene  ne’Tuof  dì^Iu- 
minofi  che  palTando  per  tutte  le  folite  fafì 
della  drammatica,  ne  fìfsò  l’arte  e  la  for¬ 
ma  .  Fu  El'chilo  che  ofcurando  ^Epigene^ 
Xefpi  e  Frinico,  divenne  il  padre  delia  tra¬ 
gedia,  ed  infegnò  il  fenderò  a  chi  dovea, 
fu  di  lui  flelTo  follevarfr.  Grande  ,  robufto, 
eroico  ,  pieno  di  brio  e  di  fierezza,  rende- 
li  talvolta  turgido  ,  impetuofo  ,  ofcijro  j  e 
pure  a  traverlo  de’  fecoli  e  delle  vicende  dì 
tanti  regni,  giugne  alla  pofterità  che  l’am¬ 
mira  nel  Prometeo.,  xiQ  Sette  a  Tebe,  ne’ 
Perfi .  Sofocle  fi  forma  fu  di  lui  ;  rende  il 
proprio  ftile  più  grave  ,  più  maeftofo  ,  più 
fublime  ;  aumenta  di  vivacità ,  di  decenza  , 
di  verità  ,  di  fplendidezza  la  feena  tragica; 
e  diviene  noftro  modello  con  Edipo  ,  jE/er- 
tra ,  xAntìgona  e  Filottete  .  Dove  tali  atleti 
coglievano  sì  ricche  palme,  fi  prefenta  Eu¬ 
ripide  ,  ed  occupa  il  raro  l’ intatto  pregio 
di  meglio  parlare  al  cuore  ,  avvivando  col 
più  vigorolb  colorito  tutti  gli  affetti  che 
s’appartengono  alla  compaffione .  L’  eloquen¬ 
za  e  la  gravità  e  la  copia  delle  fentenze  fi- 
lofofiche  caratterizzano  il  di  lui  ftile.  Qual¬ 
che  negligenza  nell’ economia  Icenica  mani- 
fefta  eh’  egli  attendeva  più  a  colorir  viva¬ 
mente  la  natura  che  a  configliarfi  coll’  arte. 
Ma  Ifigenia  ,  xAlceJlide  ,  le  Trojane ,  Ippolito 
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s’imitano  Tempre  e  non  fi  ofcurano  mai." 

Quefii  tre  rari  ingegni  fpiegavano  tutta 
la  loro  energia  nei  delincare  con  piaeftria 
fingolare  le  umane  pafììoni ,  nel  dipignere 
con  naturalezza  e  verità  i  cofiumi ,  nel 
trionfare  per  una  inimitabile  femplicità  di 
azione  ;  fapendofi  per  tutto  ciò  ègregiaraen- 
te  prevalere  della  piu  poetica  e  più  armo- 
niofa  delle  favelle  antiche  e  moderne ,  e 
adoperando  quafi  Tempre  una  molla  per  la 
loro  nazione  efficaci Ifima  ,  cioè  /<«  f arrapa  del 
fata  e  l’infallibilità'  degli  oracoli  conTacrati 
dalla  religione  .  PoTero  elfi  in  quel  clima 
la  meta  alla  gloria  tragica  ,  che  fpirò  pur 
con  loro  ,  ancor  prima  che  la  Grecia  dive» 
nifle  fchiava  . 

Fu  intanto  il  Siciliano  Epicarmo  filoTo- 
fo  pitagorico  che  diede  forma  alla  comme¬ 
dia  e  ne  fu  chiamato  il  principe.  Frinico, 
Alceo ,  Gratino  ,  Eupolide  ed  Ariftofane  la 
perfezzionàno  ,  e  la  rendono  piu  caiiftiea  . 
La  natura  del  governo  Ateniefe  in  fpirò  a* 
fiffatti  Greci  l’ardita  antica  commedia  alle¬ 
gorica  .  La  poefia  d’ Ariftofane  da  non  pa- 
ragonarfi  punto  con  chi  trattò  un’  altra  fpe- 
cie'  di  commedia  (i),  e  degna  degli  applau- 

fi 

(i)  E  pur  cominciando  da  Plutarco  e  termi¬ 
nando  in  Chamfort  fu  egli  comparato  e  po- 
fpofto  a  Menandro  ,  a  Plauto  e  Terenzio  ed  a 

Mo- 
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fi  d’  una  libera  fiorente  democrazia,  appun¬ 
to  perchè  osò  intrepidamente  inoltrarfi  nel 
politico  gabinetto  e  convertir  la  fcena  co¬ 
mica  in  un  configlio  di  fiato  ,  nulla  ha  di 
raffbmigliante  nè  alla  nuova  de’  Latini  nè 
alla  moderna  commedia.  Le  Cereali,  \c  Nu¬ 
bi  ,  il  Fiuto  leggonfi  oggi  ancora  con  am¬ 
mirazione  ,  ed  incantarono  un  popolo  prin* 
cipc.  Di  grazia  fiamo  ficuri  che  farebbero 
fiate  allora  accolte  con  pari  effetto  da  que* 
repubblicani  baldanzofi  e  pieni  foltanto  del¬ 
la  loro  potenza  e  libertà ,  la  Perintia ,  JE»- 
tlione  ,  gli  %Adelfi  ,  e ’l  Mijantropoì 

Aleffide  illufirò  la  commedia  me^pana 
colla  grazia,  e  colla  vivacità  della  fatira  fenza 
apprefl'arfi  alla  troppa  mordacità  di  Arifto- 
fane .  Non  fu  tragico  Anaffandride ,  come 
Io  ftimò  il  Signor  Andres  nel  parlar  rapi¬ 
damente  di  ogni  letteratura ,  ma  comico 
della  commedia  mezzana,  fecondo  Ateneo, 
ed  in  effa ,  e  non  nel  teatro  tragico ,  intro- 
duffe  le  deflorazioni  e  le  avventure  amoro- 
fc .  Egli  ne  fu  anche  la  vittima ,  nella  fief- 
S  3  fa 

Moliere .  Si  ebbe  prefente  in  quelle  comparazio¬ 
ni  la  differenza  della  commedia  antica  da  quella 
de’fuoi  polteri?  e  quella  che  correva  tra  Atene 
emula  di  Serie,  e  traila  Grecia  poi  avvilita  lotto 
i  Macedoni ,  o  Roma  donna  del  Mondo ,  o  la  Fran-. 
eia  di  quelli  tempi  ? 
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fa  guifa  che  Eupolide  era  (lato  facrificator 
nell’ antica  al  rifentimento  de’ potenti.  ' 

Per  quelli  gradi  paflando  la  Grecia  per- 
'venne  ad  inventar  la  nuova  commedia  for- 
gente  della  Latina  e  dell’  Italiana  del  feco¬ 
le  XVI .  Domata  la  greca  ferocia  col  timo¬ 
re  delle  potenze  llraniere,  fi  avvezzò  aduna 
commedia  piti  difereta ,  piò  delicata  ,  la  qua¬ 
le  fi  circofcrilfe  a  dilettare  con  ritratti  ge¬ 
nerali  mafeherati  di  modo  che  lo  ftefib  vi- 
ziofo  derifo  ,  fenza  riconofcerfi  nel  ritratto, 
rideva  del  proprio  difetto  <  Dopo  il  Cocah 
cd  il  Fiuto  di  Arillofane,  e  le  favole  de  i 
di  lui  figliuoli ,  vennero  ad  illuftrar  quello 
genere  gli  Apollodori ,  l’uno  e  l’altro  Fi- 
lemone  ,  Difilo  ,  Demofilo  ,  e  piò  di  ogni 
altro  Menandro  che  divenne  la  delizia  de’ 
lìlofofi  e  ’l  modello  di  Terenzio ,  e  fu  il 
primo  a  cui  la  grazia  comica  fi  moftraffe 
in  tutta  la  fua  beltà .  E  chi  poteva  dopo 
di  lui  calzar  degnamente  il  greco  borzac- 
chino  ?  Cadde  colla  Grecia  ftelTa  la  fua  bel¬ 
la  commedia  per  rinafeere  indi  nel  Lazio 
per  mano  di  un  AftVicano. 

Gli  Etrufehi  e  i  Campani  infondono  1’ 
amor  del  dramma  negl’italiani  che  Romo¬ 
lo  avea  raccolti  intorno  ai  fette  colli  .  I 
Semigreci  della  Magna  Grecia  Livio  An¬ 
dronico,  Ennio,  Pacuvio ,  ed  anche  Nevio 
il  Campano ,  infegnano  loro  ad  arnar  le 
lettere  e  a  coltivar  la  poefia  drammatica, 
Plau  to  calcando  le  orme  di  Epicarmo  ,  e 

non 


de’  Teatri. 

non  di  Ariftofane,  ed  imitando  a  un  tem¬ 
po  Difilo,  Demofilo  e  Filemone,  diletta 
foprammodo  un  popolo  guerriero  .  Dopo  Ce- 
cilio ,  il  Cartaginefe  7'erenzio  feguito  da 
Afranio  ,  colle  i'poglie  di  Menandro  e  degli 
Apollodori,  introduce  in  Roma  la  bella  com¬ 
media,  la  quale,  non  che  a’ filofofi  e  let¬ 
terati  ,  piacque  ai  migliori  della  repubblica, 
ai  Furii,  agli  Scipioni ,  ai  Lelii.  Ennio  , 
Accio  e  Pacuvio  vi  riconducono  con  deco¬ 
ro  e  gravità  la  greca  tragedia  ,  e  Ipianano 
il  fentiero  al  Tiefle  di  Vario,  &\V  Ottavia 
di  Mecenate ,  alla  Medea  di  Ovidio  ,  all’ 
Ippolito^  alla  Medea  e  AÌÌATroade  di  Sene¬ 
ca  ,  e  all’  ^gave  di  Stazio  .  La  grandegga 
eroica  campeggia  nel  loro  ftile  con  caratte¬ 
re  particolare  ,  meno  attaccato  alla  natura¬ 
lezza  Greca  ,  e  più  confacente  alla  maeftA 
Romana  .  Il  perno  però  fu  cui  volgefi  la 
tragedia  Romana ,  è  lo  ftelTo  della  Greca , 
cioè  il  fatalifrao,  fe  traile  conofciute  fe  n’ 
eccettui  la  Medea,  che  regge  per  la  fola  com¬ 
binazione  delle  paflioni ,  nè  mette  capo  nel¬ 
la  catena  di  un  deftino  ineforabile. 

Ma  i  Mimi  e  i  Pantomimi  trionfano  del 
locco  e  del  coturno  fotto  gl’  Imperadori  ,  i 
quali ,  non  che  'flagellare  i  togatarii  e  gli 
atellanarii  ,  folevano  punir  coll’  ultimo  fup- 
plicio  i  tragici  che  non  rifpettavano  la  me¬ 
moria  de’  re  della  fteffa  mitologia  o  ,  della 
più  remota  antichità  come  Agamennone- 
Abbandonato  il  teatro  a  i  Pitauli  e  Corau- 
S  4  li, 
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Ji ,  a  i  Mnefteri ,  a  i  Paridi ,  a  i  Piladi 
ed  a’ Battili ,  più  non  ammife  la  commedia 
Terenziana  che  parve  fredda,  infipida ,  in¬ 
differente  ad  un  popolo  fnervato  e  corrotto, 
che  fotto  Eliogabalo  fi  compiaceva  de’  mi¬ 
mici  ftupri  e  adulterii ,  non  che  finti  e  imi¬ 
tati  ,  rapprefentati  al  vivo  filile  fcene  pro¬ 
fanate.  Così  la  vera  drammatica  fenza  per- 
fezzionarfi  nel  Lazio  fu  diftrutta  dalle  depra¬ 
vazioni  mimiche,  ed  il  teatro  divenne  Io 
fcopo  dell’ invettive  de’Cirilli,  de’ Bafilii, 
degli  Agoftini  e  de’  Lattanzii .  Giacque  col¬ 
la  mole  dell’  irteffo  Impero  fotto  i  barbari 
del  fettentrione  ogni  coltura ,  e  fparvero  le 
arti  involte  in  un  caliginofo  nembo  alme¬ 
no  di  dieci  fecoli  di  barbarie  .  A  cui  toccò 
la  gloria  di  diffiparlo?  Dove  riforfero  le  ar¬ 
ti  ,  la  drammatica ,  la  coltura  ^ 

FINE. 
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NOTE 

E  OSSERVAZIONI 
DI 

D.  CARLO  VESIASIANO 

in  quejìa  edizione  accef cinte  ^ 

Nota  I.  Li  Etrufchi  che  a’  Greci  furon  det- 
Vj  ti  Tirreni^  vernerò  in  Italia,  fe¬ 
condo  r  opinione  di  dotti  uorini,  dalla  Fenicia, 
e  fecondo  Erodoto,  dalla  Lica  j  e  perciò  diffe 
Orazio  Ijb.  i ,  fat.  6 

Non  quia  ,  Meccenas  y  tydorum  quidquid 
Hetrufeos 

Jncoluit  finesy  nemo  gemiofior  efl  te  „ 

Che  TEtruria  foffe  fioria  prma  della  Grecia, 
e  che  a  quefta  dato  avefl?  molte  arti  e  feienze, 
viene  quafi  ad  evidenza  |rovao  con  autorità  e 
ragioni  dal  eh.  Monfignor  Giartiacci  nellib.  VII 
Orìgini  Italiche^  e  Menuto  da  altri  noflrf 
valentuomini  di  quello  feplo  .  Che  i  Greci  ri, 
cevuto  averterò  dagli  Étrufhi  diverfe  cerimonie 
ed  ifiituzioni  religiofe,  apetamente  è  afierito  da 
Platone  nel  lib.  V  delle  Lggì . 

Nota  IL  Óve  fiefle  fituati  Pantichiffima  ,  è 
da  molti  fecoli  difirutta  Rulìa  ,  fi  è  in  quella 
età  difputato  affai  (  Calogetà  Raccolta  d’  Opu- 
fcnli  T.  IV ,  V ,  XI  )  •  i)  Tafuri  con  molta 
probabilità  pretende  che  fofle  nelle  vicinanze  del¬ 
la 


Ja  città  di  Taratilo  ,  e  che  daile  ruine  d!  effa 
forgefle  la  terra  celle  Grotraglie  .  Altri  anche 
con  affai  verifimglianza  foffiene  ,  che  foffe  nel 
tenimento  di  Frarcavilla,  ove  oggi  vedeCì  Rodla^ 
che  ne  ha  confert^to  il  nome  y  e  che  trcv^afi  a 
fei  miglia  iiguamente  diffanre  dalle  montuofe 
città  d’Oira  e  di  Ceglie  ,  e  diciaffetre  in  circa 
da  Brindifi; 

Nota  IIL  Ovido  nel  principio  del  libro  I  de 
arte  amandi  dice  ficcome  traduce  l’Ab*  Meta- 
ffalio,  che 

Le  dì/pofle  Jnz  arte 
Semplici  là  (el  Palatino  colle 
Natie  piante  Selvagge  y  erari  la  /cena 

delle  prime  rappretnrazioni  teatrali  che  fi  fecero 
in  Roma.  Egli  è  crto^  che  i  Romani  molto  tar¬ 
di  ebbero  teatri  ffòili  ,  e  che  le  favole  dram¬ 
matiche  in  tempore’ Ludi  fi  rapprefentavano  nel 
Foro  dove  con  ffaue  e  pitture  che  dagli  amici , 
ed  anche  dalla  Grcia  foleano  gli  Edili  Curuli  , 
cui  apparteneva  la  cura  degli  fpettacoli  ,  farli 
predare,  ornavano  il  luogo  in  modo  di  feena  » 
Olim  enim  (  così  d  laic.ò  fcr'tto  Afeonio  Pedia- 
no  nell’iàzione  ^  contro  Verre  )  cum  in  Fora 
ludi  populo  darentur  y  fignis  ac  tabulis  piEìis 
partìm  ab  amicis ,  p  rtim  a  Gr cecia  commodatìs' 
titebatur  ad  f cenai  f'ectem  y  quia  adhuc  theatra 
non  fuerant  « 

Nota  IV.  Pacuvio^al  dir  di  S.Girolamo  in  Chro^ 
ntco  Eufebìiy  morì  quali  nonagt^nario  in  Taran¬ 
to;  Marcus  Pacuvus  Briindufmus'  poeta  RomeS 
p^luram  exercuit  ,  &  tabulas  vendidit  »  Inde 
larentum  trànfgre[}4s  y  prope  nonagenarius  obiìt . 
Chi  ne  defidera  pii  ampia  e  difiinra  notizia,  leg¬ 
ga  la  differtazione  intorno  alla  vita  di  Pacuvio 

pub- 


piibbKcata  in  N^^pólI  Tanno  1765  dal  Canonica 
Annibaie  di  Leo# 

L’Impera  dorè  Adriano  antiponeva  Lu¬ 
cilio  a  rutti  quanti  i  tragici  con  quello  (leflbgii- 
fio  depravato  di  antiquario  che  ami  por  folca  Ca¬ 
tone  a  Cicerone  ,  Ennio  a  Virgilio  ,  Cello  a 
Salluftio  ;  egli  preferiva  pure  Antimaco  ad  Ome¬ 
ro.  Vedi  Spaniamo  nella  vita  di  Adriano. 

Nota  Vi.  Terenzio  imitatore  e  prefìfochè  'co- 
pifta  di  Menandro,e  perciò  chiamato  da  Giulia 
Cefare  dìmidìate  Menander  ,  non  fi  tludiò  tanta 
di  piacere  come  Plauto  al  popolo  quali  tutto  y 
quanto  agli  Scipioni^  a  i  Lelj ,  a  i  Furj  ^  e  ad 
altri  nobili  uomini  di  buon  gufio ,  da’ quali,  per 
quello  che  fin  dal  fuo  tempo  fi  credeva  ,  veniva 
aiutato  a  fcrìvere  ,  o  come  è  piò  verifimile  ,  a 
ripulire  le  fue  commedie  (  leggali  il  prologo  de¬ 
gli  e  Donato  )  i  11  celebre  Michele  Equem 

Signor  di  Montaigne  nel  libè  II  ^  c.  io  de'  fuoj 
Saggia  parlando  di  quello  elegantilfimo  comico 
Latino,  ebbe  a  dire;  les  perfeciions  &  les  beau* 
tès  de  Ja  fafon  de  dire  ,  nous  font  perdre  V  ap^ 
petit  de  fon  fuhjet .  Sa  gentillejfe  &  fa  mignar^ 
dife  nous  retiennent  par  tout  #  Il  ejì  par  tout  fi 
plaifant , 

-  -  -  liquiàiis  ,  puroquè  fimilUrnuÉ  amnt 

(  HoratAìh.  II,  Epill.  2.  v,i!2o). 

&  nous  remplit  tant  f  ame  de  fes  grace^  ,  que 
nous  en  oublions  celles  de  fa  fable  .  Non  vi  ha 
dubbio  che  la  bellézza  dell’elocuzione  sì  nel  ver- 
fo ,  come  nella  profa  ,  imbalfimi  fempre  tutti  i 
componimenti  ingegnofi  ;  ma  nel  genere  comico 
richiedefi  pur  anche  gran  vivacità  e  piacevolezza, 
grazia  e  naturalezza ,  verità  ed  ^arte  con  un’  azio¬ 
ne 
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ne  ,  una  favola  ,  e  un  vero  ritratto  de’  codumi 
del  tempo: 

Un  rjers  heureux  &  un  tour  agréabh 
Ne  fuffit  pas\  il  faut  une  aBihn  ^ 

De  /*  interet ,  du  comtque  ,  une  fable^ 

De  moeurs  du  temps  un  por  trai  t  véritable  y 
Pour  confommer  cene  òeuvre  du  démony 
dice  beniffimo  il  Signor  di  Voltaire. 


Nota  VIL  yy  Noi  (  dice  GefHo  lib.II,  0*35.  ) 
leggiamo  le  commedie  de’nollri  poeti  prefe  e 
tradotte  da  quelle  de’ Greci  ,  di  Menandro  cioè, 
di  Pofidio  ,  di  Apollodoro,  di  Aleffi  ,  e  di  altri* 
Or  quando  noi  le  leggiamo ,  non  ci  difpiacciono 
effe  già  ;  che  anzi  ci  fembrano  con  lepore  e  con 
eleganza  compofte  ^  Ma  fe  tu  prendi  a  parago¬ 
narle  cogli  originali  Greci ,  da  cui  furono  tratte , 
e  ogni  cofa  di  feguito  e  diligentemente  tra  lor 
confronti  ,  cominciano  le  Latine  pur  troppo  a 
cader  di  pregio  e  a  (Vanire  al  paragone,  così  fo¬ 
no  effe  ofeurate  dalle  commedie  Greche  cui  in  vano 
cercano  di  emulare  „  •  Orazio  ,  giudiciofiffìmo  poe¬ 
ta  e  precettore  (  ferivo  Anton  Maria  Salvini  ) 
rende  ragione  ,  perchè  i  Comici  Latini  non  ab¬ 
biano  aggiunto  all’eccellenza  de’ Greci  ,  zoppi¬ 
cando  in  queda  parte  la  commedia  Latina  ,  per 
ufare  in  quello  propofito  la  frafe  di  Quintiliano, 
uomo  di  fquifito  giudicio,  feguito  in  ciò  dal  Po¬ 
liziano  nell’erudita  Selva  de’ poeti,  dice,  che  di 
queda  inferiorità  n’è  cagione  ,  che  i  Latini  non 
hanno  amata  la  fatica  della  lima  ,  e  dati  fono 
impazienti  d’indugio  ,  mandando  fuori  troppo 
frettolofamente  i  lor  parti  ,  ne’  quali  più  inge¬ 
gno  che  dudio  fi  feorge.  Fin  qui  il  Salvini.  Ma 
lo  [vantaggio  de’ Comici  Latini  a  fronte  de’ Gre¬ 
ci  deefi  più  che  ad  altro  attribuire  al  poco  ono¬ 
re,  in  cui  dagli  antichi  bellicofi  Romani  per  lun- 

go 
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go  tempo  (  fecondochè  ci  attefia  Cicerone 
Tnfcul.  lib.  I  ,  n.  2  )  fi  tennero  i  poeti  ,  che 
per  la  maggior  parte  furono  di  vii  nafcitae  (tra- 
nieri .  Tirabofchi  nella  Stona  della  Letter.  Ita* 
liana  T.  I ,  P.  III.,  lib.  II. 

Nota  VIIL  jìthenaus  (  fcrive  Ifacco  Cafau- 
bono  nel  fuo  dotto  trattato  della  Satira  )  fabu^ 
las  a  Sylla  compofitas  ,  quis  vel  Atei  lana  fue^ 
runt  ^  vel  Tabernaria^  aut  certe  Mimi  quidam  ^ 
appellai  Satyrlcas  Comccdias  .  Dicefi  che  L.  Cor^ 
nelio  Siila  amaffe  così  ecceffivamente  i  buffoni, 
o  fia  attori  di  farfe  ,  che  quando  effi  riulcivano 
di  fuo  gufio,  regalava  loro  in  ricompenfa  molte 
moggia  di  terra. 

Nota  JX.  Di  Pomponio  Secondo,  che  fu  amico 
di  Seneca,  racconta  Plinio  il  giovane  lib.  VI, 
epift,  17  5  che  aljor  quando  alcuno  de^fuoi  amici 
eforravalo  a  far  qualche  cambramento  nelle  fue 
tragedie  ,  e  che  egli  noi  giudicafle  opportuno  , 
foleva  provocare  al  giudizio  del  popolo  ,  e  rite¬ 
nere  ciò  che  effo  coi  fuo  applaufo  approyaffe.  Ma 
nelle  materie  letterarie  è  fempre  miglior  confi¬ 
glio  P  attenerli  al  fentimento  de^  giudici  faggi  c 
di  buon  gufio  ,  i  quali  fon  pochi  ,  e  la  cui  ma¬ 
niera  di  penfare  trae  feco  finalmente  quella  del 
pubblico  .  Orazio  nella  Satira  X  del  libro  I  co- 
iSÌ  configlia  ; 

Sape  Jlylum  vertas  herum^  qua  àtgna  legt  Jìnt 

Scripturus^  yieque  ,  te  utmìretur  turba  laboresy 

Coment  US  paucìs  leBoribus  • 

In  fatti  fono  affai  pochi  coloro  che  fanno ,  fpe- 
zialmente  in  teatro  ,  difcernere  e  diftinguere  iti 
un  dramma  gli  errori  di  lingua  ,  i  verfi  cattivi, 
i  perifieri  falli ,  e  ciò  che  non  conviene,  e  quell’ 
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jnc?ntefimo  che  fin  anco  nelle  non  buone 
poflbno  e  fogliono  produce  gii  abili  e  deftrirap- 
prelenrafori  e  le  decorazioni  .  Il  n  y  a  que  les 
connaifjeurs  ^  dice  bene  il  Signor  ^xVoltaWe  ^  qui 
Jixent  à  la  I angue  le  mente  des  ouvrages  ♦ 

Nota  X.  Siccome  i  G^eci  non  fi  flomacarono  del¬ 
ia  Medea  di  Euripide,  contuttoché  l’autore  per 
l’oro  dfe’Corintj  ne  aveiTe  affatto  cambiato  la 
floria  che  allora  non  era  troppo  antica  ,  così  Ci¬ 
cerone,  così  Quintiliano  ,  e  così  altri  Romani 
non  rimafero  nauleati  nè  della  Medea  di  Ennio, 
nè  di  quella  di  Ovidio  ,  nè  delle  due  altre  Me- 
dee  di  Pacuvio  e  di  Azzio  ,  nè  probabilmente 
di  quella  di  Seneca  ;  perché  il  gran  fegrero  della 
feena  tragica  ,  come  faviamente  penfa  un  nolfro 
chiarifìTimo  fcrittore,  in  due  parole  è  comprefo  ; 
grandi  affetti  e  flile  p 

Nota  XI.  Legganfi  le  favie  riflelTioni  del  dot^ 
to  Brumoy  citato  dal  nofiro  Autore  polle  dopo 
il  confronto  da  lui  fatto  tra  V  Ippolito  di  Euri¬ 
pide  e  la  Fedra  di  Bacine  ,  Pur  della  tragedia 
di  Seneca  parlando  per  incidenza  Luigi  Raciney 
dotto  figlio  dell’ immortai  tragico  Francefe  Gio¬ 
vanni  ,  parmi  che  troppo  feveramente  ne  giudi¬ 
chi,  quando  nelle  fue  oflervazioni  fopra  la  f 
del  Padre  ,  e  V  Ippolito  di  Euripide,  faflTi  a  dire.* 
Cet  atiteur  s"  ec art ant  eyitiercment  d^  Euripide , 
obferve  ni  condui  te  ,  yii  carnière.  Sa  Piece  y  qu"* 
m  ne  doit  pas  nommer  tragedie ,  ejì  qv?  un  uff 
Ju  de  fentences  brillantes  j  &  de  deferiptions 
poetiques  ,  mifes  hors  de  leur  place  ,  parmi 
les  quelles  cependant  on  trouve  quelques  beauK 
traiis  n 

Nota  XIL  II  celebre  Marc-Antonio  Murerò 
nelle  varie  lezioni  lib.  c.  15  dice:^;^  om¬ 

nibus 
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4^ìbuT  Seneca  traj^cedììs  pìuYtryiUM  tnìhì  femper 
placuerunt  Troades» 

Nota  XIIL  L’  eloquente  Ferrarefe  Bartolom- 
xneo  Riccio,  infigne  Gramatico  della  lingua  La¬ 
tina  ,  il  quale  luorì  d’anni  79  nel  ^569  ,  è  di 
fenrimento  nel  libro  I  de  Imitazione  y  che  Sene¬ 
ca  ne’iuoi  Cori  ,  non  fclo  per  T  abbondanza  e 
per  la  gravità  delle  fentenze  eh’ ^flì  contengono^ 
ma  per  av*er  fapuro  formarli  a  cantare  di  ciò 
che,  come  dice  Qr^iÀo  y  propofito  conducat  & 
reat  aptè  ,  abbia  fuperato  tutti  i  tragici  Greci . 

Nota  XIV.  Giulio  Lipfio  fopra  V  Èrcole  Eteo 
così  dice  /  ProfeSo  tota  ì)cec  fabula  prtCter  cceteros 
argutatur  ,  irnì>  tumet  ,  &  cum  poeta  nubes  <& 
inani  a  captat  -  -  -  Ejufmodi  nimirum  in  hac 
£ccdia  fomplures  ampulh  Ù*  utres , 

Nota  XV.  Il  Conte  di  Calepio  ,  parlando  del 
decoro  ,  efferva  in  quella  tragedia  dell’  Ercole 
Eteo  y  che  con  giudizio  vien  mitigato  da  Seneca 
il  difeorfo  che  fecondo  Sofocle  fa  al  figliuolo  per 
obbligarlo  ad  elTer  parricida  e  divenire  conforte 
della  concubina  paterna  .  Vi  fi  olTerva  di  pih  , 
che  Seneca  ,  per  dar  lieto  fine  alla  fua  favola  , 
ne  Icioglie  ragionevolmente  il  nodo  per  macchi¬ 
na,  facendo  comparire  Ercole  deificato  a  confo^ 
lare  e  rallegrare  Alcmena  fua  madre  ^ 

Nota  XVI.  Il  Gregge  o  la  Caterva  ,  fu  chia¬ 
mato  da  Orazio  nella  Poetica  Cantor  ,  perchè 
cantando  e  fonando  (  ficcome  nel  fine  degli  atti 
fi  collumava  )  chiedeva  al  popolo  il  favor  dell’ 
applaudere  p  Son  quell’effe  le  fue  parole; 

-  -  - - &  ufque 

Sejfuri  y  donec  cantor  ^  vos  plaudite^  dicati 

No- 
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Nota  XFII.  No«  é  cofa  rara  ^  nè  flrani  ,  il 
fenrire  oggigiorno  p?ù  che  mai  cosi  rid  colofe 
fcempiagg  ni  in  Parigi,  ove  fra  tante  arti  e  fcien- 
7e  fiede  e  trionfa  col  ’  ignoranza  ,  prefunzione  e 
vanirà,  la  ciarlataneria  letteraria.  Ritrovandomi 
io  un  giorno  in  un  luogo ,  in  cui  erano  parecchi 
giovani  alrerofi  di  quella  folita  fuperficiale  tintu¬ 
ra  di  lettere  ,  che  balta  in  Francia  a  ■  farfi  am¬ 
mirare  daìT  immenfa  turba  degf  infarinati  ,  gl’ 
intefi  difcorrer  fui  merito  degli  antichi  e  mo¬ 
derni  comici.  Uno  di  loro  antiponendo  Moliere 
ad  ogni  altro  ,  francamente  vantavafi  di  aver 
letto  tutte  le  commedie  di  Menandro  .  Gli  altri 
anch’ e/fi  ,  per  non  parer  meno  eruditi  ,  davanfi 
Jo  llefib  vanto;  e  tutti  certamente  non  avrebbo- 
no  fcrupoleggiato  di  accertare  falla  lor  fede  d’ 
aver  letto  eziandio  le  commedie  di  Eupolide  , 
Gratino  ,  Filemone  ,  Difilo,  Apollodoro  ,  Tur- 
pilio,  Tra  bea  ,  Cecilio  ,  e  tutte  quelle  altre  de’ 
Greci  e  Latini  ,  di  cui  o  pochiflTuni  frammenti 
o  appena  i  nomi  ,  rimafii  ci  fono  ,  Ua  cert’ al¬ 
tro  letterato  Francefe  di  tal  fatta ,  in  un  circulo 
d’  uomini  e  di  donne  ,  gravemente  affermò,  anco¬ 
ra,  aver  letto  con  lommo  pÌMre  Euripid’e  di 
Sofocle  .  Quefie  non  fono,  e  lo  giuro,  di  quelle  lìo- 
riette  e  cantafavole  che  moiri  iFrancefi  fogliono 
per  naturai  malignità,  e  per  porger  grata  paftura 
alla  loro  nazione,  invernare  e  fpargere  nel  defcri- 
vere  i  loro  Viaggi  d^  Italia  ^  di  Spagna  &c. 

Nota  XVII L  Io  fono  avvifo  (  dice  il  P. 
Bianchi  }  de  f ebbene  apprejfo  i  Romani-  il  nome 
di  Jìrìone  fu  refo  ancora  comune  agli  attori  delle 
commedie  e  delle  tragedie ,  ccntuttocio  cofioro  fu¬ 
rono  efenti  da  quella  macchia  infamia^  di  cui 
erano  notati  i  veri  Jìrioni  ,  i  quali  fenz^  ordine 
de^  magijìrati  y  e  fuora  de  hudi  /agri  >  facevano 
i  loro  giucchi.  Jigli  è  certo,  che  quando  Tibe- 


fio  cacciò  da  tutta  Italia  gl’  iftrioni  per^  la  loro 
forama  petulanza  e  immodetlia  ,  e  che  quando 
Neròne  medefimo ,  alcun  tempo  dopo  averli  ri¬ 
chiamati,  fu  coftretto  per  timor  di  qualche  grave 
pericolo  a  bandirli  da  Roma  ,  non  ceffaroao  le 
Tapprefentazioni  delie  favole  teatrali ,  fegno  evi- 
dentiffimo  che  non  vennero  comprefi  nel  bando 
fotto  il  nome  d’iftrioni  ì  tragedi  e  comedi  , 
cioè  coloro  che  recitavano  e  cantavano  drammi 
regolati , 

•  "Nota  XIX.  Tertulliano  chiamò  il  teatro  con-^ 
eìfìortum  ìmpudìcìtits  ,  S.  Bafilio  communem  & 
pub  Ite  am  lafc\v'i£  offietnam  ,  e  S.Gregorio  Nan- 
zianzeno  fcholam  foedìtatts  .  E  fin  da’  principi 
del  terzo  fecolo  il  Crilliano  Avvocato  di  Roma 
Minucio  Felice  così  favella  de’  Mimi  verfo  il  fi¬ 
ne  del  fuo  Ottavio  ••  In  fcen  'ts  etiam  non  minor 
furar i  turpitudo  proltxior  \nimc  entm  mìmus  vel 
expanìt  adulteria  vel  monjìrat  ;  nunc  enervis  hì- 
firìo  amoremdum  ^n£Ìt ,  ìnfligit .  Item  decs  veflros 
jìttpra,  fuf piria  ,  odia  dedecorant  .  E  un  fecolo 
dopo  ebbe  a  dire  il  Cicerone  del  Criftianefimo  Ca- 
jo  Lattanzio  Firmiano  nel  lib.  VI  delle  fue  Di¬ 
vine  IJìitu-zionì  :  l^uid  de  Mimis  loquar  corrup- 
telarum  prue  ferenti  bus  difciplinam  ,  qui  docent 
adulterio^  dum  fingunt  ,  &  fmulatis  erudiunt 
ad  vera?  Lo  ftile  in  cui  fi  fcrivevano  quelli  Mi¬ 
mi  ,  fi  accollava  al  nollro  Bernef:o  ,  fecondochè 
pretende  il  dotto  Ab,  -frnaud , 

Nota  XX.  Prelfo  i  Romani  chiamavanfi  Pantomi¬ 
mi  coloro  i  quali  accompagnati  da’  fuoni  appro¬ 
priati  efprimevano  fenza  parlare  ed  animavano 
co’ gelli ,  fegni ,  palfi  ,  fai  ti ,  movimenti,  e  col¬ 
le  attitudini  non  pur  le  figure  ,  o  i  perlònaggi 
eh’ elfi  imitavano,  ma  le  palfioni  ,  i  caratteri, 
e  gii  avvenimenti  ancora  .  Erano  così  deliri  e 
St.de'Teat.T.H.  T  ma- 
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inaravigfiofi  in  ciò  fare,  che  Manilio  d’ un  d*  elH 
ebbe  a  dire: 

Omnis  fortunce  vultum  per  membra  r educete 
»  -  .  -  _  .  ,  cogetque  vìdere 
Prxfentem  Trojam  ,  Priamumque  ante  ori» 
cadentem  ; 

Quodque  aget ,  id  credei ,  JìupefaBus  imagi- 
ne  veri . 

Nota  XXL  Dalla  citata  Ifcrizione  lapidaria 
fatta  al  nominato  Lucio  Acilio  archimimo  che 
fiori  nel  tempo  di  M.  Aurelio  ,  fiamo  anche 
iftruiti ,  che  vi  erano  allora  Compagnie  o  Col¬ 
legi  liberi  di  Mimi ,  e  che  in  quelle  lì  aggrega¬ 
vano  coloro  che  volevano  fervire  alla  fcena  ,  o 
nel  rapprefentar  mimiche  azioni  ,  o  nel  fallare 
in  teatro,  e  che  coftoro  latinamente  chiamavanli 
adleSii  fcente  ,  ed  aveano  certo  facerdozio  ,  per 
cui  fi  diceano  Paraffìtì  di  Apollo  ,  il  che  fi  rac¬ 
coglie  ancora  da  altre  lapidi  .  Dalle  leggi  che 
pubblicarono  gl’ Imperadori  Criftiani  del  IV  e 
V  fecolo  intorno  agli  fcenici  e  agli  fpettacoli 
teatrali ,  ricaviamo  che  le  rapprefentazionl  mimi¬ 
che  di  parole,  di  canti ,  di  getti  e  di  falti,  erano 
divenute  anco  a’ loro  tempi  così  neceffarie  in  al¬ 
cune  felli  ve  folennità  ,  che  doveanfi  efibire  da’ 
magittrati  maggiori  non  folo  nelle  principali  me¬ 
tropoli  deir  Imperio  e  in  Occidente  e  in  Orien¬ 
te  ,  ma  eziandio  nelle  città  municipali  da  i  Du« 
umviri ,  o  magittrati  minori . 
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